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I CAPITANI DEL POPOLO. 

PARTE PRIMA. 

LIBRO PRIMO. 

CAPITOLO PRIMO. 

Guerra tra Guelfi e Ghibellini , dettata e mantenuta in Genova 
dal re Carlo d’ Angiò. 



I. Collo sterminio della casa di Svevia venne grande 
potenza e baldanza a re Carlo d’ Angiò, salilo egli in audace 
desiderio che Italia tutta gli si sarebbe in breve sottomessa. 
De’ popoli napoletani e siciliani teneva il freno assoluto, op- 
primendoli in ogni più tristo modo; della Romagna per i fa- 
vori pontificali a talento agitava le sorti; in Toscana tutto 
riduceva a parte guelfa; sotto il suo giogo stavano già Alba, 
Alessandria, Ivrea , Torino, Piacenza e Savigliano; Bolo- 
gna, Milano e la maggior parte delle città di Lombardia gli 
si dichiaravano tributarie. Questo astuto tiranno chiamavasi 
pacificatore d’ Italia. 

Ma in Genova levatosi il popolo a signoria, sotto i due 
capitani Oberto Doria e Spinola, andate in bando le fami- 
glie de’guelfi, era un sol desiderio e volere di allontanare da 
noi la tirannide dell’ Angioino. I cacciati Fiesohi e Grimaldi 
conducevansi a lui e conchiudevano un trattalo con esso, il 

Storia iti Genova. — 3 . 
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di cui fine era li rimettesse in patria, la quale appena occu- 
pata li avrebbero concesso in governo. Laonde cominciava 
uria potente ed acerba guerra tra il Comune e i fuorusciti in- 
citali e sostenuti da re Carlo. In breve sapevasi del trattalo, 
e cominciale le ostilità, Niccolò Doria debellava i Grimaldi 
occupalori del castello della Stella nella riviera di ponente. 
I capitani provvedendo al pericolo che correvano te terre 
della Repubblica, convocato il Consiglio degli amici, crea- 
vano due vicari, Ansaldo fialbi per la riviera orientale, 
Oberlo Sardena per l’occidentale. Re Carlo, violando i capi- 
toli di Anversa del 1264, improvvisamenté prendeva le per- 
sone, occupava le robe dei mercanti genovesi che trovavansi 
ne’ suoi Stati; il Comune avendo il diritto di rappresaglia si 
contenne a prefiggere quaranta giorni ai sudditi del Re entro 
i quali sgombrassero il territorio genovese. Nè contento al- 
l’aperta violenza, ricorreva eziandio alle insidie. Due navi 
genovesi cariche di preziose mercanzie approdavano all’ isola 
di Malta; il castellano di Carlo faceva pompa di cortesia, 
con lusinghevole inslanza pregava di pranzo Niccolò Doria 
che andava podestà nelle parli oltremarine; questi dapprima 
opponendosi negava, ma dai fervorosi invili ingannalo scen- 
deva a terra con Tommaso Squarciafico ed altri; recatisi 
in casa del castellano veniano fatti prigioni ; il resto dell'equi- 
paggio, veduto il tradimento, saliva a precipizio le navi, e 
quantunque perseguitato, ponea alla vela e navigava in Siria. 

Crescevano le ragioni e le ingiustizie della guerra; Man- 
fredi, marchese del Bosco, vassallo del Comune, si rubellava 
cogli uomini di ollregiogo; i marchesi di Saluzzo e del Car- 
retto cogli Alessandrini si collegavano contro di noi; nel re- 
gno di Napoli s’infieriva vieppiù contro le persone e le so- 
stanze dei nostri; allora s’intimò la guerra al Re, confer- 
malo il termine dei quaranta giorni a'di lui sudditi per uscire 
da lutto lo stato genovese. 

E qui aveano cominciamento vari fatti dall’una e l’altra 
parte che io andrò brevemente narrando. Guglielmo Vento 
dava il castello di Menlone al regio siniscalco, il quale si 
travagliava a’ danni della riviera di ponente; quella di le- 
vante discorreva il vicario della Toscana, cui porgevano aiuto 

i 
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co’ loro vassalli Malaspini e Fieschi; e l’Ollregiogo angu- 
stiava il vicario lombardo; uno stuolo di galee siciliane in- 
festava il mare ligustico. La Repubblica mandava Oberto Sar- 
della contro il siniscalco , Ansaldo Balbi contro i nemici di 
Levante cui aggiungeva un esercito stipendialo di molti mi- 
liti di Pavia e d’oltregiogo; 14 galee comandate da Giacomo 
Sqoarciaiìco avevano ordine di dare la caccia ai Siciliani e 
Provenzali. Tutte queste difese partorivano l'effetto che si 
desiderava. 11 vicario di Toscana venne sloggiato dalle terre 
di Levante partendosi con vergogna; il regio siniscalco presso 
ad occupar Savona con Lanfranco Marocello, 3000 uomini 
composi! delle due compagne del Castello e del Borgo, non 
che di 500 della podesteria di Voltri guidati da Giacomo Bo- 
ria , eliclo impedivano. Invano si affaticavano il vicario di 
Lombardia coi marchesi di Ceva e del Carretto; contro quelli 
del Bosco si spediva un esercito di 100 balestrieri, creato vi- 
cario Egidio Dinegro ; con queste forze si assalivano i ca- 
stelli di Lelma e di Tagliolo, si liberava Ovada; i marchesi 
fuggivano, Riccardo e Leone del Bosco erano presi; si espu- 
gnava Monlebello. Colali vittorie facevano tornare ad obbe- 
dienza le terre di Ormea, Coscio, Pornassi nell’occidentale 
riviera. Allora una lega si stringeva Ira il marchese di Mon- 
ferrato, i Pavesi, gli Astigiani, e il Comune di Genova contro 
re Carlo in Pavia; lasciavasi però la Repubblica in libertà di 
pacificarsi con lui, o con quegli altri che avrebbe stimalo. 

Non altrimenti prosperi erano i falli marittimi; le galee 
di Provenza e di Marsiglia aveano preso in Aiaccio il ca- 
stello de’Genovesi detlo Lombardo. La Repubblica a ripigliarlo 
allestiva 22 galee sotto la condotta di Lanfranco Pignalaro; 
questi P inseguiva e discacciava ; essendosi eglino ricoverali 
in Provenza, voltavano i Genovesi le prore in Sicilia, entra- 
vano nel porto di Trapani, bruciavano tutti i legni che vi 
erano, facevanvi danni d’ogni ragione, indi dirizzavansi a 
Malta, poneano a sacco l’isola del Gozzo, veniano in Mes- 
sina, s’impadronivano di molle navi, presentavansi nel porto 
di Napoli, sugli occhi stessi del re provocavano i suoi al ci- 
mento, che perla paura non osavano di uscire, ne oltraggia- 
vano le bandiere, le quali sottoponevano alla nazionale; al- 
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(ine tornavano in Genova, predali nei viaggio quanti legni 
aveano trovati di siciliani, napoletani e provenzali. 

A rintracciare i nemici annidati in Provenza, si man- 
dava Nicolò Doria, fratello del capitano Oberlo; ma quelli 
sopra 40 galee, gaidate da Franchino di Grimaldi balenavano 
improvvisi alla vista del nostro porto: i capitani, armati 
quanti legni potevano, mossero loro incontro, talché si par- 
tivano quindi dividendosi, alcuni inverso Provenza , altri per 
Portovenere dando il sacco all’isola Palmaria. 

Il 11 papa Gregorio X, nel pietoso disegno d’unire le 
due chiese, romana e greca, convocava un grande concilio 
nella città di Lione, e la desideratissima unione avea effetto; 
ivi si trattavano ancora molle cose riguardanti alla disciplina 
ecclesiastica, e alla ricuperazione di Terrasanta. Genova ve- 
niva scomunicala ad inslanza del cardinale Otlobono Fieschi, 
il quale allegava essergli occupale certe possessioni ; nè per 
allora, benché mandasse suoi ambasciatori al concilio, si libe- 
rava dalla scomunica. 

Morto Gregorio X e succedutogli Innocenzo V, pensò 
questi a riconciliare la Repubblica, i Fieschi e re Carlo. 
Mandò alla prima, volesse spedirgli i suoi legati, i quali re- 
cavansi tosto in Roma. Erano essi Guidone Spinola, Babilano 
Doria, Lanfranco Pignataro e Giovanni di Ugolino. Alla pre- 
senza d’ Innocenzo e di tulle le parti, seguivano due atti di 
pace e di alleanza il 18 luglio del 1276, il primo tra la Re- 
pubblica, i fuoruscili guelfi, e Carlo d’Angiò, il secondo Ira 
la Repubblica e Carlo d’Angiò; la sostanza d’ entrambi è la 
seguente : 

Primo. 

1° I fuorusciti guelfi, Fieschi, Grimaldi, Malocelli, Gu- 
glielmo Vento ed altri potranno rientrare in città ed essere 
ammessi al godimento di tutti i civili diritti. 

2» Saranno loro restituiti i beni in quello stato che si 
trovano, i quali col presente atto dichiarano aver ricevuti, e 
ne fanno ampia fine e quilanza. 

3o Entrambe le parti si rimetteranno le ingiurie e i 
danni vicendevolmente dati, talché le condanne, le confisca- 
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zioni, gli esigli ch’ebbero luogo fra di esse dall’epoca della 
presente discordia si avranno come casse, nulle ed irrite. 

4° Le convenzioni ed i patti dei conti di Lavagna, con- 
tenuti nel registro del Comune, sarà questo tenuto ad osser- 
var loro, non ostante le sentenze e gli statuti che potessero 
essere stati emanati in contrario dai capitani e dal Comune 
di Genova contro di quelli. 

3° Volendo Fieschi, Grimaldi, Malocelli ed altri dimo- 
rare fuor di città o del distretto, si il potranno senza of- 
fesa però del Comune, e con che si sottomettano al pagamento 
delle collette, dei mutui, degli altri gravami imposti ai cit- 
tadini ; verranno eccettuati i Fieschi, ai quali le particolari 
convenzioni accordano cotali franchigie e privilegi. 

6° Tutto il danaro di proprietà de’ fuorusciti, riscosso 
dalComune,sarà loro restituito, e si eccettuerà soltanto quello 
esalto per ragione di pesi e dazi comuni , siccome 6i fa cogli 
altri cittadini. 

7o In particolare, il cardinale Ollobono Fieschi desisterà 
da tutte le liti e questioni promosse nauti la curia romana 
per occasione de’ castelli, ville e possessi contro il podestà, 
i capitani e il Comune di Genova, colla remissione dei danni 
e delle ingiurie a lui fatte, e ciò si al proprio nome come 
a quello de’ fratelli suoi Nicolò e Federico Fieschi. 

8° I prefati Fieschi, Grimaldi, Malocelli ad altri saranno 
tenuti in conto di veri cittadini genovesi, siccome lutti gli 
altri, dal podestà, dai capitani e dal Comune e popolo di 
Genova, purché ad essi sieno obbedienti e fedeli, nè perciò 
che furono per l'addietro inobbedienti e rubelli, potranno ve- 
nire ingiuriali, danneggiati, o in alcun altro modo oppressi. 

9° Queste cose vogliono ambe le parti promesse e sti- 
pulate colla fede del giuramento, e la condizione espressa 
che vengano osservale per sé, loro eredi e successori. 1 

Secondo. 

1° I Genovesi osserveranno la pace al re Carlo, suoi 
eredi e successori ; alle sue terre, ai suoi vassalli, tanto del 

* I.ih. Jur , p»g 374 retro ; Federico Federici , Trattalo della faldiglia 
Fiesca. 
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regno di Sicilia, Provenza e Folcacchieri , quanto delle con- 
tee di Aneers (capitaneatodel ducato di Anjoù); non ne vio- 
leranno nè i diritti, nè le giurisdizioni; non ne molesteranno 
i popoli, non daranno aiuto od asilo a’ suoi nemici, si in terra, 
come in mare. Re Carlo userà altrettanto inverso di loro. 

2° Saranno dall’ una o 1’ altra parte rimessi i danni, le 
ingiurie, le devastazioni fattesi a vicenda dal principio della 
guerra fino a quel tempo, colla liberazione de' prigioni senza 
onere di riscatto. 

3° I leuati a nome de’ capitani, del Consiglio e Comune 
daranno opera e procureranno che i conti di Ventimiglia , 
Guglielmo l’eira, Pietro Balbo ed altri se vi sono, tornino 
in grazia del re, e i castelli di Briga e Castiglione come gli 
altri insieme colle terre e ville da essi occupate che già (enne 
lo stesso re sinqui , come da convenzione fatta in Acqui colla 
Repubblica il 22 luglio 1262, dentro il termine della festa 
prossima di San Michele gli sieno restituiti, senza di che 
verrà negato ogni favore, aiuto e consiglio occulto e pub- 
blico ai detentori, saranno banditi, nè essi, nè le cose loro 
si ricetteranno finché non abbiano effettuala la predetta re- 
stituzione. 

' 4° I beni loro verranno incamerati, e se alcuno di essi 

o loro uomini si troveranno in città, nel territorio e distretto, 
si presterà la necessaria forza affinchè vengano cacciati in 
bando, occupatine i beni: che se dentro il prescritto termine 
daranno essi esecuzione a quanto è detto, il Re promette 
senza dilTlcoltà di accettarli in grazia, rimetterne le colpe, le 
offese, le ingiurie, osservar loro e a’ consorti le cose pro- 
messe. Intanto il re, fino alla narrata restituzione, riterrà il 
castello di Roccabruna, la quale restituzione, o ricupera- 
zione seguita , lo dimetterà e restituirà al Comune. 

5° Ambo le parti si difenderanno e custodiranno a vi- 
cenda nelle persone e nelle rose, in tutti gli Stati loro, con 
armi e senz’armi, sicché qualunque dipenda da essi, vada, 
torni e dimori sicuramente nel rispettivo dominio e territorio. 

6° I confini della Provenza, di Ventimiglia e delle altre 
terre del re, nonché quelli de' Genovesi, resteranno come si 
trovano fìssali nella convenzione del 22 luglio 1262. 
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7° Gii uomini di Genova potranno quinci’ innanzi in 
tutto il regno di Sicilia, contee di Provenza, Folcacchieri 
ed altre, liberamente e sicuramente dimorare e commerciare; 
che se mai avverrà in seguito discordia fra le parti, non si 
procederà a guerra se non prima di essersi scambievolmente 
diffidati e dato il termine di due mesi. 

8° Tutti i legni e le navi che si armeranno dell’ uno e 
l’ altro Stalo, quinci’ innanzi presteranno idonea cauzione di 
non offendersi ; se contravverranno, si procederà alle pene 
contro agli offensori, alla soddisfazione delle ingiurie e dei 
danni colla presura delle persone e dei beni obbligati alle 
prestate cauzioni, coll’apposizione dei bandi, e con tutti gli 
altri mezzi che verranno di ragione. I consoli delle parti 
trovandosi presenti a quelli armamenti daranno opera affin- 
chè non ridondino a reciproca offe-a. 

9° 1 pirati sieno propri, sieno forestieri, non si riceve- 
ranno nè si difenderanno , nè presterassi ad essi rifugio, 
aiuto, consiglio e favore, ma per mare e per terra pren- 
deranno, o cacceranno serondochè più facile riescila. 

10° Nascendo ambiguità o quislione nell’interpretazione 
od esecuzione della presente pace, il sommo Pontefice avrà 
piena facoltà di dichiarare, ordinare e determinare quanto e 
come a lui sembrerà, costringendo eziandio le parti all’os- 
servanza di essa ..sotto quelle pene spirituali o temporali che 
più saranno convenienti. 1 

Conchiusa la pace il languente Pontefice, nella di cui ca- 
mera stipulavasi l’alto, levalo l’antico fianco dal letto dove 
infermo giaceva, ammoni dolcemente le parti a star ferme 

* Lìb. jttr. , 384 verso a 386. In nome e sull’anima del re Carlo, giurava 
la detta pace sui santi Evangeli il principe d’Acaia , la giuravano egualmente 
i legati per se e pel podestà, pei capitani del comune c pel popolo geno- 
vese, promettendo di tarla ratificare dai detti podestà, capitani e popolo di 
Genova, entro il dì della festa dell'Assunzione di Maria Vergine, di agosto 
prossimo venturo, ordinarne pubblico instrumento da trasmettersi al re. I po- 
destà e 1 capitani genovesi all'entrare delle loro funzioni , finché vivesse Carlo, 
dovevano prendere quel giuramento. Il lutto leggeva»» alla presenza del re, dei 
legati e del vescovo sahinese che assisteva in nome del papa, accettavate ed 
approvava, volendo e comandando che fosse e si osservasse. L'atto seguiva ni 
Roma l'anno del signore 1476, Indicazione quarta, giorno di giovedì 18 lu- 
glio , anno primo del pontificato d* Innocenzo. 
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nel generoso proposto e le benedisse. Il giorno dopo l’anima 
pietosa esalò al Signore. A lui Io stesso cardinale Oltobono 
Fieschi succedeva col nome di Adriano V ; e prima sua 
opera era di sciogliere l'interdetto che pesava sulla città, 
indi di confermare la pace con alto speciale, dato in Viterbo 
il 2i luglio del 1276. * 

III. Appena il benefìzio di questa corainciavasi a pro- 
vare che una carestia grandissima ne oppresse, le tenne 
dietro la peste, e il di 28 luglio di quell’anno un gran ter- 
remoto commosse la città. Vacò pure in tal tempo la sede 
archiepiscopale per la morte d’ Innocenzo Gualtiero dei si- 
gnori di Vezzano, e fu eletto Bernardo de* Rossi di Parma. 
Questi, il 6 di settembre 1276, col diadema in capo, vestilo 
dei sacri arredi, entrava a cavallo in città. Tutti i laici, 
cherci, religiosi e monaci si trovavano al di lui ingresso. I 
cherci secolari, ornali de' loro paramenti, gli andavano in- 
nanzi salmeggiando; egli cinto di corona e tutto riccamente 
ornato delle insegne di un sommo potere conducevasi a ca- 
vallo, il di cui freno tenevano due nobili che gli cammina- 
vano di fianco a piedi; tutti gli altri nobili lo accompagna- 
vano a cavallo; cosi entrava in chiesa di San Lorenzo. Re- 
citata un’orazione, passava nel palazzo archiepiscopale. Ma 
questo arcivescovo, nolano gli annali nostri, uon fu nò al 
Comune, nè al popolo grazioso. 

IV. Infatti Spatriati i Fieschi coi Grimaldi e Malocchi, 
venduti alla Repubblica per 25,000 lire Vezzano, Carpena, 
Isola, Manarola, Spezia, Tivegna ed altri castelli con inslru- 
mento del 25 settembre 1276, congiuravano di bel nuovo 
contro i capitani, sicché negando di venire all’obbedienza 
ritornavano ai confini ; per interposizione d’amici, era poco 
dopo rimesso loro il bando , ma la grazia non partoriva mi- 
gliore effetto della giustizia; il 1278 collegavansi coi mar- 
chesi Malaspina, davano la battaglia a Chiavari; il capitano 
Oberto Doria li batteva e sperdevali ; Egidio Dinegro con 
alcune truppe di Pavia andava a ritrovare i Malaspini nelle 
loro terre, assediava Arcola , laonde non resistendo all’im- 
peto, con veni vansi essi colla Repubblica vendendole Arcola. 

4 Caff. e continuai. , nu. Alimi , j>»g 481, 483. 
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V. Re Carlo d’Angió travagliavano grandissime cupi- 
dità ; parendogli che a seconda de’ suoi desiderii volgessero 
le cose, sempre più insolentiva. Ora potentissimo in Italia, 
gli era venuto in animo l’impresa di Costantinopoli; forse 
i Veneziani mal sopportando la crescente grandezza dei 
Genovesi in quelle parli la fomentavano. Egli davasi a far 
raccolta d’armi e di denari; in prima recavasi in Genova 
colla moglie, col figlio maggiore Carlo di Calabria ed altri; 
Il Comune l’albergava nel proprio palazzo, che fu poi quello 
di San Giorgio, lo convitava splendidamente; il re risalite 
le galee partiva poco dopo per Provenza, ma con segreto 
rancore contro di noi, il quale in mille modi dimostravasi. 
Teneva egli in Provenza molti prigioni astigiani, il Comune 
pregalo dalla Repubblica asfense ne implorava la liberazio- 
ne , Carlo non la concedeva che con enorme riscatto, per 
cui faccano sicurtà ad Asti Enrico Grillo e Guglielmo di Sa- 
vignone sborsandone il prezzo; avendo ancora suscitala Ve- 
nezia contro di noi, tre galee veneziane nelle parti di Cefa- 
lonia incontravano tre navi genovesi col carico ch’eccedeva 
il valore di 100,000 lire d’ allora; malgrado i patti della 
tregua ch’esisteva fra le due repubbliche, le prime si mos- 
sero ad assalire le seconde, e sopra Chiarenza attaccarono 
sanguinosa battaglia; la vittoria rimase ai nostri, due galee 
veneziane furono perse, la terza fuggì ; poco dopo altre galee 
venete nei mari di Sicilia, lontane 60 circa miglia da Palermo, 
ne trovano 4 nostre governate da Emmanuele Dinegro che 
andava ambasciatore all'imperatore Paleologo, forse a dargli 
notizie dei segreti apparecchiamenti di Carlo contro di lui, 
le urlano ed affrontano improvvisamente; le genovesi, quan- 
tunque sorprese, le sconfiggono e conducono in Palermo. 

VI. Moriva il pontefice Nicolò III addì ‘22 agosto 1280, 
e gli succedeva un francese col nome di Martino IV. Il nuovo 
papa seguitava in ogni sua cosa gli astuti disegni dell’ An- 
gioino, questi scaldava le ire dei fuorusciti, facea loro vio- 
lare interamente le convenzioni conchiuse a’ tempi d’ Inno- 
cenzo V, rinnovale a quelli di Adriano V e testé per opera 
di Niccola 111, le querele divenivano gravi, il novello papa 
spediva un legalo a giudicarne, il quale recatosi in Piacenza, 
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pretendeva che i Genovesi andassero colà a piatire dinanzi 
a lui; la Repubblica allegava il privilegio di Alessandro IV 
per cui non polevansi trarre fuori del proprio distretto ; il le- 
gato favorevole ai banditi non ammetteva il privilegio e sco- 
municava la città, il podestà, i capitani, gli anziani, i con- 
soli di Genova; ma dopo due anni, trovato un altro privilegio 
di papa Innocenzo IV donde si stabiliva che Genova non 
potesse scomunicarsi d’alcun legato o delegalo senza espressa 
licenza del sommo pontefice, convocavansi il clero, le reli- 
gioni de’ frati predicatori, e minori, il collegio dei giudici 
ed altri molti sapienti, succedevano due giorni di conferenza, 
si decideva che il legato avendo proceduto contro la forma 
del sopradello privilegio non era attendibile la sua sentenza, 
nè da osservarsi l’ interdetto. 

VII. Re Carlo teneva dietro con ardore al suo disegno, 
occupare Costantinopoli, torlo a’ Greci; con Venezia si col- 
legava, e siccome gli era di mestieri una sterminata copia 
di galere, ricercava d’alleanza la Repubblica, e con simulata 
benignità le offeriva parte degli acquisti sperati dove avesse 
voluto concorrervi. Sapendo di che fede egli si fosse, e quali 
avesse a compagni, ricordando l'impresa di Tunisi, si negava 
risolutamente , e al minacciato imperatore suo amico signi- 
ficavasi (enessesi sulle avvertenze, prepararsi un nembo di 
Sicilia contro di lui. Il Paleologo rendeva grazie e attendeva 
alle difese. 

Ma il nembo scoppiava in capo di chi l'avea suscitalo. 
L’ enormi crudeltà ed oppressioni che l’Angioino commet- 
teva contro i popoli siciliani davano origine ai famosi vespri. 
Come un baleno una indragata moltitudine scoteva il giogo, 
trucidava gli oppressori, restituì vasi a libertà. Re Pietro 
d’Aragona avea simulata una spedizione contro Barberia di 
diecinove galee, quattro navi, otto taride con trecento cin- 
quanta cavalli e dieci mila fanti, aspettava gli si dessero la 
città di Costantina e di Bona; allorché gli si reca novella che 
la Sicilia si è tolta a Carlo, che i popoli hanno ne' vespri di 
Monreale con subito moto trucidati tutti i Francesi, persino 
i concetti nel ventre materno, lui chiamare in aiuto. Incon- 
tanente accorre in Trapani con tutte quelle forze, vi ap- 
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proda il 2 aitosto del 1282, passa in Messina abbandonala a 
Carlo, il quale dall’ impreveduto avvenimento colpito, vol- 
tosi a Dio, chiedeagli di farlo in grazia calare a piccoli passi, 
poiché gli era piaciuto dimostrargli contraria la propria 
fortuna. 



CAPITOLO SECONDO. 



Ultima guerra pisana , battaglia della Meloria, trionfo dei Genovesi. 



Vili. Dominavano la Corsica Genovesi e Pisani, i quali 
or sollevavano, or deprimevano quei capi che si faceano 
potenti nell’isola. Era cresciuto in questi tempi a grande 
potenza ed audaci speranze colà un Sinucello giudice di 
Rocca; costui avea perduto il padre nei puerili anni, fattogli 
morire in prigionia dai cugini Arriguccio e Rainieri di Ci- 
narca ; orfano e ramingo si era dapprima ricoverato presso 
un suo zio materno, poscia, sdegnatosi con quello, recatosi 
in Pisa; l’animo invitto forlifìcavasi tosto coll’esercizio del- 
l’armi dove si facea eccellente. I Pisani, per essergli grati 
di molle prodezze a lor favore operate, nominavanlo conte 
della Corsica e generale in quella, di guisa che venia Giudice 
appellalo. Appena toccava l’ isola, egli con vigorose fazioni 
ne occupava gran parte, comportandosi in modo che span- 
deasi tosto chiara fama di lui, e il 1280 era signore di tutto 
il territorio da San Giorgio a Bonifacio. Salito in tanta gran- 
dezza pensava a cattivarsi 1’ animo dei Genovesi; mandava 
suo fratello Latro a far donazione d’ogni suo possesso di Ci- 
narca a Guidone Congo, Mone di Savignone, Rizzardo 
Guercio castellani di Bonifacio accettanti in nome della Re- 
pubblica. Patleggiavasi , le cose donate non potessero in al- 
cun modo, neppur per ingratitudine, rivocarsi ; il Comune 
genovese le avesse, tenesse, possedesse e di loro disponesse 
a talento con perpetuo diritto di dominio e proprietà; i do- 
natori faceano promessa per essi e loro eredi di guarentirle 
e difenderle da ogni uomo, ed università, per qualunque 
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lite e controversia contro i donatarii. Latro si obbligava di 
osservare le dette cose e farle osservare e ratificare dal 
fratello giudice, sotto pena di mille marche d’ argento , sot- 
toponendo a pegno lutti i propri beni presenti e futuri, con 
giuramento sopra i santi vangeli di attenerle ed adempirle, 
salvando tutti gli uomini di Genova e suo distretto, nonché 
gli abitanti del castello di Bonifazio, sani e naufraghi, nelle 
persone e nelle robe. L’ alto seguiva nella chiesa di Santa 
Maria addi 4 dicembre del 1288. 

Laonde i prenominati castellani, in virtù di colesla do- 
nazione, si obbligavano in verso di Latro e di lui fratello, a 
conservarli e difenderli conira d’ogni persona, ad averli in 
conto di Genovesi o di borghigiani di Bonifazio; indi al 
nome del Comune gl' investivano della terra donata a titolo 
di feudo per tenerla e conservarla di volontà e mandato 
della Repubblica e de’ castellani prò tempore di Bonifazio. 
Era condizione dell’ investitura che nel caso di mancanza 
seguisse la perdila del feudo, il quale però non potesse to- 
gliersi agl’ infeudali se non se per giusta cagione, sotto pena 
di mille marche d’argento. Per l’osservanza de' patti i ca- 
stellani obbligavano a sicurtà tutti i beni del Comune di Ge- 
nova. Il giudice addi 10 gennaio dell’anno seguente la stessa 
donazione faceva e ratificava coi medesimi patti, aggiungendo 
obbligarsi a guerra e pace contro qualunque persona fosse 
ordinalo dal Comune di Genova e dai castellani di Bonifa- 
zio, porre in podestà di essi i castelli che avea in Corsica; 
i castellani promettendogli le medesime cose che già aveano 
con Latro conchiuse, lo invesliano colla destra del feudo di 
Cinarca eh’ egli accettava. 1 

Dopo di ciò davasi a conquistare quello che ancora non 
avea, movevasi contro Arriguccio Orecchiritto da Cinarca, 
ne occupava il castello coll’ aiuto dei Pisani ; il dispogliato 
signore collegavasi con altri capi dell’ isola e ricorreva ai 
Genovesi, questi assediavano Cinarca, ma vi erano rotti e 
respinti ; Sinucello pigliava allora il nome di giudice da Ci- 
narca, lasciando quello di Bocca, andava iunanzi in potenza 

* Lib jnr.y fai. 348 verso e 349. 
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e signoria, ino padroni vasi di tolta l’ isola, attendeva pacifica- 
mente a reggerla, quando nacque fiera contesa Ira lui e Gio- 
vanninello dalla Pietra all’ Arelta di Nebbio ; valorosi en- 
trambi vennero tosto all’ armi, divisesi in due parli la Cor- 
sica ; infìnchè il Giudice dovette lasciarne i possessi che avea 
occupati di qua da’ monti, ed accontentarsi al territorio detto 
cinarchese che avea in feudo dalla Repubblica. Allora fa- 
cendo miglior senno, volsesi di bel nuovo a questa, e 1’ 11 
dicembre 1278 profferì proteste al cospetto di Pasquale 
de’ Mari podestà di Bonifacio, qualmente tulle le castella, 
ville, terre, e gli uomini che avea e possedea terrebbe 
e possederebbe in nome di Genova. 1 

Due anni dopo, addì 20 gennaio, stringeva più speciale 
trattato con noi, le due parli convenivano fra di esse di 
molte cose riguardanti la sicurezza delle persone e delle 
robe e le immunità di un reciproco commercio. Il Cinarca 
prometteva inoltre esser fedele al Comune, al popolo e ai 
capitani genovesi, farli sicuri ne’ suoi Stati, consentire agli 
uomini di Bonifacio un castaido o console per difenderli, li- 
berarli insieme coi Genovesi da ogni peso di dazio e diritto, 
e da ogni divieto nella sua terra. Egli poi e gli uomini suoi 
avrebbero potuto estrarre colle stesse esenzioni quanto lor 
piacea dal luogo di Bonifacio. * 

L’esempio di Sinucello seguitavano Arriguccio e Rai- 
neri di Cinarca, desiderosi di quiete donavano essi ad Oberto 
Spinola e Oberto Doria capitani del Comune e popolo geno- 
vese il 10 aprile del 1282 tutti i loro territorii che possede- 
vano in Corsica, eccettuandone però gii uomini della pieve 
di Sia, i quali si riservavano; alla donazione promettevano 
di non mai contraddire, sotto pena di mille marche di ar- 
gento. 1 capitani col consenso degli anziani, il radunato 
Consiglio e l’autorità dei sapienti, ad essi e loro eredi sotto 
certe ragioni e condizioni, consentivano le terre donate a ti- 
tolo di nobile e gentile feudo. Arriguccio e Raineri riceven- 
done l’ investitura obbiigavansi : 

f Lib.jur., pag. 349 verao. 

* lib.jur., fot. 350. 
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1« Esser fedeli al Comune in quel modo che il vassallo 
lo è al suo signore. 

2° Aver per segreti i consigli dello stesso, nè trattare 
mai cosa domi’ egli ne ricevesse danno, e sapendo che fosse 
trattata, impedirlo o denunziarlo. 

3° Accrescerne gli onori e la potenza; richiesti, a di lui 
difesa accorrere in ogni qualsivoglia parte dell’ isola, e con- 
tro qualunque persona, collegio, corpo, ed università a pro- 
prie spese, ad oste, esercito, o cavalcala coi loro uomini e 
con tulle le forze che avrebbero, o sarebbero per acquistare; 
vi si tratterrebbero finché vi fos>ero gli uomini soggetti al 
Comune in Corsica, i propri vassalli vi manterrebbero quin- 
dici giorni in ogni anno alle proprie spese. 

4° Far guerra conira d’ ogni persona, comunità, colle- 
gio, ed università a volontà e mandato della Repubblica, e 
di chi ne farà le veci in Corsica ; osservarne i divieti, e farli 
osservare; i castelli, e le fortezze guarniti o sguarniti, pre- 
senti e futuri consegnare a coloro che ne reggessero il go- 
verno ; dinanzi a questi essendo citati da un Genovese, di- 
strettuale o abitante di Bonifacio, comparire a dir ragione, 
purché il vinto fosse sempre condannalo alle spese a prò del 
vincitore. 

- 5° Pagare in ogni anno il dì di Pasqua di Risurrezione 
al podestà o reggitore genovese in Bonifacio, libbre di cera 
cinquecento in peso, da doversi quanto prima spedire in Ge- 
nova. Curare che tal prestazione venisse sempre osservala 
in avvenire; difendere, custodire le persone e le cose dei 
Genovesi, sani e naufraghi; liberarli da tutti i dazi, dalle 
esazioni ed avarìe, non dar ricetto a malfattori contro di 
essi; questo patto essere reciproco insieme coll’altro che i 
soggetti di Arriguccio e Ranieri sarebbero riguardali come 
cittadini genovesi, e godrebbero nella stessa guisa di quelli 
delle medesime immunità nelle terre e nei porli della città 
e distretto di Genova. 

6° Questi patti giurare di attenere ed adempiere sotto 
pena di mille marche d'argento; nel caso d’ inesecuzione, 
se tre volte citali, colla interposta dilazione di quattro mesi 
per ciascuna citazione, non porgessero soddisfazione, deca- 
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derebbero di pien diritto da ogni ragione di feudo che fosse 
loro stato investito; il Comune di propria autorità potrebbe 
ritenerlo. 1 

Queste cose da me con minutezza narrate mi faranno 
via a Gssar bene la quistione che Genovesi e Pisani trasse 
all’ ultima micidialissima guerra. 

IX. Il giudice di Cinarca, quantunque fosse vincolato 
alle riferite promesse e molto dovesse per bcneflcii ricevuti 
mostrarsi grato alla Repubblica, di repente ogni cosa postasi 
dietro le spalle, opprime ed aggrava gli uomini di Bonifacio; 
i Pisani, i Provenzali, ogni uomo che approdi in Corsica è 
depredalo e molestato da lui. Il Comune n’ebbe querela da 
ogni parte, lettere ed ambasciatori lo incitavano a porvi ri- 
paro. Scrisse al Giudice, si rimanesse dalle offese, osservasse 
i patti giurati, non turbasse la pace ; ma era nulla, seguiva 
nelle ingiuste depredazioni, saliva in maggiore oltracotanza. 
Ad ottenere l’intento, stigala dai naviganti e dagli uomini 
di Bonifacio, la Repubblica armava a soldo quattro galee con 
duecento cavalli, trecento pedoni con lance lunghe, e venti 
balestrieri governali da Francesco di Camilla e Niccolò Pe- 
traccio ; mossesi queste di Porlofìno il 19 maggio, approda- 
vano in Bonifacio il 26 del 1282. Nel corso di 28 giorni si 
pigliava il castello nuovo di Bonifacio edificalo dal Giudice, 
il quale vi slava a difesa con trecento cavall.i e mille cinque- 
cento fanti. Egli fuggivasi, ritiravasi sopra un monte; l’eser- 
cito genovese colassù lo stringeva, ed impediva che fosse 
soccorso di vettovaglie ; allora il monte abbandonava, da- 
vasi alla fuga colla morte di venlisei uomini e pericolo di sé 
stesso precipitando da cavallo. I Genovesi andavano all’as- 
sedio di Taula; appena ivi giunti, i Còrsi poneanvi il fuoco e 
fuggivano; entravanvi i nostri, spente le fiamme munivano 
il castello; nella stessa guisa erano abbandonati dai Còrsi i 
castelli d’Isnia, d’ Ornano, di Rocca di Valle e Contendola, 
ed occupati dai Genovesi. 

11 Giudice disperato d’ ogni felice successo fuggiva a 
Cerici, indi a Pisa, faceasi vassallo di quel Comune, laonde 
uditosi in Genova che i Pisani ordinavano preparamenti per 

* Lift. jur . , fol. 408 verso 409. 
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rimetterlo in istato, manda vasi colà D. Palmieri Mignardo 
giurisperito, sponeva esser il Cinarca vassallo del Comune, 
e gli alti esibiva del 1288, 1278, 1280, 1282; aver egli piu 
volle tutti coloro che si recavano in Corsica offeso, e singo- 
larmente i Pisani; le inslanze che si erano mosse da tutti, 
e da quest’ ultimi in ispecialità, aver deliberata la Repubblica 
a punirlo, però fatte di molte spese, ora non volesse Pisa 
intromettersi nella quistione, abbandonasse il Giudice sicco- 
me uomo falso e spergiuro al suo destino. Pisa tacque, sola- 
mente usci a dire manderebbe ambasciatori a dar risposta.* 

X. Ma in quel Comune era già uno sdegno, un bollore 
secreto che bisognava scoppiasse alla prima occasione. Oltre 
gli antichi rancori, nuovi casi aveano rinfiammate le ire; il 
1277 due galee pisane andate in Costantinopoli faceano as- 
salto a due di Genova ; i coloni di Pera, già fatti potenti colà, 
soccorrevano alle periglianti ed offendevano i Pisani. Questi 
salivano lutti sopra una galea sola, divisavano di entrare nel 
mar Nero e il traffico de’ Genovesi turbare; pervenivano a 
Sinope, i coloni spedivanvi contro una galea de’Bocherii 
testé giunta da Genova carica di mercanzie ; arrivata quella 
in Soldaia alla vista degli abitanti, distante da terra un mi- 
glio, aflronlava la nemica pisana e rompevala. Salvali i 
mercanti, scaricale le mercanzie, bruciavano i Genovesi la 
galea soggiogala. Pisa saputo il fatto fremeva, dissimulava, 
attendeva il destro della vendetta. Ora le parea venuto, e di- 
sposta ad ogni stremo, spediva legali a dichiararci: il giu- 
dice di Cinarca essere suo vassallo e buono amico, non po- 
terlo abbandonare. 

XI. Queste parole dette, tornavano gli ambasciatori in 
Pisa, riferivano aver ricevuti obbrobri e villanie dai Geno- 
vesi ; tutto dava esca alla fiamma che stava per avvamparsi; 
il fallo teneva dietro alle parole; preparavansi aiuti in Pisa 
a condurre il Giudice in Corsica; in Genova arroavansi ven- 
tiliè galee e dodici panfili comandali da Niccolò Spinola; vi 
andava eziandio Obetlo Doria capitano per trattare un ac- 
cordo, dove mai fossesi venuto a tal punto. I Genovesi siti- 

I Tutte queste circostante di fatto sono uguali negli storici nostri , sicco- 
me nei Pisani; vedasi il Tronci , Annali pisani, tom. Il, p. 179 , Lucca 1 829. 



Digitized by Google 




1 CAPITANI del popolo. 



17 



Piavano modo di evitare la guerra, di guisa otre in Pisa cor- 
reva voce che gli appellava bramapaxe. Due miglia distante 
dalla Veronica innanzi Porlopisano essendo le nostre galee, 
Irenladue nemiche con molta quantità di barche usoivano 
fuori, si ordinavano i Genovesi, gettavano le ancore avanti 
la Veronica; ma i Pisani non processero innanzi, e decli- 
nando la notte tornarono in Porlopisano I nostri entravano 
in Porlovenere, e pendendo la stagione dei raccolti, licenzia- 
vano le ciurme che non essendo a soldo ma a polizze e per 
angheria non poteano oltre il termine stabilito trattenersi. 

Sperava la genovese Repubblica che la guerra si sa- 
rebbe ancora sospesa , l’ uno e l’ altro popolo reggevasi 
a parte ghibellina, però negli attinti non dovea essere pro- 
fonda la ragione degli orili. Ma in Pisa altrimenti si divisa- 
va, centoventi cavalli e duecento fanti accordavansi al Giu- 
dice ; montati lutti sopra varie barche approdavano in Cor- 
sica ; scioltosi il nostro esercito che stanziava colà, il Cinarca 
ricuperava le perdute terre; intanto altre venlidue galee 
pisane, governale da Guinicello di Sismondi discendevano 
in Portovenete, davano il guasto a quel luogo profanandone 
la stessa chiesa ; Pisa volea l’ allo dominio della metà della 
Corsica, o guerra. 

XII. E fu guerra; i due Comuni inveleniti proruppero 
a quella, in Genova si provvide alla creazione di uu Consi- 
glio di quindici uomini appellalo di credenza, al quale insie- 
me coi due capitani confermasi ampia potestà di armare, 
spendere ed operare lutto ciò che fosse sembrato convenien- 
te. Decretavasi : niuno potesse navigare sino a calende del 
prossimo agosto; facessi una cerna di centoventi galee di- 
stribuita dai savi del Comune con ragionala proporzione, 
sia in città, sia in tutti luoghi del genovese distretto. Ordi- 
navasi nessuno quind’ innanzi si dovesse appellare ammira- 
glio se non avesse almeno in governo dieci galee, nè il ves- 
sillo di San Giorgio senza ciò potesse accordarsi ; da que- 
st’ ultima disposizione eccelluavansi i .legati della Repubbli- 
ca. Ciò fatto, una galea scorreva i mari di Corsica e Sarde- 
gna, avvisava le navi genovesi delle bandite ostilità. 

E a mettere in alto il grave proposito, avendo il Co- 

Storia di Genova, — 3 . ^ 
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mune sole dodici galee, si decretò fosse data mano a cin- 
quanta in San Pierdarena, si mandò per legname nel bosco 
di Monteursale, castellani di Pereto, ma disturbatone il ta- 
glio dal marchese Tommaso di Ponzone, si ricorse al luogo 
di Baiardo presso Triora che ne somministrò per trentotto 
galee. 

Intanto le due Repubbliche ad esplorare le vicendevoli 
operazioni, si 1* una come l’altra, tenevano residenti in Ge- 
nova ed in Pisa un cancelliere con quattro spie ; questi da- 
vano loro notizia particolare di quanto da esse intraprende- 
vasi ; senonchè a’ Pisani spiacque il maneggio e licenziarono 
i primi il cancelliere e le spie genovesi ; Genova faceva al- 
lora altrettanto. 

XIII. Pubblicata la guerra, arduo è il dire come i due 
popoli vi si gelassero, quanti fatti crudeli e molesti ne se- 
guissero in Corsica, Sardegna e Provenza, talché l’incontro 
di due navi di Pisa e di Genova era sempre l’indizio di 
lunga ed ostinala battaglia. 

Stava Italia sospesa sul destino delle due Repubbliche, 
dappertutto si faceano sinistri presagi, il cielo con visibili se- 
gni dava indizio di grande sventura. Il Giudice di Cinarca 
attaccava Bonifacio, quattro galee armale a soldo, coman- 
date da Guglielmo Ferrari di Castello con alquanti balestrieri, 
navigavano a difenderlo, incontravansi con altre sette pi- 
sane nel porto di Calvi, le nostre fuggivano, salvavansi a 
forza di remi; le pisane per fortuna andavano disperse, 
quattro di esse perivano nel golfo di Nebbio; quindi dal- 
P una e l’altra parte incontri micidiali ed abominevoli rap- 
presaglie infestavano il mediterraneo. Così cadeva il 1282, 
sorgendo più infausto il 1283. 

■ Il mese di febbraio tre galee si danno in governo a Gu- 
glielmo Firomalaro; cacciatosi egli nel mar Tirreno presso 
a Monteargentaro prende una nave con molte barche pisane, 
ma vedutane tosto una più grossa, quelle brucia e si fa in- 
contro a questa : nel conflitto è aiutato da una galea geno- 
vese che veniva di Romania, entrambe espugnano la nave 
nemica, la prendono, la recano in Genova. Avea essa cento 
tredici uomini, carica di grano, di carni, di cacio e quantità 



Digitized by Googl 




I CAPITANI DEL POPOLO. ld 

molla di argento di sorta che valeva lire quindici mila di 
genuini; procedeva di Sardegna. 

Le ostilità si fanno più gravi; armano i Pisani altre se- 
dici galee sotto la condotta di Bosso Buzzacherino per con- 
durre in Sassari centocinquanta uomini d’arme, si uniscono 
al Cinarca, danno il guasto a Bonifacio; Sardegna e Corsica 
tribolano in ogni modo e tornano in Pisa. Poco dopo altri 
diciotto legni fra barche e galee si allestiscono dai medesimi 
Pisani, trasportano fanti e cavalli in Capocórso tenuto dai 
nostri. In Genova nove galee conducono colà Ideilo Mattone 
e Montanaro Squarciafico. Le sedici galee pisane governate 
da Rosso Buzzacherino tornavano ai danni di Bonifacio; vi 
si mandava da Genova di nuovo Guglielmo Ficomataro con 
sei galee; ma volendosi tentare uri grande e decisivo fatto, 
ventotlo galee ed una saeltia armate a polizze guidava Tom- 
maso Spinola ammiraglio. Grande copia di nobili, di cittadi- 
ni, e di uomini delle tre podesterie le saliva, niuno ordina- 
vasi fosse scusato, se non se da malattia o vecchiaia venisse 
impedito. Questo stuolo l’ultimo d’aprile sarpava da Geno- 
va, veleggiava a Porlovenere; per tempesta di vento era , 
obbligato a rimanere 27 giorni colà. Pisa udito quell’ insigne 
armamento dava ordine a cinquantaquallro galee, delle 
quali si facea ammiraglio Andreolto Saracino suocero di 
Mariano giudice di Arborea ; similmente in questa flotta 
concorreva la più eletta nobiltà pisana, e molta altra quanr 
tilà di cittadini ragguardevoli. 

-XIV. Le due armate, la nemica in Porlopisano, la no- 
stra in quello di Venere, stavano aspettando il vento, il 
mare tranquillo per venire ad un grande conflitto. Appena 
il potè, Tommaso Spinola si mise in alto mare e navigò alla 
Pianosa. Uomini pessimi e crudeli la abitavano. Fin dal 
1206 aveano essi giurato di difendere e salvare i Genovesi e 
distrettuali loro, sani e naufraghi ; di metterli al possesso del 
castello e delle torri che colà aveano, ogniqualvolta ne fos- 
sero richiesti ; avvertirli da lungi se nella isola si trovassero 
Pisani, o altri nemici del Comune; osservare i palli e le 
convenzioni fino allora stipulale colla Repubblica; pagare 
annualmente un censo alia maggior chiesa nostra di libbre 
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cento di cera ; queste cose far giurare da quei di Pianosa 
dall’età di sedici ai seltant’ anni, e specialmente la fedeltà 
alla genovese cittadinanza. Dopo soli quattro anni manca- 
vano al pattuito, il Comune non se ne addiede, e lasciò pas- 
sare meglio di quattordici anni, ma congiungendosi a’ Pi- 
sani contro' di noi, li chiamò all’adempimento dell' obbligo 
stipulato. Si facea allora un compromesso, e la decisione del 
lodo recava che ei dovessero pagare il censo colli arretrali 
di quattordici anni. Se non che seguitavano lo stesso stile, 
e la Repubblica li avrebbe senza dubbio perdonali, se non 
fossero siali tuttavia perversi e disleali. Essendo costrella 
il 1246 a richiamarli nuovamente all’osservanza de’ patti, 
si raumiliavano chiedendo mercè, e interponendosi per loro 
i principali uomini di Porlovenere. La Repubblica commise- 
rando alla loro squallida povertà, solamente dei passati 
censi richiedeva tre anni pagabili in altrettante rate colla 
dilazione di un anno per catuna, e quind’ innanzi esatta- 
mente il consueto delle cento libbre di cera. Cosi appaga- 
vansi e faceasi loro indulgenza, ma nulla era di ciò; conti- 
nuavano le male opere e le crudeli piraterie. Lo Spinola 
disceso nell’isola ne occupava immantinente il borgo, ne 
struggeva le torri e vi appiccava il fuoco; vi prendeva nn 
galione e molle barche con 180 uomini. Dopo di che pen- 
dendo incerti i Genovesi che si dovessero fare, ecco una 
saettia pisana vegnente di Cagliari approda colà. Portava 
lellere, dicenli cinque navi di tre coperte, una larida, cin- 
que galee e un galione movere alla volta di Pisa cariche di 
grano, carne, cacio, ed asungia con molta quantità d’argen- 
to; molti mercanti e cavalieri Callaritani, mandavano af- 
finchè il Comune pisano spedisse loro incontro nelle parti 
ili Monlecristo una scoria di galee per condurle sicure in 
Pisa. Stabiliva lo Spinola navigare a ritrovarle, ma siccome 
la vettovaglia che avea non bastava per tutta la fiotta, cosi 
tredici galee coi feriti e i carcerali pisani spediva in Geno- 
va, ed egli si avviava inverso Sardegna colle altre quindici e 
una saellia. I Pisani approdali alla Pianosa, trovata quivi 
ogni cosa distrutta, dirizzavano le prore a Santa Amanza, 
devastavano quanto si facea loro incontro, venivano all’ as- 
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sedio della città d’ Alghero che si teneva dai nobili Doria, 
invitavano il giudice d* Arborea a soccorrerli con ogni sfor- 
zo. Diciollo giorni battevano il castello di (erra e di mare, 
nè poieano espugnarlo ; gli assediati per non esporsi a più 
duri pericoli, si arresero alfine patteggiando: 

lo Potessero portar via per quattro giorni tutto ciò che 
piaceva loro. 

2” Non dovessesi, nè si potesse smantellare Alghero. 

Senonchègli oppugnatori appena accaduta la resa, nulla 
del giuramento curandosi, davano opera con trista fede alla 
distruzione del castello, i resi d’ ogni bene dispogliavano. 

XV. Intanto l’ammiraglio genovese si avveniva nelle 
galee pisane di cui avea avuta notizia, le sorprendeva, le 
sbaragliava e quanto avea in esse predava; udito poscia che 
lo stuolo de’ Pisani Iravagliavasi col giudice d’ Arborea al- 
l’assedio di Alghero, nè avendo forze che bastassero, facea 
consiglio di tornare in Genova, dove giungeva il 22 luglio 
con tutti i legni datigli in governo, consegnando al Comune 
novecento trenta prigioni e vento! to mila marche d'argento 
di genuini, delle quali dieci mila applicaronsi all’opera 
della Darsena che si andava facendo fuori la porta delle 
Vacche. 

Nè da meno di lui si era diportato il Ficomalaro colle 
altre quattro galee predando un legno dei Pisani, che con 
due anziani e dieciotto uomini andava a difesa di Porto- 
pisano. 

XVI. Le forze della Repubblica non erano consumate 
per le venlollo galee e gli altri legni che all» spicciolata cor- 
revano i mari. Alla novella dell’assedio di Alghero si erano 
tosto apprestale altre ciuquanlaqualtro galee ed una saeltia, 
quattro a soldi, cinquanta a polizze. Il più eletto fiore della 
nostra gioventù vi si era imbarcato con molto sfoggio di 
pauni di seta e d’oro; Corrado Doria figlio del capitano 
Oberto le governava. Naviaavano a Portopisano, si avvici- 
navano alle sue torri, così che un tiro di balestra ne li divi- 
deva; cantavano le lodi di Genova bersagliando le torri, at- 
terrando quella della Veronica; e volendo venire alle .mani 
coll'armata nemica, si moveano a rintracciarla; stava ella a 
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sicurtà nel porto di Falesi in Piombino, scopertala l’asse- 
diavano in ogni modo, mentre davano la caccia a tulli i le- 
gni nemici; passando in quel tratto quindici galee pisane, 
quattro ne prendevano, dieci ne faceano rompere a terra, 
una ne affondavano Ma il vento sinistro ne turbava i lavori, 
diguisachè ebbero mestieri di ricoverarsi in Portovenere. 
L’ammiraglio pisano còlla la opportunità, vincendo il grosse 
mare, sguizzò dal seno dov’era e posesi'in salvo. Corrado 
Boria consegnava alla Repubblica cinquecento novantaquat- 
tro prigioni. 

XVII. Si accresceva l’esercito de’Pisani, ne pigliava il 
comando Rosso Buzzacherini de’Sismondi; facea millante- 
rie , minacciava verrebbe nel porto nostro, da’ suoi trabocchi 
scaglierebbe pietre fasciate di scarlatto, ne ingombrerebbe 
il molo. Rispondea il capitano Oberlo Doria, essere i tra- 
bocchi ingegni di cui servivasi da lungi, ma i Genovesi gli 
si accosterebbero talmente allato ch’ei non avrebbe d’uopo 
di usarli. 

I Pisani venivano in Portovenere, poneano tutto a de- 
vastazione; gli uomini di quel luogo accorrendo da ogni parte 
li fugavano. Allora, cosa mirabile, in Genova si facea nuovo 
armamento; in tre giorni settanta galee erano allestite, le 
comandava il capitano Oberto Doria, navigava alla volta 
de’Pisani, questi usciano di Portovenere, ricoveravano nel 
Pisano; Oberto, sentito in salvo il nemico, giunto il tempo 
delle vendemmie tornava in Genova; scioglievasi l’armata. 

XVI II. Finqui era duralo il divieto del navigare, nè a 
tulli venia data licenza di armare in corso; recate le cose a 
tal punto si ruppe ogni freno e bandivasi: libertà assoluta di 
correre ogni mare, a talento potersi armare e veleggiare con 
tutti i legni in qualsivoglia parte. A cosiffatte leggi avresti 
tosto veduta moltitudine infinita di navi, di galee, di pan- 
fìli, di (aride, di saeltie, e di altre ragioni di bastimenti al- 
lestirsi in un baleno, gettarsi in mare, dar alla vela ed ai 
remi, sarpare da ogni punto del litorale genovese, ire in 
traccia de’ Pisani. E qui gli incontri, le disfide, le prese e le 
battaglie dall’una e l’altra parte crescere ed invelenirsi, sic- 
ché duro e tedioso sarebbe a narrarsi. Per testimonianza 



Digitized by Googte 




1 CAPITANI DEL POPOLO. 



23 



de’ medesimi storici di Pisa, 1 questa n’ebbe sempre la peg- 
gio, e fu anche costernata dalle contese di giurisdizione con 
l’arcivescovo suo Ruggieri, laonde il papa dovette pigliarvi 
parte. 

XIX. Mentre i due Comuni volgonsi così 1’ uno contro 
dell’altro e riscaldansi nell’ire, un colai Pietro Ramenario 
vescovo di Bisarcio in Sardegna si porta in Genova; appa- 
lesa sé ed i suoi offerirsi in podestà della Repubblica aven- 
done egli speciale mandalo; di goisa che se ne conchiude il 
trattato addì 30 agosto del 1283, il quale recava le seguenti 
condizioni: 

1° Al proprio nome e a quello di Gonnaro vescovo di 
Ampurias volendosi togliere alle insidie ed ingiurie de’ Pisa- 
ni, Pietro vescovo di Bisarcio le persone e le terre proprie 
commette alla protezione del Comune e popolo genovese, 
soggettando loro quant’egli e Gonnaro predetto hanno in 
Sardegna sia di possessioni, sia di vassalli^ 

2° Promettono agli stessi nomi di adoperarsi in ogni 
modo affinchè la villa e terra di Sassari col suo distretto e 
giurisdizione cada nel dominio e potere del Comune e po- 
polo di Genova congiuntamente ai diritti che le sono annessi. 

3° Giura cosi egli come il suo mandante essere fedele ed 
amatore del Comune e popolo di Genova, di giovarlo, difen- 
derlo, sostenerne le ragioni, l’inbperio, l’utilità dappertutto, 
e singolarmente nella curia romana, sotto pena di mille mar- 
che d’argento, obbligando a pegno i propri beni, salva l’au- 
torità della sede apostolica e i diritti della romana Chiesa. 

Viceversa il podestà, i capitani, il Consiglio di credenza 
per le dette cose accettavano in protezione in nome del Co- 
mune e popolo genovese i due vescovi sardi siccome citta- 
dini e distrettuali, e ciò prometteano ad essi sotto pena delle 
mille marche e l’obbligo de' beni. 

La convenzione giuravano il vescovo bisarciense sul- 
l’anima propria e su quella del collega Gonnaro; Luigi Calvi 
sull'anima del podestà, dei capitani, e del Consiglio di cre- 
denza.* 

1 Trofici , Annal. pisan. , tom. Il , pag. 185. 

* Ex lib.jnr. , fol. 413 e verso Ex lib, duplicai. , carte 1320. 



Digitized by Google 




n 



EPOCA TBHZ*. 



XX. In Sassari subodoratosi il trattato, incontanente 
iroprigionavasi il fratello d>-l vescovo Pietro, gli amici e fau- 
tori suoi uccidevansi, gli altri esigliavano. Allora tre galee e 
cinque (aride con fanti e cavalli, annate a polizze sotto la 
condotta di Enrico de' Mari con MorueJle marchese Mala- 
spina tornalo in grazia della repubblica navigavano colà. 
Poco dopo se ne aggiungevano due, di cui era ammiraglia 
Pietro Arcanlo; capitano e signore di lutti gli uomini che 
portavano, si nominava Caccianemico della Volta giurispe- 
rito; scendevano queste a Porlo-' Torres; sbarcali i soldati 
l’ammiraglio procedeva in verso Cagliari; appreso che i ne- 
mici armale otto galee erano iti verso Barberia, l'insegui- 
va, perveniva in Bugea, non trovandoli voltava le prore, 
andava in Maiorca; nè quivi pure raggiuntili per difetto di 
panatica ripalriava. 

La hberlà concessa de’ mari e dell’assoluto armamento, 
facea i nostri non solo in Corsica e Sardegna gagliardi ed 
audaci, ma nei mari di Barberia, di Cipro, di Napoli e di 
Sicilia, sicché il nùmero dei legni posti in corso ed abban- 
donali alla libera navigazione mal potrebbe noverarsi; ba- 
sterà il dire che la Repubblica di per sé iu (ulto quest’anno 
di 1283, armava cento novantanove galee. 

XXI. Sorgeva il 12s< che le storie genovesi riconteranno 
conte il più fausto, e le pisane il più orribile, e i’ istoria d’ Italia 
il più nefasto. Cosi erano le cose Ira vigilantissime, e gli animi 
dall’ una e l’altra parie a grandissim’ira commossi, in prima, 
seguivano diverse rappresaglie col vantaggio sempre dei no- 
stri. I Genovesi liberavano chi armava contro i Pisani e venia 
con essi vittoriosamente alle mani d'ogni avaria e carico per- 
sonale, i Pisani davano intera balia al conte Ugolino e ad 
Andreotto Saracino di perseguirci in ogni lato. Cinque galee 
genovesi di gran valore con molto numero di mercanzie e 
di mercanti, di proprietà dei priuci|>ali cittadini, movevano 
per Romania; invano tentavano di pigliarle i Pisani, i quali 
armatene Irenlaquatlro sotto il governo di Giovanni Cavalca 
della casa de’Gaelani, volgevano in Corsica all’espugnazione 
del castello di Calvi; quivi faceanci ogni danno; immanli- 
nenti la Repubblica ponca in mare altre diecisetle galee, che 
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affidava ad Enrico de' Mari, per Scoria ed aiuto delie cinque 
che andavano in Romania. Sull’isola di Taularia incontra- 
vano queste una nave veneziana carica di panni e di altre 
mercanzie, avente al suo bordo il conte Fazio pisano con 
settanta fra fanti e cavalli che conduceva ad offesa dei no- 
stri , P assalivano ed occupavano. Il Gaetani avuta novella 
delie ventidue galee genovesi, spiccava ventiquattro delle 
sue, le dava in governo di Pietro Marchionesi, e mandava 
ad incontrarle, non volendo egli abbandonare l’assedio di 
Calvi. Veduti i nostri 1 legni nemici, e stimatigli in numero 
di Irentaquatlro come loro era stato dello, appiccavano il 
fuoco alla nave veneziana, il conte Fazio e i prigioni distri- 
buivano sulle diverse galee, indi moveansi animosi al com- 
battimento; fu questo durissimo, perocché i Pisani valorosa- 
mente si portassero; infine sul cader della sera ai Genovesi 
toccò la vittoria, otto galee nemiche furono prese, ed una 
andò sommersa ; alle rimanenti s' intimò la resa salva la vita; 
risposero esser pronte, ma chiedere in grazia di attendere il 
domane ad evitare il tumulto de’ galeotti che fora stalo nelle 
tenebre pericoloso. Consentivano i Genovesi, ma non sì tosto 
era cupa notte che in silenzio davano essi de’ remi nelle 
acque e fuggivano. Lamba Doria ed Usodimare proprietari 
di due galee tra quelle che navigavano in Romania, accortisi 
della fuga, tennero loro dietro, e due ne presero, altre tre 
rimasero pure occupate dai Genovesi, cosicché fra le prime 
e le seconde, tredici galee cadevano in nostra balia non com- 
putata la sommersa. Le dieci scampate al pericolo ritiravansi 
in Sardegna dove pure andava il Gaetani, levalo l’assedio 
di Calvi. Enrico di Mare attendeva a ripararsi in Bonifacio, 
indi trionfante tornava in Genova; le cinque galee mercan- 
tesche seguivano il viaggio di Romania. 

XXII. Questi falli inasprivano l’animo de’ Pisani, spin- 
gevanli a miracoli d'ardimento, ed è bene seguitarli in que- 
sta prova , dappoiché la potenza pisana fu allora al suo col- 
mo, e traboccò forse appunto avendo toccata la maggior 
mela. Consideravano essi che a voler dare una chiara fama 
aU’armi loro e riunire le parli che ne conturbavano la città, 
si voleva eleggere a capitano di tutte le forze che aveano. 
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un grande ed illustre nome, talché si volsero af Venezia e 
crearono podestà ed ammiraglio Alberto Morosini stretto 
congiunto del doge. I Veneziani fino allora si erano condotti 
con molla accortezza , cercando di scusar quello che in fondo 
dovea piacer loro. Quando i Genovesi bruciavano la nave 
che recava il conte Fazio e gli aiuti de’ Pisani in Sardegna, 
quella Repubblica avea pubblicato decreto che niun veneto 
con mercanzie straniere navigasse da Civitavecchia a Nizza, 
la qual legge sebbene qualche volta violata, ciònullameno 
Venezia mostrò sempre di vegliarne all’osservanza. 

Dato il moto, cominciarono gli armamenti; in Genova 
e per le riviere si allestirono a polizze trenta galee coman- 
date de Benedetto Zaccaria. Dicevasi armare a polizze 
quando l’utilità e la preda si divideva fra le ciurme che si 
levavano; a’ soldi quando loro si dava il soldo, e l’utile e il 
danno rimaneva al Comune. Lo Zaccaria navigava in Porto- 
pisano, ne assediava la bocca, nè ottenendo effetto, andava 
in Corsica , di questa in Sardegna, prendeva due navi vene- 
ziane, l’una restituivasi, poiché provavasi cosi la nave come 
il carico essere proprietà de’ Veneti, l'altra piena d’uomini 
pisani mandavasi in Genova , computatone il valore in 
lire 4366. 

Pisa mettea in mare setlantadue galee e due piatte ca- 
riche di trabocchi 1 e di pietre fasciate di scarlatto. Vanla- 
vansi verrebbero nel nostro porlo, quelle getterebbero sul 
molo. In Genova uditosi l’armamento, scrivevasi allo Zac- 
caria che si moveva all’assedio di Sassari congiunto coi ve- 
scovi di Ampurias e di Bisarcio nostri collegati, tornasse 
tosto; mandavasi per le riviere, si ordinava, gli uomini di 
quelle venissero, salissero le galee contro i Pisani. 

XXIII. La flotta pisana capitanala dal podestà Alberto 
Morosini coi figli del conte Ugolino, Loto ed Anseimo, con 
gran numero di nobiltà e di popolo traeva inverso di Geno- 
va. Narrano gli storici toscani, appena entrala nel seno li- 
gustico si avventasse a Rapallo, ivi molte navi da carico 
predasse e saccheggiasse, quindi venula nel porto di Genova 
facesse gettito delle palle di scarlatto, provocasse i Genovesi 

1 II Trooci ne’ suoi Annali scrive cb’erano cento galee. 
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alte guerra, ma qnesti rispondendo non essere pronti sia 
perchè fosse lontana Tarmala loro, sia perchè Tallre navi 
non ancora allestite, si partisse contenta parendole villania 
di assalire un popolo senza difesa. 

Ma gli annalisti nostri, che sono scrittori sincroni e di 
tal fede che dagli strani si ha in altissimo conto, con mag- 
gior aspetto di verosimiglianza , nolano invece che i Pisani 
avendo per fine di quella spedizione di attaccare le trenta 
galee di Zaccaria, movessero in traccia di queste, e si diri- 
gessero verso la riviera di occidente pensando dovessero tor- 
nare di Provenza, seguono a dire che furono sopra di Al- 
benga e vi diedero il guasto. 

Senonchè i Genovesi scoperti i nemici già presso a Va- 
razze correvano alle armi e frettolosamente disponeansi alla 
battaglia. Dalle riviere nel subito moto erano accorsi in città 
i chiamati ; in un baleno dall* ora di terza a vespro si alle- 
stivano, geltavansi in mare, mirabile a dirsi , cinquantotto 
galee ed otto panfili, le montavano il capitano Oberto Dori» 
coi suoi due figli e tulli gli altri di quella casa. 

XXIV. Mentre ferve l’opera e si dà ne’ remi, ecco 
sulla punta di Capo di Monte apparire lo Zaccaria che rice- 
vute le ledere ha lascialo Tassedio di Sassari e voltale le 
prore inverso di Genova; gioivano gli animi, chè la tardanza 
\ facea male sospettar dell' arrivo. I venuti entravano nel 
porto, nè si concedeva loro di scendere a terra, ma riuni- 
vansi al nuovo armamento, e cosi componevano una forza 
di ottantotto galee ed otto panfìli. 

Allora sopra lutti venia nominato ammiraglio Oberto 
Doria ; divisa la flotta in due schiere, l’ima delle cinquan- 
totto galee avente a capo lo stesso Doria, l’altra delle trenta 
guidala dallo Zaccaria che la sussidiava. Festeagiata dal po- 
polo che stava in gran numero lunghesso la spiaagia, sar- 
pava dal nostro porto Tarmala, e naviaava a Slurla. Era 
mente di Oberto di trarsi tanto a levante, che i nemici vólti 
a ponente, esploralo il nostro porto si svecciassero ad en- 
trarvi vedendolo vóto di difesa, in tal modo egli pensava 
improvviso sarebbe accorso , e avrebbeli chiusi in quello, 
cosi da non poterne più uscire. Ma questi preveduto il peri- 
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colo, di notte pigliano a navigare ; di buon mattino le galee 
loro apparivano nell’estremo occidente. Il genovese ammi- 
raglio inteso a rispingerle seguila a Capo di Monte, quindi 
si pone in alto mare, allarga l’ordinanza de’ legni e parec- 
chi in varie parti ne spedisce ad esplorare il sito ove tro- 
vinsi i Pisani. Essendo sopra il Portomaurizio gli è riferito 
aver essi preso il cammino di Corsica; onde torce egli il 
corso alla volta di Capocórso pensando incontrarli, Volgea la 
sera del di 5 agosto (1284), mandava due galee a terra, por- 
tavano, 1’ armala nemica aver quivi la sera innanzi levala 
acqua, e fatta tosto vela per Porlopisano. 1 Genovesi cui era 
fallito l'ardente desiderio di venire al paragone delle armi 
aceibamente dolevansi ; l’ammiraglio, veduto quel generoso 
ardore, ponea ogni sforzo a secondarlo, e quantunque le no- 
stre galee facessero acqua, incontanente con vigoroso ardi- 
mento spinaevale in Porlopisano. 

XXV. Porlopisano avea a libeccio la secca, o scoglio 
della Meloria, fortificala da torre cinque miglia distante, un 
altro scoglio a levante pure con torre e fanale e il luogo di 
Monlenero. Distava dalla città di Pisa sedici miglia verso 
maestro per (erra, dall’isola di Gorgone trenta miglia per tra- 
montana, otto miglia dalla foce d’Arno per scirocco verso 
mezzodì. 1 Quivi venne a scoppiare l’animosità dei due po- 
poli. 11 Morosinj era (ornato pieno di vanti e slava confe- 
rendo cogli anziani pisani, le più grosse galee avea lasciale 
nel porto, le più sottili tratte da foce d’ Arno per fiume 
all’arsenale , alle ciurme data licenza pel seguente di festivo 
di riposarsi in seno alle proprie famiglie. 

XXVI. Usciva dal mare l’ alba del dì 6 di agosto sacro 
alla memoria di San Sisto, memorabde per vittorie ottenute 
dai Pisani, tranquillo il mare, sereno era il cielo. 1 Genovesi 
accostavansi alla spiaggia pisana, davano fondo alla secca 
di Meloria. L’ ammiraglio partiva la flotta in due schiere, 
facea della prima come un triangolo. Egli poneasi al vertice, 
avea al lato destro la galea della famiglia Spinola, coman- 

( Della Decima, tomo IV, pag. SIO, si corregga la citazione del marchese 
Gerolamo Serra in nota alla pag. 19*2 del tomo II della sua Storia di Genova , 
ove scrive tomo III. 
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data da Corrado figlio del capitano Oberlo Spinola, segui- 
vano appresso le galee delle compagne di Castello, di Piaz 
zalunga, di Macagnana, di San Lorenzo; al lato sinistro te- 
nea la galea della di San Matteo perchè di ca>a Doria con 
tatti i congiunti in numero di quasi trecento, 1 indi le com- 
pagne di Porla, Soziglia, Porlanova, e il Borgo; fra mezzo 
si vedeano interposte le galee delle due riviere. Nella se- 
conda schiera venivano le trenta di Benedetto Zaccaria; agli 
otto panfili uno per ogni compagna era ordinato star pronti 
agli avvisi significati da mandarsi tosto ad esecuzione Cosi 
disposta la battaglia, manda vasi un araldo ad intimarla. 

1 Pisani a quella vista, al rumore che ne veniva, alle 
chiamate che si faceano loro, accorrevano d’ogni parte e 
dalle colline precipitavano alle abbandonate galee II Morosini 
i levava lo stendardo della Repubblica, raccoglieva i venuti, 
gli disponeva in Ire squadre, l’nna a sè medesimo, la seconda 
al conte Ugolino, la terza affidava ad Andrea Saracini. Dato 
in tal modo ordine all’ armata, l’arcivescovo, vestito ponlifi- 
calmenle accompagnato dal clero e dai magistrati, recavasi 
sul ponte vicino l’arsenale a benedirla. Sulle sponde si affol- 
lava la moltitudine de’ Pisani, le ciurme dai banchi delle 
galee inginocchiate protendevano i fervidi aspetti e le mani 
in segno di religiosa pietà. Nell’atto della benedizione, di 
repente il pomo della croce arcivescovile si romite, o come 
vuole il Tronci, il Cristo sovrapposto all’insegna pisana si 
divide da questa e precipita in Arno. Narrasi che un gran 
terrore occupasse gli animi, e che una empia voce dalle pie 
orecchie con ribrezzo ascoltala, esclamasse : non temete, 
sia pur Cristo a favore dei Genovesi purché il vento sia 
nostro. 

Oherto Boria avea dietro la pania di Montenero man- 
dale le galee di Zaccaria: i nemici schernivano i noslri con- 
fidando nel maggior loro numero. Li per dar molo alla bat- 
taglia, Oberlo, salilo in alto alla vista di tulli , disse brevi e 
gagliade parole: « Qui lo scoglio della Meloria; una rotta «e- 
» novese lo ha reso famoso, una vittoria lo faccia immorla- 

I Così si tirava dalle memorie dell’arcbivio della famiglia Doria, dove son 
anche registrati i nomi dì tulli. 
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» le; da più di due secoli pugniamo contro i Pisani, da due 
v anni agogniamo una suprema prova che renda manifesta 
» la nostra giustizia e virtù. Ora è l’ istante, nel conflitto 
» che pende, patria, libertà, salvezza delle nostre famiglie 
» stanno comprese; vinciamo, o Genovesi, e lutto arreni 
» conseguito. » 

Parlò; da tutta la flotta si levò un plauso e grido una- 
nime di viva San Giorgio. 

Si dava risolutamente ne’ remi, moveansi con veloce 
corso i diversi legni, vincessi io spazio che l’uno stuolo se- 
parava dall’altro, spumavano i flutti; allo Zaccaria fallo 
segno di accorrere, usciva egli dalla punta di Monlenero, 
procedeva maestoso e raccoglievasi nei lati dell’ armala che 
spiegando issofatto le due ali schieravasi in una sola linea di 
fronte ai Pisani. Questi veduto il rinforzo diminuivano dalla 
prima audacia, e se avessero avuto il tempo, certo rimove- 
vansi dalle armi, ma il supremo momento e loro fortuna li 
tirava; si azzuffarono dunque entrambi i popoli con impelo 
terribile ed acerbo, ogni ragione di ostilità si pose in opera 
per danneggiarsi, saette, spade, lance, picconi, asce, cal- 
cina , morchia d’olio mista con sapone, macchine d’ ogni 
trovato, torture e tormenti sicché l’aere ne rimaneva anneb- 
biato, e dappertutto sonava un rumore, uno strepito senza 
fine. L’ammiraglio pisano venne alle prese col nostro, cui 
soccorreva lo Zaccaria, la galea dei Doria si appigliò a quella 
che recava lo stendardo di Pisa, e qui si strinse un accanito 
combattimento, perocché i Genovesi volessero abbatterlo, e 
i Pisani difenderlo. 1 primi trovavansi soperchiali dai se- 
condi che quasi lutti a quel punto convenivano, quando la 
galea del Finale fattosi largo accorre in aiuto, dopo molta 
pugna, lo stendardo è preso, rispinti i nemici, dilaniato il 
vessillo, ma 1' asta che lo sostenta non può spezzarsi essendo 
di grosso, durissimo ferro; finalmente allo straordinario 
sforzo si abbatte, si tronca. Intanto il mare si tinge di san- 
gue, si copre di cadaveri, s’ingombra di scudi, di elmi, di 
corazze, di aste, di 6pade, di lance, di frecce, e d'armi 
d’ ogni ragione; il gridare, il guaire assorda l’aria, il fre- 
quente volare delle saette, il fumo di un fuoco struggilore 
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1’ annebbia. Qui un marinaio spicca <J’ un salto sulla nave 
nemica, spoglia un ucciso della corazza, cosi armalo cade in 
maree si affoga; là, due altri, sdegnalo il paragone delle 
armi, si azzuffano a corpo a corpo e lottano gran tempo, vo- 
lendo 1’ un 1’ altro abbattere ; da una parte si vede un ondeg- 
giare di cadaveri, dall’altra uno sforzarsi di feriti vicini a 
sommergersi accostanlisi alle galee, desiderosi di afferrarle 
per éstrema salute, ma gli nomini di quelle danno del remo 
sul capo loro e rimovendoli dal tentativo coslringonli a 
morte cruda e rabbiosa. In tal modo e con simile accani- 
mento è fama pugnassero insieme in quel di cinquanlasei- 
mila persone. 

Era nell’armata nemica, come dicemmo, il conte Ugo- 
lino che ne reggeva l’ala sinistra; appena veduta la vittoria 
inclinare a favore dei nostri, egli nascondendo scellerato 
disegno', non che si affrettasse a sovvenire i suoi, con tre 
galee si dava alla fuga, portando in Pisa novella che Tar- 
mala era slata rolla e totalmente scondita. Difatti il fuggir 
suo fe’ cadere l’animo a’ Pisani, sicché la fortuna non tardò 
a mostrarsi a noi interamente propizia. Mentre venia preso 
e squarciato il vessillo nemico, atterratane Tasta, la galea 
che comandava l’ammiraglio Morosini neramente combat- 
tuta arrendevasi ; egli turpemente nel vollo ferito si dava 
prigione ; i Genovesi l’occupavano, prendevano quivi il sigillo 
del Comune di Pisa avente impressa la forma di un’aquila, e 
questo scritto all’ intorno : sigillo di Alberto Morosini potestà e 
signore generale di guerra, di mare e di terra del Comune di Pisa. 

Quindi non era più modo nè consiglio che tenesse i 
nemici, fuggivano in disordine, i nostri pigliavano loro 29 
galee, 7 ne sommergevano, le rimanenti ricoverate in Por- 
topisano si chiudevano in quello colla catena che lo guar- 
dava , i Genovesi le inseguivano dno a più di un miglio, ca- 
duta la notte tornavansi addietro. Ed é fama che se Tessere 
malconci e pieni di morii e di feriti non li avesse coslretli 
a Spatriare, polcano in quel giorno farsi interamente signori 
di Pisa; chè intronala com’era sia dalla scondita, sia dalla 
tradigione ilei conte Ugolino agevolmente si sarebbe prestala 
ad essere tutta vinta ed invasa. 
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A delta desili annalisti e storici nostri morivano in quella 
giornata 5000 persone, noveravansi 9272 prigioni, compresi 
quelli che già erano stali presi per l’ avanti, Tra i quali Loto 
figlio del conte Ugolino, tutta la nobiltà pisana e 17 giudici, 
cosicché correa proverbio per la Toscana che chi Pisa veder 
volesse, venisse in Genova. 1 

* Fra gli storici nazionali e i pisani v’ha differenza; e 

1. ° JNel numero dei legni presi ed affondali. 

2. ° In quello dei prigionieri. 

7 * ‘ „ 

PRIMO. 

Il numero dei legni armati, secondo gli storici nazionali, dei nostri è detto 
di SS legni e 8 panfili; dei nemici 72 oltre a due piatte; secondo i pisani, dei 
nostri 130, dei loro 1 03. Il marchese Serra, credendo che vi sia errore, per 
conciliare in qualche modo la discrepanza opina che gli annalisti delle due 
città s' ingannassero calcolando le forze nemiche, e avessero ragione nel calco* 
lare le proprie. Ma ciò, mi pare , potrebb’esscre stalo facile dalla parte de' Pisani 
i quali onorava la differenza in più dei Genovesi, nè la forza di 103 legni 
potea accagionarli d* imprudenza , se non che i Genovesi non avrebbero mai 
tanto alfermalo a loro danno e disdoro dove veramente non fosse stato cosi. 
Si rammenti che i Pisani quando si deliberarono di combattere non avevano 
ancora scoperte le 30 galee dello Zaccaria , che stavano appiattate dietro la 
punta di Montenero, che appena le viddero diminuì la loro baldanza e si fe- 
cero innanzi perchè non era più tempo di rifiutar la battaglia senza loro ma- 
nifesto disonore e pericolo ; si ricordi che i legni genovesi facevano acqua , e 
che i nostri non si sarebbero con tanta imprudenza determinati a ceteare il 
conflitto se noa avessero saputo e veduto che le nemiche erano al di sotto le 
proprie. Questi fatti ci provano e che i Pisani non possono imputarsi di te- 
merità. e che è ragionevole il credere ch’ei fossero in maggior numero dei 
nostri se alla vista delle sopraggiunte galee t'animo che aveano tutti mancò 
loro ad un tratto; quindi io inclino a tener per vera la narrazione dei nostri 
annalisti , perocché è anche più d’accordo con tutti i falti precedenti di quella 
battaglia. 

SECONDO. 

I prigionieri sono pure diversamente noverati dall’una e l’altra parte; li 
pisani li estendono fino a 15000, i genovesi annalisti a non più di 9272, 
computati quelli ch'erano stati già presi per lo innanzi. 

Ma tutte queste differenze , s’io non erro, vengono appianate per in- 
tiero dalla lapide che si trova sul canto della facciata della chiesa di S. Mat- 
teo, la quale fu ivi posta subito dopo la famosa battaglia a testimonianza del 
fatto. Questo monumento è prova che non può incontrare eccezione ; eccola : 

u In nomine individuae Trimtalis anno Domini MCCLXXXIV die VI 
» augusti. — Egregius et potens dominus Ohertus de Auria tane capitaneus 
n et admiratus communis, et pnpuli ianuae in Portopisano triumphavit de 
» Pisanis capiendo ex eis triginla Ires galea s et septem submersis , ac cae- 
» teris fugati* multisque ipsoruin mortuis ianuam reversus fuit cum faaxima 



Digitized by Google 




I CAPITANI DEL POPOLO. 



33 



XXVII. L’ ammiraglio genovese slato alquanto in Por- 
topisano, vedute avendo quelle torri cosi munite che invano si 
sarebbero con buon successo combattute, le nostre galee colle 
prore già vòlte verso di Genova, poiché s’era sparsa voce 
ch’egli avea deliberato di ritornare, ricovravasi in Porlove- 
nere. Non appena vi era entrato, un forte libeccio turbava il 
mare per due giorni, lo costringeva in quello. Infine quieto 
il vento ed il mare, Oberlo navigava a Genova, e qui trion- 
fante facea il suo ingresso la vigilia di San Lorenzo. 

Empieano la spiaggia e le mura i rimasti genovesi stati 
fino allora incerti sull’esito della pugna; gli aspetti vivaci 
scintillavano pura gioia. Il Doria scendeva a (erra mandan- 
dosi avanti in lettiga il prigioniero Morosini che per la grave 
ferita non polea far cammino, seguitavano le bandiere ne- 
miche, i brani del grande stendardo de’ Pisani, e 1’ asta in- 
franta che 1’ avea sostenuto, il cartolario della cancelleria 
pisana, ov’ erano registrale lettere a tutta la cristianità, nelle 
quali si dava avviso che i Pisani aveano dimorato più giorni 
nel nostro porto senza cbe i Genovesi fossero stati osi ad 
uscir loro incontro, poi venieno 9272 prigionieri, cui di 
fronte, ai Iati e alle spalle circondavano i vincitori. La fiotta 
schieravasi dinanzi al porto e avea di fronte le galee pisane 
fatte cattive. 

Tanta vittoria era decretalo fosse ricordala per sempre 
noli’ annuale offerta di un pallio di broccato d’ oro il di 6 
agosto alla chiesa di San Sisto, e quello posto ad ornamento 
all'altare di Santa Maria; lo stendardo e il sigillo tolti ai Pi- 
sani si appendessero nel tempio di San Matteo ; il cartolario 
si riponesse nella sacristia dove stavano i privilegi del co- 
mune genovese; si celebrassero messe per l’anima degli 
uccisi in battaglia. 

Venezia saputo appena il fatto, mandava il figlio del 

* 

» multi tudine carceratorum ita quod lune novem milìia ducenti septuaginta 
*» duo in carceribus jannae fuerunt inventi, in quibus fuit Albertus Morosi- 
«• nus de Venetiis tunc potestà* et Dominus generala guerra communi* Pi- 
ra sanorum rum stantorio dicti communi* capto per galcam illorum de A una 
»* et in hac Ecclesia apportato rum sigillo dicti communi* , et Lotho corniti* 
ra Ugolini et magna pars nobilitata Pisarum. » 

a 

Storia Hi Genova. — 3. 
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proprio doge e due altri de’ maggiori suoi nobili a chiedere 
in grazia Albertino Morosini, il quale generosamente gli era 
restituito colla condizione che non tornasse mai più ai go- 
verno de’ Pisani. 



CAPITOLO TERZO. 

Lega dei Genovesi coi popoli di Toscana contro di Pisa , 
continuazione della guerra, e pace con questa. 

XXVIII. I popoli di Toscana, giacente Pisa in (al modo, 
venivano in audace speranza che la parte ghibellina di cui 
era essa il maggior nido si sarebbe alfine abbattuta, e tutta 
la provincia tornala a fazione guelfa. Però spedivano in Ge- 
nova legati attenuando voler quella città schiantare dalle 
fondamenta, desiderare giurar nosco ia morte perpetua e di- 
struzione sua, proponendo essi per terra, noi per mare 
avremmo ragunato un generale esercito , almeno per 40 
giorni duraturo, e in cui avessimo 30 anice. 

Pisa avuto sentore della lega, mandava due frali predi- 
catori a turbarla offerendosi pronta ad oani nostro talento. 
Ma il Comune indotto a false lusinzhe da’ Fiorentini e Luc- 
chesi, sdegnate le promesse pisane si attenne alla lega, e 
spedi quattro ambasciatori a Firenze per istringerla ; era la 
sostanza : 

1 I Comuni di Firenze, Genova e Lucca contraevano 
società finché durava la guerra fra Genova e Pisa, e quella 
finita ancora per 23 anni alle seguenti condizioni: 

2" I Comuni di Firenze, di Genova e di Lucca faranno 
viva guerra ai Pisani, il primo e I’ ultimo per terra, il se- 
condo per mare, nè daran loro pace o tregua se non di mu- 
tuo accordo; i prigionieri da essi falli non rilasceranno mai 
se cosi non piacerà a lutti e tre. La guerra comincerà fra 15 
giorni prossimi venturi. 

3“ Faranno almeno una volla all’ anno un generale eser- 
cito contro i Pisani, Firenze e Lucca per terra, e Genova 
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per mare di SO «alee. I concerti della guerra e deile offese 
da recarsi ai Pisani si stabiliranno in un congresso tenuto 
dagli ambasciatori delle tre Repubbliche in Lunigiana. 

4° 11 Comune di Genova tratterà i Fiorentini o i Lucchesi 
a termini delle convenzioni ch’egli ha con essi, coi primi 
del 7 febbraio 1281 ; coi secondi.. . aggiunti quelli tempera- 
menti che saranno richiesti dalle condizioni di vicendevoli 
utilità. 1 

5 « Se que’ Pisani che non sono fra i carcerali o in po- 
tere del Comune di Genova vorranno entrare nella presente 
società, si il potranno, dove sieno in ciò concordi i tre Co- 
muni contraenti, e col patto che gli accettali, le terre ed 
uomini loro, sia di Pisa, sia di Sardegna, entro di un mese 
prossimo all’accettazione, saranno tenuti a far guerra ai Pi- 
sani finché quella durerà, daranno sicurtà, nè potranno 
condursi in Pisa per ragione di pace o concordia senza li- 
cenza di Firenze, Genova e Lucca. 

6» Fra un mese prossimo venturo il conte Ugolino, i di 
lui tìgli non carcerati e il giudice di Gallura potranno en- 
trare nella società purché divengano cittadini di Genova, e 
le terre e le castella che posseggono nel giudicato Caliari- 
tano in Sardegna riconoscano in feudo dal Comune genovese, 
facendo giurare, e giurando essi stessi fedeltà a quello, ob- 
bligandosegli di far guerra o pace e tullociò di che erano 
tenuti verso il Pisano, con quelle prestazioni che gli offeri- 
vano, e ciò dopoché il Comune di Genova avrà in suo po- 
tere il castello di Castro di Cagliari. Inoltre coll’ obbligo di 
nuli’ altro acquistare nel dello giudicalo, di permutare col 
Comune di Genova tutto quanto essi vi hanno, purché lo 
voglia e dia loro cambio e redditi convenienti in arbitrio e 
provvisione di lutti e tre i Comuni ; il conte ed il giudice ne 
faranno pubblico instrumento : i fruiti, proveuti o redditi di 

* Erano fra gli altri: 

1.° Che i Fiorentini e Lucchesi navigando da Genova in Provenaa non pa- 
gherebbero più di ciò che pagavano i Genovesi. 

2 ° Che dal pedaggio da pagarsi in PorUmnere di otto danari per lira so- 
pra ogni cosa colà trasportata per mare, fossero eccettuali la lana, i boldrom , la 
pelli, l’allume e la seta per metà , cioè questa invece di 8 dauan pagasse V. 



Digitized by Google 




36 



EPOCA TERZA. 



quel luogo non si trasporteranno se non se nelle parli di 
Firenze, Genova e Lucca, eccettuato il necessario per coloro 
che si portassero in Pisa ad effetto della guerra. Li stessi 
conte e giudice presteranno per tutto ciò idonee cauzioni a 
piacimento di Firenze, Genova e Lucca. Le quali cose non 
osservando non potranno essere ammessi in società. 

7° Malgrado questo non si ammetteranno più di 20 Pi- 
sani, computati il conte, i suoi figli e il giudice di Gallura; 
la loro ammissione verrà ugualmente approvata dai tre Co- 
muni; non potranno essere di tal novero coloro che avranno 
possessi nel giudicato di Cagliari, eccettuati i medesimi conte, 
i di lui figli e il giudice di Gallura. 

8» Sopra le cose di Sardegna si tratterà d’accordo quanto 
parrà conveniente ai delti tre Comuni. 

9° Se finita la presente guerra, Pisa la ricomincerà, i 
Ire Comuni si aiuteranno di bel nuovo contro di essa. Firenze 
e Lucca per terra, Genova per mare, e ciò per 25 anni e più 
se il vorranno. 

10o 1 Fiorentini e i Lucchesi, loro nunzi e fattori po- 
tranno trasportare per la via di Genova, dalla punta del Corvo 
al castello di Monaco, liberamente senz’alcun diritto, pedag- 
gio, leloneo o dazio qualunque, vino, grano, orzo, segala, 
scandélla, spelta, avena, miglio, panico, fagiuoli, carne, 
cacio, miele, fichi, noci, nocelle, mandorle, loglio, fave, 
ceci ed altri legumi; non potranno però scaricarli in alcun 
luogo che sia compreso entro i predetti termini se non se per 
trasbordarli da un legno all’altro, nè condotti in Genova, 
quindi esportarli dove non sia per fortuna di mare, o reca- 
tivi per forza maggiore qualsivoglia. 

11° Questi patti verranno registrati nei costituti di essi 
Comuni, giurali dai loro presenti e futuri podestà, rettori e 
capitani; rinnovati o confermati ogni cinque anni; fatti giu- 
rare da tutti i Fiorentini, Genovesi e Lucchesi dai 17 ai 
70 anni. i 

12° Fino a guerra finita e finché il giudicato Callaritano 
colle sue saline non pervengono nel dominio genovese , il 
Comune lucchese sarà tenuto a ricevere il sale da Genova in 
quella qnanlità che sarà necessaria, se vorrà il sale dei luo- 
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ghi marittimi che sono dall’ isola di Sicilia verso occidente 
lo pagherà soldi 4 e danari 8 per ogni mina di sale di Jupo , 
£ vizza, e Cerreria o quelle parti; e soldi 4 per ogni mina di 
quello di Provenza; il prezzo si pagherà nei 40 giorni che 
verrà misurato e deposto sulla spiaggia di Mulrone dove sarà 
. scaricato, o presso Portopisano dopoché cadrà in potere dei 
tre Comuni, a scelta sempre de’ Lucchesi, del che, siccome 
della quantità richiesta, faranno dichiarazione ogni anno il 
mese di marzo. Quanto alla misura si adoprerà il quartino di 
Genova. 

13° Queste condizioni stabilite pel sale colla città di Luc- 
ca, s’intenderanno comuni colla città di Firenze, colla riserva 
però che i Fiorentini potranno ricevere il sale di Grosseto e 
Volterra, e dal primo luogo farlo trasportare per terra tino a 
Firenze, con espresso divieto che loro sia addullo per via 
di mare. 

14» Per quello che si stabilisce nella presente società si 
darà sicurezza oltramonti e citramonli. 

18 ° Si provvederà da tutti i tre Comuni e secondoehè 
meglio parrà ad essi, acciocché alla delta società si accostino 
le altre comunità di Toscana.' 

XXIX. Accesa questa fiamma in Toscana, le minori 
città si affrettavano a tenerla viva, sicché in breve furono 
della lega Prato, Pistoia, Snnminiato, Colle, Volterra e Sie- 
na, giuravano di non deporre le armi finché Pisa non fosse 
atterrala. Ma l’arte sottilissima di Ugolino della Gherardesca 
disciolse la lega, o almeno ne rese vani i disegni. Égli mi- 
rando a insignorirsi di Pisa, meditò che il ridurla a parte 
guelfa e riconciliarla con Firenze, gli avrebbe conseguito Io 
scopo. Laonde fattasi dare da’suoi cittadini ampia balia, prese 
ad amicarsi con fiaschi e fiorini d'oro e concessione delle 
castella che tenevano divisi i due popoli i principali uomini 
di Firenze, sicché questa di buon grado prestavasi alla pace 
e secolei gli altri minori luoghi di Toscana. Giuntale in (al 
•modo rimaneano coll’ armi in pugno Genova e Lucca; ma il 
conte benché dapprima venisse nell’empio desiderio sati- 
sfallo, provò da ultimo spaventevole la divina giustizia. Tutti 

' Ex liti dup. jur, , fot. t2G. 
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sanno dall’ altissimo Canio dell'A lighicri qual morie rabbiosa 
egli e i suoi fiuti incontrassero. 

Ugolino non tornando la pace a suo prò che rimeltea in 
patria i prigionieri, i quali erano avversi all’occupata signo- 
ria, sforzavasi di mantener viva la guerra, sicché per quat- 
tro anni nuovi casi accadeano di perturbazione e rapina per 
ogni mare in cui incontravansi Genovesi e Pisani. Questi 
ultimi, sentendosi da meno dei primi, ricorreano a’ Veneziani 
e sulle navi di quelli riponeano a sicurezza le persone e le 
mercanzie; ma i Genovesi, colai frode discoperta, faceanla 
riuscire ad entrambi dannosa, nè del diritto delle genti in- 
vocato in contrario a tradimento davansi pensiero. Nella cac- 
cia de’ Pisani e de’ Veneti segnalavansi Benedetto Zaccaria, 
Niccolino di Petraccio, Lione Cicala e Rolando Ascheri ; que- 
st’ ultimo singolarmente. Il tempo sinistro avea costretto a 
ricovrarsi nel porto di Alessandria una nave (fi Spinolino 
Spinola carica di merci preziose; immantineoli il soldano la 
nave, le mercanzie e gli uomini occupa, a’mercanti concede 
la libertà estorcendo loro 12,000 bisonti vecchi. La Repubblica 
a dolersene mandava a lui Tommaso Spinola; intanto armava 
cinque galee ed un galione che affidava al governo del- 
l’ Ascheri; avea egli ordine di navigare oltremare , offendere 
i Pisani e il sultano se non si restituiva il mal tolto. 

Rolando dirigevasi al porto di Accone; i Pisani all’ av- 
vicinarsi di lui, ricorrevano ai Veneti, allestivano congiun- 
tamente con essi cinque galee, Ire taride ed altri legni molti. 
I tempiarii e gli ospedalieri volendo evitare colla guerra lo 
scandalo di cristianità, chiamavano Rolando a parlamento; 
ma nel mentre ei scende a (erra, i legni nemici còlta l’op- 
portunità si lanciano contro i nostri. L’ Ascheri salia tosto la 
sua galea, e frettolosamente moveva a combatterli, ma quelli 
davano le (erga e in sicurezza riduceansi nel porlo di Ac- 
cone; egli fino colà l’inseguiva, e chiudevali, dichiarando 
agli abitanti di Accone che dove non li consegnassero, non 
sarebbe di quivi partito, predando ogni legno ch’entrava od 
usciva; ma le preghiere de’ tempiarii e degli altri ordini ca- 
vallereschi ne mitigarono l’animo, sicché consenti a cessar 
l’assedio, navigando a Tiro, indi a Cipro, dove trovato Tom- 
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maso Spinola seppe essersi definite le controversie col sol- 
dano, ed insieme andarono a Chiarenza; quivi morì l’ Ascheri. 

Quattro galee ed un gallone si erano pur (lati in governo 
a Niccolino di Petraceio; con Benedetto Zaccaria avea egli di* 
visato di entrare in Portopisano e frangerne la catena; in- 
fatti vi entrava e la rompeva, vi bruciava tre navi e quattro 
(aride, nove bertesche e due grandi trabocchi , i ferri di que- 
sti e della catena portava in Genova, riponea nella chiesa di 
San Lorenzo. 

Mentre queste cose si maneggiano nelle parti d’oltrema- 
re, e nel seno di Pisa medesima, nei mari di Sardegna, di Cor- 
sica e di Provenza, navi genovesi veleggiavano in traccia delle 
pisane e dovunque le incontravano le assalivano e predavano. 

XXX. Toccavano quasi i quattro anni che le due Re- 
pubbliche moveansi colai guerra, e intanto i prigionieri pi- 
sani che stavano in Genova trattavano della pace. Molle 
erano le differenze, nè finora vi era stato modo onesto di 
comporle, li priore de’ frati di San Domenico e il guardiano 
de’ Minori andavano a rilrovare i carcerali pisani, 1 Gugliel- 
mo di Hicoveranza, Giacobo Buzzacherini, Guelfo Pandol- 
fìni e Giacobo I Idri notaro; si discusse ogni cosa fra loro, si 
appianarono le difficoltà, e ridossersi le quislioni a ragione- 
voli termini, sicché, sul principio dell’aprile del 1288,* si 
potè stabilire un progetto di pace fra i due popoli. Allora 
quanto si era d’ accordo convenuto si munì del sigillo del 
priore e guardiano sopranominali presso i quali si depose, di 
quello del Comune di Genova, del conte Bonifacio di Dono- 
ralico, di Guglielmo di Ricoveranza, di Oddone di Pace, di 
Ugone di Guido pisani, assistendo alla cerimonia molti testi- 
moni e rogandosene allo da sei pubblici notari, tre genovesi 
e tre pisani.* 

4 Da un passo dell'annalista Iacopo Doria continuatore del Caflaro (1291) 
ricavo che i carcerati pisani erano posti in darsena ; essendo stata ripresa dai 
Pisani l'isola dell’ Elba per tradimento di quegl isolani è detto che: Homines 
vero de janua videotex proditionem homines dicti foci (dell'Elba) obstdes co* 
rum t in darsmam cnm a/tis carceralis Pisanis poni Jecerunt. 

* I Pisani contavano il 1289, noverando essi l'era volgare dalla Incarna - 
zione , ma a noi correva il 1288 noverando gli anni dalla Natività. 

* I genovesi erano Giacopo di Bcnesia , Lanfranco di Valario e Benedetto 
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Giunto il tempo di mandare ad effetto le trattative, il 
conte Inolino capitano di Pisa e il giudice di Gallura radu- 
uato il Consiglio e Senato pisano, dove erano capitani, cava- 
lieri, anziani, consoli de’ mercanti, consoli dell’arte della 
lana, capitani e priori delle arti, dei porti di Sardegna, de- 
gli avvocali, dei giudici e dei notari ed altri molti sposero 
loro il progetto, -e chiesero si provvedesse da' radunati per 
conchiudere il trattato. Il Consiglio e Senato pisano elegge- 
vano Rainerio Sampante giurisperito a sindaco con ogni fa- 
coltà, ordinavano recassesi in (innova e secondochè portava 
il tenore della pace si definisse. Dalla sua parte la genovese 
Repubblica nominava a sindaco Enrico Guercio. Entrambi 
radunati questi nelle case di Oherto Doria, dove siedeva il 
podestà alla presenza di molli testimoni e di tutti coloro che 
aveano procurala la pace, ne leggevano l’alto e conchiude- 
vanla il 15 aprile del 1288; i. Pisani la ratificavano il 13 mag- 
gia successivo; n’ era il tenore seguente: 

1» Sarebbe restituito da’ Pisani ai Genovesi il castello di 
Castro, la villa ed il borgo di Cagliari in buono stalo, con 
tutte le case, possessioni, edilizi, pertinenze, pieno dominio, 
Vacua possessione e giurisdizione, la riva ed il suo porlo. 

2o II luogo dove fu già di Santa Gilia col territorio e lo 
stagno di quella. 

3° La villa di Pirro, di Suvelrano, di Capulla, di Slam- 
pace e Villanova. 

4° Le saline e lotto quel luogo dove si trovano coi pro- 
venti e i redditi loro, con tulio il territorio e la terra entro 
lo spazio di quattro miglia, da misurarsi dalle mura del ca- 
stello di Castro. 

5» Il golfo jdi Cagliari dal capo di (erra a quello di Car- 
bonara dentro terra per lo spazio di un miglio da computarsi 
dal lito del mare con tulle le case, possessioni, i servi, le 
ancelle, i redditi e i proventi, eccettuate le terre, le posses- 
sioni, le case ed i beni delle chiese e delle mansioni reli- 
giose. 

di Fontanegi ; i pisani Hocco di Marcinone , Leopardo figlio di Bonacorto e Rai- 
neri di S. Concordio. 
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Potranno però i Pisani entrare in quel golfo con due 
navi e con altri tre legni una volta ogni mese, quivi caricare 
e scaricare vettovaglie e mercanzie senz’ alcun diritto, dazio 
od esazione, purché delle vettovaglie eh’ estrarranno dall’ in- 
terno della Sardegna per detto golfo vendano la quarta 
parte ai Genovesi, o quella trasmettano ai legni loro per 
venderla in Genova. 

6° Il Comune di Pisa avrà ogni anno tanto sale di Ca- 
gliari per 30,000 libbre al prezzo di due danari di Genova 
per ogni mina ; a cagione di caricarlo i Pisani potranno en- 
trare nel dello golfo e porto coi legni a ciò adatti, e i mari- 
nai e gli uomini necessari, non però con galea, saetlia od 
altro legno armalo. Farà eccezione se vi fossero spiuti da 
fortuna di mare, o da caso fortuito. 

7<> 11 Comune di Pisa consegnerà a quello di Genova la 
città di Sassari con tutto il distrelllo, territorio, pertinenze, 
giurisdizione, colle ville e gli uomini della Romagna, con 
tutti gli altri luoghi ed uomini che si aveano per distrettuali 
di Pisa in tulio il giudicalo turrilano, di guisa che i Sassaresi 
giureranno di slare ai comandi del Comune di Genova; sa- 
ranno eccettuali i castelli, i possessi, i luoghi o le terre dei 
marchesi Malaspina e dei nobili Doria. 

8» Avranno i Genovesi il castello di Mondragone che 
già è fama che fosse di Barisone Doria con lutto il territorio 
e le pertinenze sue. 

9« Queste cose dovranno osservarsi fra un anno dal 
giorno della pace giurala, per guarentigia dell'osservanza e 
fino all’ammontare di lire 50,000 di danari genovesi, si fa- 
ranno tanti depositi 0 sicurtà divise in tante ciltà nei modi 



seguenti: 

In Genova L. 8000 

In Asti cogli Astigiani » 7000 

In Piacenza coi Piacentini # 7000 

In Lucca coi Lucchesi » 7000 

In Pistoia coi Pistoiesi » Sono 

In Firenze coi Fiorentini » 8000 

In Siena coi Sienesi » 7000 



Totale L. 49,000 
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10® Distruggeranno la torre di S. Giovanni d’Acri dalle 
sue fondamenta fra 18 mesi dal dì della pace, nonché le 
mura e gli edilìzi , ed ogni lavoro fatto colà nella parte e 
contrada del Comune di Genova per separar questa da quella 
di Pisa. I Pisani non vi edificheranno in avvenire, nè lorre, 
nè fortezza, vieteranno che altri ve l’abbia, o ve l’acqui- 
sti; eccettuato il Comune Genovese, al quale si farà restitu- 
zione d’ogni possesso che vi aveva fra i detti 18 mesi. Non 
si opporrà impedimento a’ Genovesi se volessero edificarvi, 
anzi si presterà aiuto; conchè il Comune Pisano non sia te- 
nuto ad alcuna emenda per gli edilìzi distrutti. 

Il» Fra due anni e mezzo i Pisani consegneranno ai 
Genovesi i seguenti castelli di Logodoro, cioè di Monscucia- 
no, dì Monverro, di Monteacuto, di Orbe che di recente 
era stato edificalo dal giudice di Arborea con ogni edilìzio, 
villa e territorio, ragioni, diritti, uomini, servi ed ancelle, 
boschi, acque, paschi e giurisdizioni loro pertinenti. Per 
l’osservanza di quest’articolo Pisa depositerà 20,00:» marche 
d’argento di steriini computando ogni marca alla ragione di 
quattro lire di danari genovesi, oltre lire 20,000 per le case 
di S. Giovanni d’ Acri; queste con marche 10,000 in Geno- 
va, le restanti 10,000 marche verranno depositate nelle citlà 
infrascritte: 

Pavia coi Pavesi (lire di Genova) L. 5000 

Asti cogli Astigiani » 5000 

Piacenza coi Piacentini » 8000 

Firenze coi Fiorentini » 5800 

Lucca coi Lucchesi. . » 5800 

Pistoia coi Pistoiesi » 5800 

Siena coi Sienesi » 5800 

Totale L. 41,200' 

12« I Pisani non faranno divieto nè imporranno dazi 

» Facendo calcolo di 4 lire genovesi per ogni marca, le restanti mar- 
che 10000 sarebbero soltanto lire 40U00, sicché il totale darebbe un 1200 
lire di piùj ma tal differenza sarà forse dovuta al cambio o ad altra ragione 
mercantesca ; anche nel deposito precedente vi ha una differenza in meno di 
lire 1000. 
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o gravami od esazioni sopra gli uomini di Genova sicché 
questi colle loro mercanzie, vettovaglie e danari possano si- 
curamente andare, tornare e dimorare nel giudicalo calla- 
ritano; nè di diritto, né di fatto si mischieranno nelle terre 
e castella sopra enunciate, nè in quelle de' marchesi Ma- 
laspina e de’ nobili Doria in Sardegna ed in Corsica distur- 
bandone il pacifico possesso. 

13 » | borghesi di Castro di Cagliari ed ogni suo abitante 
abbandoneranno le abitazioni , le case, le terre, i possessi, 
coi pozzi e le cisterne che vi hanno, nè mai più le riem- 
piranno, o possederanno senza espressa licenza e volontà 
del Comune di Genova. 

14° II Comune di Pisa cederà tulle le ragioni che gli 
competevano sui castello di Cagliari e le altre terre di Logo- 
doro al Comune di Genova all' epoca della consegna di tali 
possessi o a quella della pace; qualunque Pisano farà altret- 
tanto entro sei mesi che ne verrà richiesto; il conte Ugo- 
lino, il giudice di Gallura, il conte Fazio, il conte Raineri 
o i loro successori, e gli eredi del conte Anseimo dal di 
della pace; i carcerati avanti che siano liberati, e poscia 
fra mesi 6 dal di che sarà loro intimato dal proprio Comune; 
il giudice di Arborea fra Ire anni, se non vi aderisce gli 
sarà intimato, e fra gli altri tre anni dovrà fare la suddetta 
cessione. 

15° 11 comune di Pisa curerà che riè guerra, nè offesa, 
nè danno nè* per lui nè pel giudice di Arborea sieno fatti 
alle terre e castella cedute a quello di Genova ; altrimenti 
dovrà farli cessare fra quattro mesi dalla denuncia, e fra 
altri quattro darne 1’ emenda. Si adoprerà pure affinchè lo 
dette terre e castella non vengano assediale, occupale o tolte 
al Comune ed agli uomini di Genova; se ciò non farà, s’ in- 
tenderà aver rolla la pace; si eccettuano le terre dei mar- 
chesi Malaspina e dei nobili Doria. Lo stesso Comune pi- 
sano non ricetterà gli uomini delle terre cedute, eccettuali 
quelli del castello di Castro; questi tre palli saranno reci- 
proci. 

16» II Comune di Pisa studierà e procurerà che il giu- 
dice di Cinarca venga all* obbedienza di quello di Genova 
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e tutte le castella e le terre occupate da lui dal 1282 , in 
seguito consegni a questo fra quattro mesi dal dì della pace; 
altrimenti darà per lo spazio di essi quattro mesi il soldo 
di 200 militi ed 800 fanti per ogni Ire mesi, alla ragione 
di lire 7 per ogni milite al mese , e soldi 40 di danari per 
ogni fante; che se il Comune di Genova non otterrà le terre 
e le castella ritenute dal predetto giudice fra i tre mesi di 
solilo, quello di Pisa alla stessa ragione pagherà altri tre 
mesi, in guisa però che in tutto il predetto anno non sia 
tenuto a maggior pagamento. Compiuto I' anno pagherà sol- 
tanto il soldo di 80 militi e 200 fanti alla sopradetta ragione, 
e questo per ogni anno finché il Comune di Genova non 
avrà in suo potere le summentovate terre e castella. Per si- 
curezza manterrà in deposito lire 25,000. di quelle 80,000, le 
quali 25,000 rimarranno tuttavia obbligate eziandio poste- 
riormente che sarà cessato l'obbligo del primo deposito delle 
dette lire 50,000; colla condizione però che i succennali 
soldi dovranno spendersi negli stipendi di Corsica. 

17° L’ isola di Pianosa e il di lei castello resteranno 
deserti, nè mai più potranno riedificarsi, riabilatsi, nè la- 
vorarvisi. 

18° Oltre le dette cose il Comune di Pisa darà in pegno 
a quello di Genova il castello dell’Elba da custodirsi a spese 
del primo, sicché farà altro deposito a mani di buone so- 
cietà, di lire genovesi 25,000. 

19" Consegnali il castello di Castro, la città di Sas- 
sari, il castello di Mondragone colle sue pertinenze, date le 
gnzidelle sicurezze coi relativi depositi, cioè il primo di 
lire 50,000, gli altri delle lire 20,000 per i fatti di San Gio- 
vanni d Acri, delle marche 20,000 d’ argento di sieriini, 
rimesso il castello dell’Elba, depositale le altre lire 20,000 
di Genova, pagati i soldi per l’isola di Corsica, liberali i 
prigionieri genovesi che si trovano in Pisa, dovranno rila- 
sciarsi i carcerali pisani, eccettuali 400 da eleggersi ad ar- 
bitrio e volontà del capitano e consiglio di Genova, i quali 
eletti si riterranno come ostaggi per lo spazio di sei mesi 
prossimi dal dì della consegna del castello rii Castro, dopo 
sci mesi saranno custoditi alle spese del Comune pisano o di 
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essi meiiesimi. Però (ali 400 verranno "eziandio rilasciati 
dove si sostituiscano in loro vece altri 400; i sostituiti do- 
vranno essere congiunti dei carcerati « eletti dal capitano di 
Genova, basterà che abbiano 12 anni compili. Questi si ri- 
terranno finché sarà distrutta la torre di San Giovanni d' Acri, 
e verranno osservale tulle le altre cose che si trovano com- 
prese in quell’articolo ; e finché i castelli di l.ogodoro e ciò 
che vi é annesso avrà avuto il suo pieno effetto. Se fra 18 mesi 
la predetta torre verrà distrutta e le altre cose di San Giovanni 
d’Acri saranno eseguite, si porranno in libertà 100 ostaggi, 
e cesserà il deposito delle lire 20.000. Finché però durerà 
l’altro deposito delle lire 28,000, e si osserveranno le idonee 
sicurtà e promesse per la presente pace, ed oltre i sei mesi, 
ed ancora per gli altri sei , il numero de’ carcerati pisani 
potrà gradatamente diminuirsi, rimanendo in. facoltà de’ ca- 
pitani e del consiglio di liberare quelli che piò stimeranno. 
Per guarentigia del Comune pisano, de’ carcerati e degli 
ostaggi, quello di Genova dal di della pace per lo spazio di 
quattro mesi depositerà lire 20,000 di Genova, giurerà so- 
lennemente di osservare dalla sua parte le stesse cose. 1 car- 
cerati pisani saranno assegnati in [(articolare ai cittadini di 
Genova, i quali potranno liberamente visitarli e condurli 
seco. 

20<> fi Comune di Pisa dichiara che i deposili summen- 
zionati cederanno in favore di quello di Genova se il castello 
di Castro di Cagliari o le altre terre, castella e luoghi ve- 
nissero (olii a quest’ ultimo , o ai marchesi Malaspina e ai 
nobili Doria, ai quali però sarà fatta ragione sino al valore 
delle terre perdute e cose lolle, e nel solo caso che |oè fune 
né 1’ altre si restituissero; eccettuala ogni penalità. 

21 ® Si rimetteranno dall’ una e l’altra parte tutte le of- 
fese, le ingiurie, i danni dati e subiti dal luglio dei 1282 in 
seguito; cesseranno i divieti, le rappresaglie, sarà però le- 
cito ai cittadini dei due Comuni di agire in via civile con- 
tro d’ ogni persona per provvedere alla propria indennità 
secondoché di ragione, quindi verrà fatta giustizia. 

22° Se fra un anno il comune di Pisa non consegnerà 
a quello di Genova il castello di Castro, la -città di Sassari e 
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il castello (li Mondragone, il deposito delle lire 60,000 di 
Genova spetterà al secondo, s’ intenderà il primo aver vio- 
lala la pace o il Comune di Genova potrà offendere i Pisani 
e ritenerli prigioni senza che quello di Pisa sia abilitato al- 
l’inosservanza degli altri patti surriferiti; se alcun castello 
verrà in potere di Genova, Pisa s'intenderà liberala dalla 
consegna. 

23° 11 Comune di Genova si adoprerà a pacificare i Sas- 
saresi poiché ne avrà ottenuta la città, nè per l’occorso 
imporrà loro pena o gravame ; che se spontaneamente vor- 
ranno venire all’obbedienza li riceverà con benignità. 1 
Pisani però non potranno rimanere ad abitare nè in Sassari, 
nè nelle terre di Logodoro, nè nel giudicalo Turritano senza 
volontà o licenza di esso Comune; dovranno vendere i loro 
beni e possessi; il compratore non potrà essere pipano, nè 
a’ Pisani aderente; non trovandosi compratori, il Comune 
di Genova comprerà a giusto prezzo, o permetterà che i 
Pisani godano dei loro possessi per mezzo d’ interposte per- 
sone non dimoranti in Pisa, e sotto i suoi ordini e poteri. 

24° A Brancaleone Doria, Teodosio Dinegro, Vivaldo 
Bestagno, Segondo Barilaro, Guglielmo Ricci, Ruffino Mez- 
zaro, Enrico Dinegro, Federigo Spinola ed altri che af- 
fermano aver sofferto danno nella presa del castello e della 
terra di Allogeno verrà data quella indennità proporzionata 
alla loro quota, e secondo 1’ estimazione del danno. Però si 
eleggeranno due arbitri, l’uno verrà nominalo da Branca- 
leone Doria, e l’altro dal comune di Pisa, e nel caso di 
discordia si passerà alla nomioa di un terzo e starassi al giu- 
dizio di quello. 

26° Per tutte le quistioni fra f cittadini dei due Comuni 
originate dai casi della passala guerra dal mese di agosto f 282 
in poi, si nominerà un giudice comune, a spese comuni*, che 
siederà in luogo da statuirsi dalle parti ; egli giudicherà som- 
mariamente, e le sue sentenze verranno inappellabilmente 
eseguite contro i condannati e i loro beni. 1 Comuni non sa- 
ranno tenuti ad alcunché in dipendenza di tali pronuncia, 
ed egli non potrà immischiarsi in lutto ciò che ha riguardo 
a terre, castella, ville, ec. Dovrà eleggersi prima della ge- 
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nerale liberazione de’ prigionieri , o prima che siano rila- 
sciati i quattrocento ostaggi. 

26° Si rimetteranno ai marchesi Malaspina tutte le in- 
giurie e depredazioni, si restituiranno loro tutti i possessi 
che aveano già dal Comune pisano fra mesi sei dal rilascio 
de’ prigionieri, purché giurino di osservare quanto sarà di 
ragione. Se il giudire di Arborea si opporrà alla presente 
pace, nè consegnerà le castella e le terre che deve a tenore 
della stessa ; il Comune di Genova non sarà tenuto a rice- 
verlo in alleanza ed amicizia , nè permetterà che alcun Ge- 
novese si porli nelle sue terre e vi adduca o ne trasporti 
mercanzie, farà anzi proibizioni, divieti e bandi, nè li ri- 
vocherà finché non avrà osservata la stessa pace. Nel caso 
invece che consegni te terree specialmente i quattro castelli 
di Logodoro affinchè sieno rimessi al dello Comune geno- 
vese, questo luì e gli uomini suoi si obbliga di avere e trat- 
tare come amici ed alleati. 

27« Finalmente lutti i legni genovesi carichi di vettova- 
glia, procedenti da qualunque parte del mondo, potranno en- 
trare ed uscire dal porto di Pisa senza alcun divieto, dazio, 
esazione e gravame, l o stesso sarà dei legni pisani appro- 
danti nel porlo di Genova. 1 

XXXI. Questo è dunque il famoso atto di pace che i 
Genovesi dettavano ai Pisani, resecate tulle le altre parti 
meno gravi e speciali che nulla o poco si confanno al pro- 
posito nostro. Ond’ è che alla genovese Repubblica ne ve- 
niva incontrastabile superiorità sulla pisana; senonchè questa 
governata allora dal conte Ugolino che ne agognava alla ti- 
rannide, i patti non osservava: corsari pisani in Sardegna, 
Affrica e Spagna offendevano e depredavano i Genovesi; si 
spediva a Pisa per rimedio, e i Pisani rispondevano che 
avrebbero provveduto, manderebbero ordini ai pirati, e 
dove non si fossero astenuti dai danni, le mogli e i figli loro 
imprigionerebbero. In Genova si armavano tre galee ed un 
galione per tre mesi, Pietro Embrone le conduceva. Erano 
sue instruzioni di tutelare i legni genovesi, non offendere i 

1 Ex lib. dnpl. jur. a carte 132 a tergo et lequenl. Et ex lib. jur-, fol.44t 
verso usque ad 177. 
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Pisani i quali seguitavano l’ingiusto corso, nè malgrado i 
passati termini soddisfacevano al primo deposito delle li* 
re 50,000. 

Così erano le cose quando I* arcivescovo Ruggieri di 
Pisa moveva il popolo suo contro Ugolino e il giudice Gal- 
lurense, il primo coi figli dannava a duro carcere, il se- 
condo costringeva a cercare un asilo in Lucca ; indi man- 
dava ai Genovesi, spingessero le navi loro in porto pisano, 
le torri di quello, il conte, i figli e i nipoti suoi avrehb’egli 
posti in nostra potestà. 



CAPITOLO QUARTO. 

Lega contro il marchese di Monferrato , con Milano , Pavia , Piacenza , Cre- 
mona e Brescia; con Luciana di Tripoli, col re d’Armenia, col soldano 
d’Egitto; si ripiglia la guerra pisana; spedizioni in Corsica; rovina di 
Portopisano; perdita dell’ isola dell* Elba. 

XXXII. Le cose genovesi essendo pervenute a tal grado 
di prosperità si pensò a raffermarle coll’ alleanze. Nella Lom- 
bardia e ne! Monferrato mirava a profonda cupidigia di fe- 
gno il marchese Guglielmo di Monferrato. 

Confederavansi ad impedirlo per 10 anni Milano, Pia- 
cenza, Cremona e Brescia; Genova vi era invitata, e fu della 
lesa. Poco dopo essendo Pavia caduta in suo potere, e ten- 
dendo gravi insidie ad Asti, questa entrò pure nella società 
coll' obbligo di 800 cavalli, gli altri collegati le mandavano 
400 mitili, Genova 100 balestrieri per 3 mesi; a comuni 
Boldi li condusse Amedeo conte di Savoia con 500 lance, 
il quale eziandio portò seco 1200 cavalieri, e molla copia di 
balestrieri e di fanti. Gli Astigiani con siffatti aiuti mostra- 
vansi nel Monferrato, e s’indettavano cogli Alessandrini 
promettendo loro tire 8000 d’ Asti se si levavano contro il 
marchese. Questi saputa la trama corse a sventarla, ma non 
fu in tempo; gli Alessandrini tumultuarono e presero lui 
con tulli i suoi provvisionali, Io chiusero in una gabbia di 
ferro, e lo vi fecer morire il 6 febbraio del 1292. 
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XXXIII. Gli uomini di Tripoli e di Soria volevano sco- 
starsi dall'antica alleanza che li stringeva alla Repubblica;’ 
i Veneti, i Pisani gl’ invitavano a ciò; signoreggiavagli co- 
tale Luciana, andò Benedetto Zaccaria, e i vacillanti patti 
rinnovò con essa il 1289. Senonchè a tutta la Soria, prossima 
rovina apprestava il soldano dell’Egitto; mentre si rinfresca 
quella pace, colto egliil destro stringe Tripoli di vigoroso asse- 
dio; a soccorrerla immantinente accorrevano il re di Cipro, i 
templari, gli spedai ieri, i Pisani e lo stesso Zaccaria, fanti e 
cavalli da ogni parte della Siria ; ma invano : Tripoli si arren- 
deva e si atterrava dal soldano. Lo Zaccaria quanti poteva uo- 
mini, vecchi, fanciulli e donne, tanti sulle sue galee e navi 
conduceva a ricovero in Cipro , indi navigava in Armenia con 
quel re Antonio figlio di Leone, ottenca la conferma delle 
passate convenzioni, acquistava pel Comune il fondaco ch’era 
stato della moglie di Guglielmo Stregghiaporco o Selvatico, 
stabiliva che i Genovesi potessero passare nelle, terre dei Tur- 
chi colle merci, riducendo a minor quantità ciò eh’ erano 
soliti di pagare; ma di questo parlerò nella parte commer- 
ciale riferendo il trattato. 

Intanto era console di CatTa Paolino Doria, udito egli 
l’assedio di Tripoli convocava il consiglio, e a’ mercanti 
e borghesi sponeva il pericolo e il danno di quell’ egregio 
emporio, mostrava la perdita nostra, l’utilità, la gloria di 
ripararla ; i convocali stanziavano si mandasse un sussidio 
di galee, si soccorresse. Erano colà tre galee giunte di fresco 
da Genova, i mercanti le otTerivano pronti a sostener di 
proprio la spesa se Genova non la rifacesse; raccolsersi inol- 
tre asperi seimila e molti balestrieri. Con questa forza Pao- 
lino salpava da CatTa navigando a Cipro. Quivi trovava i ri- 
fugiati di Tripoli, udiva l’infausta novella da essi, allora 
divisava di raggiungere in Armenia lo Zaccaria. Incontratisi, 
volgevansi insieme verso ponente e nelle parti di Candelora 
in Turchia, tO miglia lontani si avvenivano in una nave di 
Saraceni che procedeva di Alessandria, la combattevano e 
predavano, gli uomini uccidevano, le mercanzie consegna- 
vano al Comune. Ma questo assai del fatto dolevasi essendo 
in pace col soldano, e molli Genovesi trovandosi in Egitto 

Stori* di Genova. — 3. ' 
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temeva il risentimento di quello. Infatti persone e robe nostre 
erano immantinenli colà dilenute alla notizia. La Repub- 
blica spedivagli legato Alberto Spinola il quale conchiudeva 
un trattato eh’ io riferirà a suo luogo. 

Nello stesso tempo Carlo li , appellalo Zoppo, ostaggio 
del re d’Aragona, liberato da questo perle istanze di Filippo 
il bello, tornando di Francia scrivea lettere al podestà, ai ca- 
pitani di Genova, desiderare di quivi far suo passaggio; in- 
fatti entrava in città il 23 aprile del 1289, ricevuto con ogni 
più riverente ed allegra dimostrazione. Avea ospitalità dai 
Padri Benedettini di San Siro, e in questa chiesa, adunato 
il Consiglio dei cittadini, il castello di Roccabruna, che il di 
lui padre ci avea occupato, liberalmente con ogni annesso di- 
ritto, reslituivaci. Dopo il terzo di partiva alla volta di Roma 
per la corona di Sicilia, la quale ottenuta, conducevasi in 
Puglia. Quivi erano a continuo conflitto dopo i famosi vespri 
angioini ed aragonesi; i secondi sostenuti dal valore di Rug- 
giero di Loria, non solo si erano insignoriti di tutta Sicilia, 
ma le terre stesse di qua dal Faro gravissimamente angu- 
stiavano; in quel mentre assediavano Gaeta, il re Carlo vi 
andò tosto con gran copia di cavalieri e di fanti, e certo avreb- 
be sconfitto il campo siciliano, ma il re d’ Inghilterra e quel 
d' Aragona s’interposero, e fu firmata una tregua di due 
anni. 

XXXIV. La Repubblica di Pisa essendo tenuta a sommi- 
nistrare quanto fosse di ragione per ricuperare lo Stato di Cor- 
sica, mandava lire 8,000 di genuini. 11 perchè ad ordinarne 
P esercito costituivasi vicario generale Luchello Doria; egli 
falla raccolta di 200 cavalieri, computati 23 sardi, 200 bale- 
strieri, 200 lance e 300 fanti, questi imbarcava sopra 6 ta- 
ride, 3 galee e 8 barche, navigavano ad esse di scorta 4 ga- 
lee ed un galione comandati da Michele Doria. Era mente di 
Luchello obbligare il giudice di Cinarca all'obbedienza, pri- 
varlo d’ ogni alleanza ed aiuto nell’ isola, quindi soggiogare 
e vincere quanti erano che gli prestavano soccorso. Infatti 
tutti quei signori còrsi, non perchè l’amassero, ma perchè 
il temevano, inducevansi a ricettarlo e sostenerlo. Già ad- 
di 18 luglio del 1286 Rollando di Lacio, signor del castello 
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dì Sanl’Angelo avea questo cesso a Nicolino Zaccaria, ammi- 
raglio delle galee del Comune, e a Nicolò di Perazzo giurando 
fedeltà alla Repubblica. 1 11 vicario si fece intanto ad asse- 
diare i diversi castelli che difendevano il Cinarca, e li ebbe 
tosto in sua mano; in tal guisa rassegnaronne la signoria al 
Comune il giudice della Rocca, il signor di Bisogeni , Rai- 
neri e Guglielmo da Cinarca, quelli di Tralavera, il signor 
di Capola, Cortinco figliuolo di Ugone, i signori di Lumito, 
quei di Massa, quei di Bagnaggia. Gli atti della cessione fu- 
rono rogati dal notaro Giacopo di Semenza albinganese.* 

Il giudice fugato da un luogo all’altro, vedendosi alfine 
spoglialo d’ogni difesa, mandò pel vicario, significandogli 
che ridurrebbesi agli ordini del Comune, mariterebbe una 
sua figlia in Genova, si abboccherebbe volentieri con lui. 
Trovaronsi dunque insieme e conchiusero una tregua, men- 
tre il Cinarca inviava un suo nunzio in Genova con tali con- 
dizioni di accomodamento; ma non piacendo alla Repubbli- 
ca, si ruppero le trattative, e il giudice ebbe intanto ottennio 
l’intento di pigliar tempo e prepararsi a più scaltri modi di 
guerra. 

XXXV. Era passalo l’anno che i Pisani doveano resti- 
tuire il castello di Castro, sicché si diè ordine dal Comune 
che dovunque si trovassero fossero quelli presi ed ostilmente 
trattati-, Pisa mandò tosto legati, rappresentando non avere 
veramente in poter suo il castello; prorogasserle il termine 
di un altro anno a consegnarlo; il conte da Monlefeltro, da 
un anno signore e capitano di quella città, offerire il proprio 
figlio per istatico, il castello dell’ Elba , quello di Gorgona , 
le torri di Portopisano , lo stesso porto , compimento del de- 
posito delle lire 23,000, oltreciò 30 ostaggi; se nell’anno da 
prorogarsi il castello non si fosse consegnato , tutti gl’ indi- 
cati luoghi sarebbero rimasti a’ Genovesi. 

Raunalosi il Consiglio, diviserai i pareri; voleano i 
più savi accettare l’offerta, ma i Ghibellini virilmente si 

* Ex lib.jur., fot. 355 e verso. 

• Si trovano tatti registrati nel libro dei Giuri , dalla pag. 350 verso , alla 
355. Si può anche vedere il Filippini nelle sue Storie di Coreica, lib. Il, pa- 
gina 84. 
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opposero, Simon Grillo più di lutti la rigettò e disdisse. 1 

Genova bandi allora più viva la guerra; Pisa , oppressa 
d’ogni parte, si schermi coll’astuzia, il conle Guido che la 
reggeva, uomo di sottile ingegno, fe’ pubblicare al suon di 
tromba che niuno ardisse di recare offesa ai Genovesi, anzi 
tutti quanti andavano a Pisa, cortesemente accoglieva e 
trattava, ed essi a talento armi vietate pubblicamente por- 
tando, non curavano di fare sfregio a’ Pisani, nè perciò que- 
sti li molestavano o perseguivano: nello stesso modo si com- 
portavano in Sassari ed Orestano; i Genovesi còlti all’ insi- 
dia, parevano mitigarsi e soprassedere. 

In questo si celebrava in Genova un gran Consiglio, di- 
svelavansi le arti pisane, deliberavasi niun Genovese potesse 
andare a Pisa, pronta e viva guerra ad essa; immantinente 
rinnovavasi il magistrato di credenza con ampia facoltà; era 
composto di quattordici cittadini da mutarsi di tre in tre mesi 
ed un sol notaro; niuno poteva da lui avere udienza se non 
chiamato dalla maggior parte. Il magistrato armava un ga- 
llone, lo dava in governo a Giuliano di Montaldo, ordinava 
predasse tutti i legni che navigavano a Pisa. 

Poscia descritti la riviera ed il distretto, trovava esser 
noi capaci di un armamento di 120 galee, statuiva ne fos- 
sero 10 allestite per quattro mesi, ripartiva fra i vari luoghi 
delle due riviere gli uomini ad imbarcarsi in quelle, dispo- 
neva che dove maggiore o minore forza si fosse richiesta, 

* Il Marangoni, riferito dal Serra ( Storia della Liguria, tom. II, pa- 
gina 203, edizione di Torino), scrive che la proposizione di tali offerte fu riti- 
rata dai Pisani perchè i loro concittadini prigionieri in Genova , le sconsiglia- 
rono, specialmente quella del castello di Castro in Sardegna, ma il continuatore 
di Caffaro , Jacopo Doria, fratello del capitano Oherto che dice avere avuto 
parte nel consiglio in cui si rigettarono ed essere stato di avviso contrario ci 
contesta un fatto totalmente diverso j e poi come poteva venire in disputa il 
castello di Castro se dovea già consegnarsi a tenore della convenzione di cui 
eja il primo articolo? Il consiglio ricusò le offerte perchè voleva imporre più 
dure condizioni ai Pisani, e i Ghibellini genovesi desideravano ad ogni modo 
la guerra con quella città. Un’uHima osservazione : non erano gli stessi carce- 
rati pisani che aveano compilato il progetto, e stabilito il trattato del 1288*? 
Il primo articolo di tal trattato non portava forse la restituzione del castello 
di Castro? Dopo ciò, avvalorato eziandio dalla buona fede del nostro anna- 
lista , conchiuderò che io non posso così di leggieri prestar credenza all’eroico 
tratto che si racconta dal precitato Marangoni. 
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si sarebbe proceduto sempre alla ragione di quel riparto. ‘ 
E seguitando il corso delle incominciate operazioni, 
convenivasi colla città di Lucca di dar la battaglia a Pisa ; 
armavansi altre sei galee ed un galione per sei mesi a co- 

I Eccolo: 
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E volendo Minare 20 galee si duplicava il numero e cosi successivamente 
a proporsene. Giustin., Annali di Genova , an. 1290. 
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muni spese, metà della preda e de* carcerati per cadnna 
città. Enrico de* Mari avea il comando delle sei galee; navi- 
gava egli a Portopisano, a bocca d’Arno pigliava tre piatte 
cariche di grano, piò innanzi una barca con due frali Pre- 
dicatori vegnenti fra noi, portanti un trattato, il quale, letto 
in Consiglio, diceva, Pisa voler dar Cagliari tra un anno, ma 
del resto contenuto nella pace, domandare quitanza. 

Allora più fieramente stizzitisi i nostri, davano lo scam- 
bio per la Corsica a Luchetto Doria infermatosi; sopra due 
laride e barche con 100 militi e balestrieri saliva Nicolò Boc- 
canegra, congiungevasi ad Enrico de’ Mari, scendeva nel- 
l’ isola dell’ Elba, la devastava, ponea 1’ assedio al castello , 
espugnavalo, 40 de’migliori isolani accettava in ostaggio; gli 
abitanti assicurava, sarebbero trattali siccome quelli di Bo- 
nifacio; poscia navigava in Corsica, il de’ Mari in Porto- 
pisano. 

L’ uffizio di credenza, temendo che i Pisani turbassero 
quelle fazioni, attendeva a più grave armamento; quante ga- 
lee cosi di borghesi come di mercanti trovavansi nel porto 
di Genova destinate al viaggio di Romania, tante voleva to- 
sto allestite; le dava in balia di Corrado Doria ammiraglio; 
erano in tutto 18, e 4 di mercanti; le montavano quanti ave- 
vano dai 20 ai 60 anni, vi erano le podesterie di Bisagno, di 
Vollri, di Polcevera, drizzavano le prore all’ isole dell’El- 
ba, ricevevano fedeltà da quelli uomini, tornavano in pa- 
tria; l’ entrata di quell’ isola poneasi all' incanto per lire 8000 
di genuini. 

XXXVI. Mentre queste cose si travagliano, un legato 
del Comune lucchese si presenta al Gran Consiglio, propone 
la sua patria essere parata a movere contro Porlopisano per 
terra, dove Genova voglia recarvisi per mare con un nerbo 
di galee e lutto il necessario alla demolizione di quello; ac- 
cettasi il partito, rieleggesi ammiraglio Corrado Doria con 
venti galee tra barche, macchine ed ingegni, vettovaglie ne- 
cessarie ai Lucchesi ed ai nostri, si apprestano ed imbarca- 
no; addi 23 agosto del 1290 salpa l’armata dal porto, ap- 
proda poco dopo nel Pisano. I Lucchesi non erano ancora 
comparsi, ma l’ammiraglio genovese insofferente di ritarda 
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prepara le macchine, le volge contro la torre di ponente, ot- 
timamente dai Pisani di nomini e di viveri provvedala. 
Erano 38 i difensori, le mogli ed i figli aveano con sacra- 
mento obbligati alla propria patria per la difesa di quella, 
giurando piuttosto perder la vita che la torre. Scavavasi que- 
sta dagli assalitori, poneasi sui puntelli, minacciava rovina, 
ma i difensori negavano di arrendersi; allora si metlea il 
fuoco a’puntelli; con orrendo precipizio cadeva a terra, sal- 
vavansi quattordici Pisani fatti prigioni dai nostri. 

Giungeano i Lucchesi ; vedute da tal parte le cose pro- 
speramente avviale, incamminavansi verso Livorno, lo de- 
vastavano, colà , tranne la chiesa, ogni cosa struggevano. I 
Genovesi seguivano lo sperpero di Portopisano, accostavano 
le macchine alle altre tre torri, i Pisani dall'esempio della 
prima sconfortali, dopo molla battaglia le cedevano loro. 
Quella Repubblica, le mogli ed i figli degl'infelici difensori 
condannava a perpetua prigionia, e quanti di essi polea 
avere all’ultimo supplicio, non considerando che vana era 
stala ogni difesa, nè mai li avea soccorsi. 

Slerminavasi Portopisano, dalle fondamenta erano 
schiantate le sue torri, il ponte, i pali, le fortezze, il porlo 
bruciati, distrutti, le bocche d’Arno otturate di pietre , e la 
maggiore con una nave piena di mattoni colà dedotta inte- 
ramente murata. 

Alla orribile vista non so come al giudice di Gallura e 
agli altri nobili de’Visconti e degli Opizzinghi che militavano 
nell' esercito nemico della patria loro non venisse una inef- 
fabile vergogna, e le fiamme del più turpe rossore non salis- 
sero il viso mirando tanto crudele sperpero. L’annalista ge- 
novese, cui tengo dietro, nota ch’ei dolevansi certo, arrecali 
alla loro città dai Genovesi , ma dissimulavano, perocché i 
Lucchesi sostentassero l’esule loro vita. Trista condizione 
de’ tempi che l’infamia alla morte si anteponga, e un tozzo 
di pane condito della più obbrobriosa amarezza pure all’ esulo 
torni caro ed accetto; ma seguitiamo le storie nostre. 

Le case, le campagne, gli alberi, le vigne de’ Pisani 
vennero in crudel modo distrutte , i Genovesi per mare , i 
Lucchesi per terra; i primi rompeano alfine per la perizia 
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di un Carlo Noceti fabbro ferraio, la catena che cingea Por- 
topisano, la melteano in pezzi, e quelli tornando in Genova 
appendevano alle porle della città, alle chiese e al palazzo 
del Comune, ora di S. Giorgio. 1 

Pisa moveaci un’assai minuta e fastidiosa guerra; di 
segreto collegata coi Veneti, coi Catalani e Provenzali, que- 
sti tre popoli ci avventava contro in ogni mare; apprestava 
di soppiatto alcune barche; ponea in esse 100 cavalli e 
600 fanti, approdavano queste a Porto Longone, e in breve 
occupavano l’isola dell’Elba, indi il castello strenuamente 
battevano. In Genova Ire galee, un galione ed una barca si 
allestivano, e davansi agli ordini di Gregorio Doria, il quale 
accorreva per sovvenire alle parti pericolanti dell’ isola. Bene 
munito era il castello, e cosi speravasi sopra una salda di- 
fesa. Il capitano pisano vedendo 1’ aiuto dei Genovesi , te- 
mette dell’ esito e propose al Doria, consentisse tornasse in 
Piombino, gli avrebbe dati tre cavalli de’ migliori del suo 
esercito e 800 fiorini d’ oro; ma questi sapendo eh’ ei non 
avea vettovaglia, e sperando sulla fedeltà degli uomini eh’ e- 
rano nel castello, specialmente che degli isolani si trovavano 
in Genova 80 ostaggi, fermamente negò. Senonché il tradi- 
mento di certo Tedisio dell’ Isola deluse le speranze; ebbe 
modo di trattare cogli assediati e persuaderli ad arrendersi 
ai Pisani. Presentatisi coloro al castellano che vi stava per 
i Genovesi, gli dissero ch’egli uscisse co’ suoi servi dal ca- 
. stello, avrebbe sicurtà delle persone e delle cose. Egli ve- 
dendo di non poter resister loro, consegnava il castello ai 
Pisani e riparava sulle galee del Doria coi suoi e tutti quei 
Genovesi che avea seco. I Genovesi stomacati dalla (radi- 
gione , gli ostaggi degl’ Isolani chiudeano in darsena coi car- 
cerati pisani. 

I II disegno di Porto-pisano e anrora oggidì scolpito in basso-rilievo sulla 
cantonata che volta da vico diritto al borgo de* Lanieri. I pesci di catena che 
pendevano dai molti luoghi della nostra città, vennero teste con provvido consi* 
glio mandati a restituire a Pisa. Era pur tempo che due tra le più famose città 
del medio-evo facessero scomparire ogni vestigio di quelle discordie che ci tol- 
sero finora il benefizio dell'unità italiana, la quale sola forse potè farci conseguire 
la comune sventura e 1* aulico senno che non mai ebbero a smarrire i popoli 
d'Italia. 
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CAPITOLO QUINTO. 



Affari di Napoli e di Sicilia , offerte di quei due stati alla Repubblica per indurla 
ad alleanaa ; deliberaaioue di accettare quelle di Napoli. 



XXXVII. Io già mostrai che lo stato dei Ghibellini 
piantatosi tra noi il 1*270 era tormento al re Carlo d’Angiò 
che volea capo de' Guelfi signoreggiare P Italia; accennai 
che mentre l’ animo altero non capiva in questa e volgevasi 
alla Grecia, Iddio, dall’ altezza in cui era, lo gettò coi Vespri 
in fondo d’ ogni miseria. Tulli i suoi sforzi per tornar la Si- 
cilia a durissimo giogo andavano a vóto , egli dovette strug- 
gersi di rabbia profonda , pensando a quel popolo che gli si 
era sottratto, nè più valeva ad opprimerlo; videsi anzi il ti- 
glio primogenito fatto prigioniero, lui stesso per interno di- 
laoiamenlo condotto a morte. Le cose disastravano dopo di 
lui, e la sua casa pareva inclinare a precipizio, abbenchè i 
pontefici impiegassero ogni opera per fortificarla. Suprema 
cura di quella era di riacquistare la perduta Sfcilia, messasi 
in libertà, salita in gloria e potenza per un gagliardo e vit- 
torioso combattere. Napoli reggeva Carlo II detto il Zoppo, 
nè valoroso, nè astuto come il padre, Sicilia in prima da sé 
stessa, e poi da Giacomo di Aragona venia governata, infine 
da Federigo fratello di questo. L’uno e l’altro regno a farsi 
propizia la fortuna delle armi desideravano amicarsi la Re- 
pubblica. Il 1289 già Carlo ci avca di molte cose lusingati, e 
il castello di Roccabruna, come già dissi, con tutte le annesse 
ragioni restituitoci con pubblico istrumento. Il 1291 (ornando 
in Genova con due cardinali, pretessendo vaghe ed ingan- 
nevoli parole, adescava magnali e popolari, e partitamenle 
gli uni e gli altri studiava tirare a sè, quelli che gli davano 
piacevole risposta in particolare notava, ma nulla potea con- 
seguire di certo. Il governo ch’era ghibellino non s’ in- 
duceva di leggieri a nemiche alleanze, nè la Repubblica 
volea trarre a dubbie sorti scostandola dai mercati di Sici- 
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lia dove la invitava vantaggio, sicurezza e libertà di com- 
mercio. 

XXXVIII. Senonchè venendo alle mani i Catalani coi 
nostri, perocché i primi si mostravano aderenti ai Pisani , e 
facendosi in Genova frequenti armamenti per difendersi, si 
temè in Sicilia che le cose non giungessero al punto da rom- 
persi una guerra; angustiava eziandio quelli animi il trovarsi 
Ruggiero di Loria ammiraglio a far sue millanterie in Spa- 
gna ed essi in manifesto pericolo. Arroge, che dai Genovesi 
aveano i Siciliani armi, aiuto e commercio; il timore viep- 
più si accrebbe per il seguente fatto: in Genova si ebbe no- 
tizia che i Pisani con certi Catalani armavano in Cagliari con- 
tro i Genovesi una nave comprata da’ Veneti; due galee però 
ed una nave si allestivano, e a Baffo Embriaco capitano or- 
dinavasi in Sardegna e Sicilia di cercarla ed inseguirla. Slava 
questi nelle parti di Sicilia attendendola, quando una galea 
catalana gli si fa innanzi; navigava da Barcellona in Sicilia 
recando un legato d’Aragona. Una delle galee nostre repu- 
tandola de' Pisani, atfrettavasi ad inseguirla. I Catalani fug- 
givano verso Trapani , ma d’ improvviso avuto rossore di 
quella fuga si voltano e ci attaccano, i nostri in breve li vin- 
cono e salgono sopra la vinta galea, 24 ne uccidono, 40 circa 
gravemente ne feriscono; poscia redarguendoli de’ vanti me- 
nati di volerci combattere con una galea contro due nostre, 
restituiscono ad essi ogni cosa e lasciatili liberamente par- 
tire. 

XXXIX. Ma i Siciliani coi quali stavano collegati i Ca- 
talani ebbero timore di questo accidente , e Federigo , re 
dell’ isola, volle antivenire la guerra. Per testimonianza di 
Bartolorameo di Neocastro e della narrazione del signor Mi- 
chele Amari, 1 mandò in Genova un oratore; avea salde ra- 
gioni da esporre al pubblico, in segreto dovea puntellarsi 
sull’aulorità dei Doria e Spinola e di tutti i Ghibellini che li 
seguivano. Introdotto nei consigli ricordava i patti antichi di 
Aragona e di Sicilia, le iniquità di casa d' Angiò, violazione 

1 È da vedersi per tutti questi fatti la bellissima Storia de" Vespri che 
l’Amari ha scritta. Non si saprebbe desiderare uè più gagliardo sentire, né più 
robusto e conciso scrivere , nè maggior diligenza ed esattezza di racconto. 
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del diritto delle genti, turbamento della pace, invasione del 
territorio genovese, seme e cagione di guerra intestina, ag- 
giungeva i pericoli ed i danni , la rovina degradici, Venezia 
e Pisa minacciose e gagliarde. Il medesimo intento secon- 
dava Oberto della Volta legalo di Giacomo d’Aragona, dole- 
vasi questi delle armi impugnate in mare contro i suoi, dei 
commerci rotti colla Sicilia, instava si rannodassero >le ami- 
chevoli comunicazioni. Scrive il prelodato Amari che il Co- 
mune si arrese, e raffermando l’amistà con Giacomo deli- 
berò si rimanesse da ogni atto ostile a Sicilia. Oltreciò con 
maugior vigore si volle eseguita una legge che proibiva di 
armar galee in servizio o danno di qualsivoglia principe o 
privata persona, senza licenza e volontà del Consiglio gene- 
rale, con due terze parti de’ suffragi di esso; gli armatori 
erano obbligali a dar sicurtà per l’osservanza della legge. 

A questi provvedimenti ne seguiva un altro più favore- 
vole. Sette galee di mercanti genovesi di Romania e di due 
oltremare tra Monte Argentaro e Piombino trovavano una 
nave di tre coperti, armata di balestrieri catalani, che Rug- 
giero di Loria mandava in Pisa carica di erano di cui penu- 
riava quella città. I nostri comandavano alla nave di calare 
per visitarla e vedere se avea al suo bordo persone o mer- 
canzie de’ Pisani, non avendo risposta, ma minaccio e villa- 
nie, si venne a battaglia , vinsero in breve i Genovesi , ven- 
tiquattro Catalani furono uccisi, i restanti feriti e d’ogni 
roba spogliali. I mercanti genovesi però, dolenti di tali morti, 
ponevano nella nave 60 dei loro e faceanla condurre in Ge- 
nova, dove arrivata, si restituiva col grano al proprietario 
che vi era sopra, e davansi lire 2200 per emendare i danni 
degli arnesi e delle cose occupate. E siccome la Repubblica 
conosceva l’animo feroce dell’ ammiraglio siciliano, si man- 
dava legato a Federigo di Sicilia Federigo Spinola per rap- 
presentargli che la colpa era tutta di quelli della nave, e che 
il danno dato era emendato; il re accettava le scuse e fa- 
cevate accettare dall’ ammiraglio.’ 

I Questo latto accennato dal signor Amari (Guerra del Vespro, tom. II, 
pag. 60, edi*. di Capolago) è narrato, siccome l’esposi, da Jacopo Dona cootinua- 
tore di Caffaro all’anno 1292 ( Codice Aligeri , pag. Ò8ó). 
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XL. Ristabilite così Ira i due popoli le amichevoli rela- 
zioni, una gran legazione recavasi in Genova per isviar 
questa da Sicilia e volgerla a Napoli. Il 1° dicembre del 1292 
entravano in città il conte d’Artois, il vescovo Origliense 
gran consigliere del re di Francia, Pietro Trotta, Giovanni 
Scotto e Bartolomeo di Capua, cavalieri di Carlo II, li segui- 
tava poco dopo il legalo de’ cardinali ed onorevole comitiva; 
chiedevano questi si celebrasse il Gran Consiglio cui fossero 
aggiunti altri savi ; si convocava il 5 dicembre e si chiama- 
vano ad esso 44 uomini per compagna. I legati sponevano: 
i loro re e mandanti voler fare ogni bene alla Repubblica, 
chiedere fossero deputati alcuni per esaminare ciò che si 
dovea trattare. Erano soddisfalli ; si esaminavano le offerte 
e le domande loro ; indi queste venieno portale a tre consi- 
gli nei quali vivamente discuteansi, Si consiglieri pren- 
deanvi parte; dopo mollo contrasto vinceasi il partito, ve- 
nissero alcuni a trattarne e dire quello che più sarebbe 
sembrato utile alla Repubblica. 

Agitavano gli animi genovesi le passioni della parte 
che odiava i Guelfi, e temeva d’ogni loro proposta e più spe- 
cialmente il conoscere che Napoli, Roma e Francia lusinga- 
vano con larghe offerte per avvincerli lenacemeule e sca- 
gliargli sulla povera Sicilia, che la sua libertà si avea con 
tanta gloria ricomprala; quindi era un discorde sentire, un 
procelloso dibattersi, un fervido adoperarsi per evitare un 
fuuesto partito. I convocati consigli aveano manifestala la 
difficoltà della pratica; i legati non cessavano di ravvivarla, 
e teneano dietro colle promesse e gli allettamenti a’ più be- 
nigni per amicarseli ; ma la maggior parte dissentiva ed 
alteramente moslravasi avversa. 

1 deputati eletti a trattarne, le offerte, le domande de’ le- 
gati recavano al Gran Consiglio novellamente adunalo 1’ 8 
gennaio del 1293; dall’alba alla sera dividevasi questo in 
diverse sentenze , e forte si agitava ; si convocava ne’ tre 
giorni seguenti ; fra i convocati erano 600 chiamati per ogni 
compagna, e lo stesso calore e l’animo ardente dei diversi 
oratori e propugnatori appalesavasi ; alfine la somma dei 
partili rappresentavano le due fazioni. Sorgeva un Raffo Em- 
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briaco personaggio guelfo nobilissimo, nelle cose di mare e 
nella prudenza de’ consigli riputalo; parlava in tal modo: 

# Cittadini, confuse e varie sono le menti nostre, fis- 
» sarle in un pensiero sarà opera pia nonché giovevole ; mi- 
» tigarie, non infiammarle si debbe; abbiamo richiedenti 
» grandi principi, benigni ed utili in pace; formidabili, ir- 
» reconciliabili in guerra; maturità di consigli, moderazione 
» di mezzi, ci partorisca dunque un buon fine. Se pare alla 
» Repubblica che le oflerte e domande loro non si possano 
» al presente accettare, copriamo il riGuto nostro colla gen- 
» tilezza de’ modi, non tolghiamo loro speranza che il po- 
» tranno in seguito. Lusingali di questo che a noi non nuoce, 
» essi rimarranno soddisfalli , e la dignità della Repubblica 
» sarà illesa. Poniamoci in sicurezza il più che è possibile, 
» ma non ci togliamo da per noi stessi il modo di avere, 
» quando che sia , un profitto di allontanarci un pericolo ; 
» ecco la mia proposizione: 

» 1° A (ulto il mese prossimo di novembre abbandonino 
» le terre di Francia, di Napoli e di Aragona quanti Geno- 
» vesi vi si trovano. 

» 2° Le domande ed offerte che ci si fanno si pongano 
» nel Gran Consiglio col sigillo degli ambasciatori, e sotto la 
» custodia dell’arcivescovo, sicché nulla possa aggiungersi 
» o tor loro; copia di esse rimanga aperta presso l’abate del 
» popolo e ciascuno possa averne un esemplare. 

» 3° Per tale scritto, così da noi ritenuto, non s'intenda 
» però che il Comune rimanga obbligato in alcuna cosa a 
» quei re. 

» 4° Il podestà che verrà eletto nel prossimo dicembre, 
» congreghi per otto giorni consecutivi il Gran Consiglio co- 
p gli anziani e 60 per ogni compagna ; le domande ed of- 
» forte a noi proposte e sigillate si aprano e leggano in 
» quello, e come, osservata la forma de’ capitoli di Genova, 
b verrà deliberato, così si osservi. 

» 5° Intanto il podestà, il capitano e l’abate del popolo 
» con due sapienti per ogni compagna si presenlino ai le- 
» gali, parlino loro cortesemente, quanto fu ordinato espon- 
» gano e preghino di aderirvi. 
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» 6° Per qualsivoglia risposta ci venga data , il Comune 
» non rimanga obbligato. » 

L’ Embriaco ciò detto laceasi. Levavasi allora animoso 
Oberlo Doria, il vincitore della Meloria che avea dianzi 
spontaneo rinunciato ai primi onori della Repubblica, acque- 
tata la guerra civile, uomo di forte senno, di fortissima 
mano, da tutti avuto in istima. Al suo levarsi nella nume- 
rosa assemblea vedea farsi più grave l'attenzione, più ri- 
spettoso il silenzio, se cosi posso esprimermi, abbonaccia- 
vansi fonde di quel mar procelloso. 

« Mi perdoni, o cittadini, l’ Embriaco, ma il suo pa- 
» rere io non tengo nè per savio, nè per leale. Non è savio 
p sia intimalo ai nostri di partirsi dalle terre in cui sono, 
» senza che quei re non ne prendano sospetto e vengano ad 
p ostilità contro di noi, i quali ci troveremmo con una guerra 
» addosso senza aver conchiusa alcuna lega; non è leale, pe- 
» rocchè è data una lusinga a Carlo che poi si vedrebbe sce- 
» mata, e saremmo a buon diritto rimproverali da esso 
» d' inganno e di frode. Questo, o Genovesi, non deve farsi 
» se l’onore e il decoro della Repubblica ci sono cari e pre- 
ti ziosi. lo dunque propongo: 

» Si portino il podestà, il capitano e l’abate del popolo 
» coi due sapienti per compagna alla presenza dei legati, 
» dicano loro della divisione che regna nei nostri consigli, 
p per cui non possiamo al presente far certa risposta. Ciò 
» nullameno aver essi piena libertà di stare o partire, ag- 
» giungere o diminuire quanto si trova nelle domande ed 
p offerte loro. A suo tempo e luogo gli uomini di Genova 
» terrebbero sopra di esse consiglio, delibererebbono quanto 
» giudicassero ad onore e gloria di Dio, del Comune e Po- 
ti polo Genovese. Non per questo rimaner essi obbligati in 
p alcun modo a noi ; nè noi ad essi. Accettino le medesime 
p domande ed offerte in quella guisa che vorranno darle; un 
p esemplare di quelle rimanga presso l’abate del popolo, a 
p tutti palese, quindi si riponga nella sagristia della Rcpub- 
p blica. Il lo di dicembre e gli altri sette giorni susseguenti 
p il nuovo podestà raduni il Gran Consiglio, sienvi chia- 
p ma ti 50 per ogni compagna, in esso si espongano le preac- 
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» cerniate offerte dei legati, le domande loro e le nostre; 
» quello che verrà statuito si osservi. » 

Un cosi dignitoso e savio parlare moveva gli animi del- 
l’universale , persuadendoli all’approvazione, di sorta che 
andando a scrutinio le due proposizioni, la prima avea due- 
cento sessantotto voti, la seconda duecento ottantanove. 1 

Riferivasi la deliberazione a’ legati, i quali sdegnati par- 
li vansi lo stesso giorno, nè alcuno scritto lasciavano. Si sa- 
rebbero accontentati alla prima sentenza, ma della seconda 
siccome avversa dolevansi. Davano ordine soltanto di fab- 
bricare 20 grandi galee o laride, e ciò per mostrare che 
qualche cosa avevano operato tra noi, e abbenchè a minore 
prezzo avrebbero potuto ottenerle in Provenza. 

A vendicarsi delie fallite speranze, recatisi in Proven- 
za, e venuti nella città di Nimes, malgrado le sicurtà che i 
nostri aveano dal re di Francia per le persone e le cose colà, 
novantaquallro torselli di panni toglievano loro, nel porto di 
Acquemorte le galee cariche di quelli che per fondato so- 
spetto date le vele ai venti poneansi in salvo, prendevano 
ed appropriavansi. Laonde i Genovesi spaventati all’ingiusta 
aggressione spediano ambasciatori al re di Francia; i legali 
temendo per l’arbitrario ed iniquo operato restituivano il 
mal tolto. 

Nè questo era il peggio; in città aveano lasciato un ger- 
me di odio e di discordia; l’annalista, continuatore di Caf- 
faro, ci racconta che il vicino col vicino, il nobile col nobi- 
le , il popolare col popolare, il fratello col fratello, il figlio 
col padre per le piazze ed i trivii turpemente contendevano. 

XLI. Tali modi adoperava re Carlo li di Napoli per in- 
durre la Repubblica alla guerra seco lui contro Sicilia; mo- 
lestia dei commerzi e guerra civile; egli i Fieschi e i Gri- 
maldi fuoruscili proteggeva ed inanimiva ad offender la pa- 
tria; i secondi aveansi usurpato Monaco e di colà scorrevano 
l’occidentale riviera, togliendo di navigare a’ concittadini 

1 Le offerte dei legati fatte a Genova si trovano registrale nell’annalista Ja- 
copo Dona continuatore del Caffaro all’anno 1293, Cod. Alixteri, pag 590 
a 603 e nel libro duplicato dei Giur., pag. 215, in 6ne lib. jttr. Cainerve , ver- 
ìo la fine. 
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alle vie di ponente. Il 1296 lo stesso Carlo per ottenere più 
sicuro effetto conducevasi in Genova, alloggiava nel palazzo 
archiepiscopale; era suo intento separare gli Spinola dai 
Doria; sperava in tal guisa essergli più facile vincer questi 
e vendicarsi dell’aiuto ch’ei non lasciavano di prestare a 
Sicilia. Infine, salito il pontificato Bonifacio Vili, per di lui 
mezzo gli venne ottenuto il fine. Qel papa pose tutto in opera 
per ridurre lo stato genovese ai favori di Carlo, scostandolo 
da Sicilia; in prima le preghiere, poi le ammonizioni, i ti- 
mori, la guerra civile, le minacce, infitte la scomunica; cosi 
la famiglia degli Spinola divideva dall’alleanza dei Doria, 
l’obbitgava alla Chiesa ed a Carlo; Porchello Spinola in pri- 
ma offeso, poscia confermato da lui nell’arcivescovato geno- 
vese, gli servia di strumento. Intanto la pace traltavasi in 
varii modi; Carlo concedeva e mutava ordini ed instruzioni 
a seconda dei nuovi voleri de’ Genovesi , i quali col tempo- 
reggiare si avvisavano di uscire d’impaccio, ma non essendo 
più onesta cagione d'indugio, fu forza il consentire, 1 e la 
pace fu fatta il 2 giugno del 1300. La conchiudevano con 
pieni poteri Matteo d’ Adria e Landolfo di Ajosa per parte 
di re Carlo; Francesco de’ Mari e Pietro degli Ugolini per 
quella del Comune.’ La somma dell'alto era la seguente: che 
il re si adoperasse affinchè fossero restituiti al Comune il 
castello di Monaco e la fortezza di Lahegio (occupati dai Gri- 
maldi); che tutti i Genovesi fossero liberi da ogni bando e 
molestia ne’ suoi Stati, anche coloro eh’ erano al servizio di 
Sicilia, purché ne partissero fra lo spazio di tre mesi da com- 
putarsi dalla restituzione di Monaco e di Labegio; i Geno- 
vesi tratterebbero amichevolmente le persone e le cose dei 
sosgetli del re; vieterebbero che alcun genovese andasse ai 
soldi di Sicilia; seguila la restituzione di Monaco e di Labe- 
gio citerebbero ed ammonirebbero Corrado Doria e gli altri 

* L’elenco dei diplomi che furono dati da Carlo II per la conclusione della 
pace colla nostra Repubblica ti trova riferito dal sig. Michele Amari nella Guer- 
ra dei Vespro , tom. II , pag. 236 , 237 , 2-18 , 2 39 in nota , edizione di Capo- 
lago; si deduce da questo quanto conto si tenesse della genovese alleanza ; due 
di quelli diplomi in data, 16 aprile 1299 e 6 maggio 1300 sono inseriti per di- 
steso nella parte dei documenti (op. cit. , tom. 11, pag. 421 e 422, doc.33 e 34). 

8 Lib.jur., fol. 511 verso a 512. 
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genovesi che vi si trovavano a far ritorno; se fossero inob- 
bedienti li dichiarerebbero ribelli; fatta la predetta restitu- 
zione, sarebbe levato ogni bando e contine a’ Provenzali, e 
a tatti coloro che si trovavano fuorusciti in Monaco, eccet- 
tuato Pasquale di Cassine, la moglie ed i figli; verrebbero 
ad essi restituiti i beni ; le case dei Grimaldi sarebbero date 
a quelli, avuto riguardo ai miglioramenti posteriori da pa- 
garsi a giusto estimo; verrebbero rimessi i danni e le ingiurie 
alla fazione Rampina (la guelfa, la ghibellina dicevasi Ma- 
scherala), la quale potrebbe andare, tornare e dimorare nella 
città e suo distretto, eccettuati la famiglia di Cassine, quelli 
dell’Albergo Grimaldi, e cinque altri a piacimento del Co- 
mune, tutti questi dovrebbero rimaner fuori; sarebbero però 
considerati come Genovesi obbligati alle stesse leggi, e agli 
stessi magistrali e pesi; goderebbero dei medesimi privilegi 
e diritti. 

Firmala la pace, Bonifacio Vili scriveva lettera gratu- 
latoria ai Genovesi; mostrava i comodi di quella; diceva 
aver esortato il re ad essere costante nella nostra amicizia; 
commetteva a Porchetto Spinola arcivescovo ad esporci 
vieppiù colla voce le benigne intenzioni di Sua Santità. 1 

XLil. Senonchè tal pace rimaneva sospesa, attesoché nè 
i fuoruscili avessero intenzione di restituire Monaco e Labe- 
gio, nè re Carlo, per quanto ne conferisse a’ legali e co- 
mandi e facoltà, volesse o bastasse a coslringerneli. Pertanto 
fra Napoletani e Siciliani seguivano a maneggiarsi le armi 
fin qui state prospere ai secondi, venule adesso sinistre, 
poiché Giacomo d’Aragona si era per efficace studio di Bo- 
nifacio Vili riconciliato con Carlo, e chiarito nemico del fra- 
tello Federigo che reggeva Sicilia. Cosi essendo le cose, 
addi 14 giugno del 1300 presso Ponza 88 galee napoletane, 
catalane, e sette di genovesi guidale da Buggier Loria si affron- 
tavano con 32 siciliane che comandava Corrado Doria geno- 
vese; fra queste eranvi pure cinque de’ ghibellini nostri. 11 
maggior numero de’ nemici consigliava ai più prudenti tra i 
Siciliani di evitare il conflitto, ma gli arrisicati non vollero, 
e si pugnò. Mi cuoce il dire un obbrobrio nostro, che le 38 

1 Lib. jttr . , fot. 513. 

Storia di Genova. — 3, ** 
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galee di Ruggiero ebbero a combattere con 27 soltanto, im- 
perocché, a della dell’ intemerato Amari, le cinque genovesi 
trassersi in disparte; miserando esempio di città da intestini 
rancori amareggiata. Ma a tergere quella macchia il valore 
di Corrado Doria bastava; al primo scontro assaliva il Ranco 
della capitana nemica; a misura che le galee di Loria vin- 
cevano e sbaragliavano le sue, le vincitrici lo circondavano 
d’ogni lato; gli uomini più fieri della fazione rivale gli sta- 
vano intorno; egli però, rotto e fracassalo e solo in (anta 
guerra, non calava stendardo; i nemici teneva discosti, e 
coloro che tentavano l'abbordo, i balestrieri inchiodavano. 
Alfine Loria gli cacciava contro un brulotto a incendiarlo ; 
si arrese allora, e a lui le catene, ai balestrieri la priva- 
zione della luce e la mutilazione delle mani furon premio di 
tanto valore. 

Questo fatto condusse gli animi dei Ghibellini ad udire 
con più benignità le instanze di pace che si facevano loro, 
di sorta che venuti in Genova D. Sergio Siginulfo e Andrea 
d* Isernia legati di Carlo, abboccatisi questi con Porchetto 
Saivago e Pietro degli Ugolini sindici e procuratori del Co- 
mune genovese, il 9 maggio del 1301 si conchiudeva il se- 
condo atto di pace in tal modo: restituzione pura e semplice 
del castello di Monaco, della torre e fortezza di Labegio; 
rimessione degli esigli, bandi e confische dall’ una e l’altra 
parte eziandio a favore del valoroso Corrado Doria e di tolti 
quelli andati ai servigi di Sicilia; liberazione de’ prigioni; 
niuno asilo nei proprii Stati a coloro che ne fossero rispet- 
tivamente discacciati; non permettere che si armassero ga- 
lee e navigassesi a danno reciproco; potessero i Genovesi al 
di qua e di là dal Faro ed anche in Provenza estrarre fru- 
mento, orzo ed altre vettovaglie senza pagamento di diritti 
oltre il consueto; ricuperatasi la Sicilia dal re si concedesse 
loro l’acquisto e l’estrazione senza alcun dazio d’uscita dai 
porti di Puglia e Sicilia di diecimila salme di grano, alla ra- 
gione della salma generale e consueta; libertà e facoltà di 
mercatore, negoziare, di andata, dimora e ritorno, delle 
persone e delle cose, per sani e per naufraghi, in tutte le 
terre di Carlo ed eziandio in Sicilia; questi tre ultimi palli 
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dovesse il re farli ratificare dal sommo Pontefice; impetrasse 
da questo la rivocazione dei processi, della scomunica e del- 
l’interdetto lanciati contro i Genovesi. E ciò affinchè le ti- 
morate coscienze fossero tranquille, malgrado la non inter- 
rotta continuazione dei divini uffici; o piuttosto acciocché i 
Guelfi non si servissero di tal mezzo per tener viva la guerra 
civile. 

Restavano salde quanto a Pasquale di Cassine e ai Gri- 
maldi, loro case, obblighi e vantaggi, le disposizioni dell’an- 
tecedente convenzione (2 giugno 1300). 1 

XLI1I. Mentre si stabilivano con Napoli i preaccennati 
patti di alleanza, la Sicilia, che sentiva quanto la sua for- 
tuna rimanesse vacillante, sforzavasi anch’ ella di proporre 
condizioni amichevoli e beneficii commerciali. Gli ambascia- 
tori di Federigo re di Sicilia al di lui nome dichiaravano : 

1» Il re Federigo pagherebbe al Comune in varii ter- 
mini e per dieci anni lire 50 mila di Genova. 

2» Darebbe per lo stesso spazio di dieci anni senza peso 
di dazi e diritti, e specialmente immuni dal (areno della 
dogana, mine di grano quarantamila alla ragione della mina 
di Genova nei porli dell’isola di Sicilia che si nominavano 
(Lichatc, Xacca, Agrigento, Termini). 

3° Finiti i dieci anni il Comune di Genova avrebbe in 
perpetuo libera l’ estrazione di centomila salme di grano in 
ogni anno, col diritto di tareni 2 ’/j per ogni salma, oppure 
dando una salma stessa, la quale però non dovrebbe mai 
valere oltre i soldi 10 di Genova. 

4° I Genovesi negli Stali di Sicilia sarebbero liberi ed 
immuni da qualunque siasi obbligo, dazio o gravame; po- 
trebbero ivi andare, tornare, mercalare e dimorare a buon 
grado senza temere di alcun peso o molestia. 

5° Verrebbero loro confermati tutti i privilegi e bene- 
fizi che aveano colà. ' 

6» Avrebbero quella terra, o terre che più desideras- 
sero. 

* Lib jnr.. Col. 515 a 518. Così questo come l’atto precedente di pace 
2 giugno 1300 mancano nell’elenco del sig Amari, nè per quanto pare furono da 
lui conosciuti. 
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7° Godrebbero del gius del consolato con mera e mista 
giurisdizione. 

8° 11 re non potrebbe far pace o tregua con Carlo di Na- 
poli o con altra persona, o corpo od università qualunque 
senza il consenso espresso del Comune ; moverebbe a sue 
spese viva guerra contro i nemici di esso e li terrebbe come 
propri. 

9° Darebbe per ostaggi runico figlio e due figlie sue 
naturali, nonché quelli castelli di Sicilia, che più fossero di 
piacimento, da custodirsi a proprie spese, eccettuati gli ob- 
bligati per il matrimonio da contrarsi tra esso re e la figlia 
del quondam re di Castiglia. 

10° I Genovesi sarebbero salvati, custoditi e difesi in 
terra ed in mare, nelle persone e nelle cose, cosi sani come 
naufraghi. 

11° Dì lutto ciò si farebbero alla Repubblica privilegi, 
cautele ed atti idonei. 

12° Finché il Comune di Genova non avesse ricuperato 
il castello di Monaco e gli altri castelli che gli apparteneva- 
no, nè fosse stalo liberalo Corrado Doria, il fratello, i con- 
sanguinei, e gli altri genovesi sostenuti da re Carlo, o dai 
Grimaldi e loro seguaci, non avrebbe Federigo rilasciati i 
prigionieri eh’ erano in sua balia. 

13° Il castello di Malta sarebbe dato a quei Genovesi 
cui spettava con che fosse onoratamenle custodito e pagatone 
l’ omaggio ad esso re. 

ilo Verrebbero emendali i danni sofferti dai Genovesi 
in Palermo ed in Trapani allorché la flotta veneziana era 
discesa nelle parti di Sicilia. 1 

XLIV. Senonchè (ali offerte amplissime come si vede, 
rimasero senz’accettazione per la pace conchiusa con Napo- 
li, alla quale furono costretti i nostri dalle instanze e mi- 
nacce pontificali. La scomunica avea posto in Genova un mal 
seme; gli Spinola si erano discostati dai Doria, i quali ri- 
masti soli, e come in odio all’universale, malgrado i tanti 
benefizi recati alla patria, dovettero conformarsi alle pre- 

1 Lib. jur., fot. 613 verso a 6)4 verso. Neppur quest’atto fu noto al pre- 
lodato sig. Amari. 
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senti necessità ; ed aderirono aitine. La città tornò ad es- 
sere ribenedetta ; Corrado Doria fu alfine liberato, risegnando 
col consenso di re Federigo a Ruggiero di Loria la terra di 
Francavilla. Quell’ uomo nobilissimo era caduto negli artigli 
di Raggierò emulo ed avaro, e però tanto più crudele, venia 
stretto in catene, abbrucialo di sete, nudrito appena di 
quanto bastasse a tenerlo vivo, minacciato e maceralo in 
mille guise affinchè facesse la voluta rinuncia; cosi leggo 
nel signor Amari. In tal modo le cose con quei regni si sta- 
bilivano ; i Genovesi aveano ne’ Vespri aiutato valorosa- 
mente i Siciliani ; obbligati adesso a lasciarli, lo faceano con 
profondo rammarico e per non vedere la patria avvolta non 
solo nella guerra civile, che già aveano da lunga stagione, 
ma in scandaloso scisma di religione. 



CAPITOLO SESTO. 

Fazioni civili. 



XLV. Già si è toccato delle divisioni che laceravano il 
seno della Repubblica e come i suoi consigli fossero incerti 
e discordi, appunto perchè le menti mostravansi agitale e 
confuse; ora ne dirò particolarmente le cagioni ed i fatti. 

Dal 1270 reggeano il capitanealo del Comune e popolo 
genovese Oberto Doria e Oberto Spinola ; la Repubblica 
sotto di questi si era resa gloriosa e per acquisti di terre e 
per segnalati trionfi, il maggiore de’ quali avea ottenuto allo 
scoglio della Meloria ; ma la fazione de’ nobili, o de’ Fieschi 
e Grimaldi, lontanala dal potere, accesa nelle insane cupi- 
dità dagli ingannevoli tini di Napoli, quel governo odiava 
ed ogni tentativo faceva per atterrarlo. Correva il 1288, ed 
essendo vicino il termine per cui erano eletti i predetti ca- 
pitani, il popolo e gli amici suoi pensarono a rifarli; molti 
furono i consigli ed i trattali, infinchè Oberto Spinola venne 
confermato Della signoria, e ad Oberto Doria surrogalo il 
figlio Corrado ; ciò dovea essere per cinque anni ; ma essi 
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condotti in parlamento quivi negarono di giurare se non per 
tre anni prossimi venturi. 

La parte contraria che avea veduto in quel mutamento 
una speranza d’intorbidare lo Stato, forte se ne turbò; ap- 
pena lo scòrse riuscire a diverso fine, attese ad ogni insidia 
per vendicarsene. Ordiva una trama contro i capitani ed il 
popolo ; il di primo di gennaio del 1289 impugnava le armi. 
Erano i congiurati Grimaldi, Fieschi, Dinegro, Castello, 
Malloni, Saivaghi, Embriaci, Demarini, Malocelli, Falamo- 
nica, Piccamigli, Ghizolfi, Cibo ed altri molti. Fanti e ca- 
valli riuniti insieme, mossero eglino inverso San Lorenzo, 
munendone la chiesa e le torri, indi prendevano a far im- 
pelo contro la residenza dell’abate del popolo, tentavano di 
sorprendere i capitani che appena in quel giorno saputa la 
cospirazione tenevano privato consiglio a sopirla nelle case 
di Alberto Fiesco. Ma 1’ abate con pochi popolani opponendo 
loro valorosa resistenza, impediva eh’ ei conseguissero il 
fine; anzi uccisi e feriti ad essi molli cavalli meltevali in 
fuga. 

Intanto si era desto il rumore ; i partigiani del nuovo 
Stato uscivano d’ ogni parte ad afforzarlo, traevano do- 
v’ erano i capitani, e questi faceansi portar le armi e si ap- 
prestavano al conflitto. Alcuni cospiratori veduto il pericolo 
si ritiravano a rifugio nel palazzo dell’ arcivescovo; Filippo 
della Volta, uomo ghibellino insigne per virtù militare, con 
tutti i suoi quindi li snidava e poneali in rotta; molli di 
quelli morti, feriti e presi. Gli scampati insieme con altri ri- 
coveravansi in San Lorenzo, vi si chiudevano. Il popolo 
islizzito pensava ad un crudele spedienle ; si appigliava al 
foco e slava per appiccarlo alle porle della chiesa. Ma li per 
consumarsi un tale eccesso, uomini pacifici s’ intrometteva- 
no ; i rinchiusi giuravano di stare ai voleri ed ordini del 
podestà e dei capitani, con che ad essi e loro fautori si fa- 
cesse sicurtà delle persone e delle cose. Fu allora un grande 
Consiglio congregato dai capitani, dall’abate e dai popolani;, 
si discusse e deliberò che siccome massimo pericolo avrebbe 
corso la città dove tutti i suoi nobili fossero periti, cosi si 
accordasse grazia e venissero rassicurati come volevano. Ai 
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disgraziati tornò la mente che si era chiusa al soprastante 
pericolo. Segretamente di mezzanotte furono restituiti alle 
proprie case. Appena nata l’ alba, affinchè la città rimanesse 
tranquilla, quaranta di essi si mandavano ai confini, ma 
passali pochi giorni si concedeva ritornassero. 

XLVI. Colale tumulto avea dimostrato che ai capitani 
era mestieri di molta moderazione nell’ esercizio della pub- 
blica potestà ; i loro congiunti medesimi li pregavano di ciò, 
sicché fu statuito sarebbesi eletto un solo capitano forestiere 
in loro vece; questo avrebbe tolto a’ Guelfi la ragione di 
nuove turbolenze. Pertanto quattro uomini prudenti, Guidone 
Spinola, Oberto Doria, fra gli altri, convenuti più volte a 
consiglio, statuivano: 

lo Fosse perpetuamente 'in Genova un capitano fore- 
stiere. 

2° Gli uffìzi di consigliere, di anziano ed altri si conce- 
dessero metà a quelli del popolo, metà ai nobili. 

3° Il popolo e la nobiltà giurassero tali riforme. 

Infatti giunta la festa dei santi Simone e Giuda del 1391, 
ch’era l’anno de’ capitani, si eleggeva un nobil uomo ber- 
gamasco, Lanfranco de’ Suardi , e siccome sino allora quel- 
l’ autorità popolare non avea avuto un decoroso e perma- 
nente luogo di residenza, cosi si compravano da Acellino 
Doria e consorti tutte quelle case presso le abitazioni degli 
eredi di Alberto Fieschi tra San .Matteo e San Lorenzo per 
lire di Genova 2500, coll’ obbligo al Comune di non poterle 
mai più alienare in favore dei Doria. 1 Si provvedeva in tal 
guisa a quella necessità gettando le fondamenta del superbo 
edificio che poscia si disse palazzo ducale e reale; monu- 
mento tuttavia glorioso dell'antica nostra grandezza. 

Pareva che la mutazione togliendo a’ nazionali il ma- 
neggio della Repubblica dovesse fruttare l’interna tranquil- 
lità; al primo capitano forestiere , un altro, pur bergamasco, 
teneva dietro ; senonchè gli umori venivano dal di fuori ; Io 
stalo si agitava per le mene del secondo Carlo d’Angiò. Que- 
sta perfidissima casa avea da meglio di ventitré anni (cor- 

* L’alto dì vendita c rogato addì 23 aprile 1291 dal notaio Benedetto di 
Fontaneggi. 
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reva allora il 1293) conturbale le noslre sorti; a lei tediava 
lo stato de’Ghibellini, non solo perchè volea reggere Italia a 
parte guelfa o propria tirannide, ma perchè il valor geno- 
vese sosteneva le siciliane libertà, contro le quali si era essa 
con tanto velenoso impelo scatenala. Laonde ogni stratagem- 
ma ed intrigo tentava e ponea in opera affinchè il One le 
fosse conseguilo; nè bastando i fuoruscili guelfi a satisfarla, 
voltavasi a seminar zizzania e discordia tra le due famiglie 
ghibelline di Spinola e Doria che tenevano la genovese si- 
gnoria. Singolarmente mirava ad amicarsi la prima , sde- 
gnala colla seconda per gli aiuti e le vite spese in prò di 
Sicilia; e per farsi con iscaltrezza più presso al suo scopo, 
in prima spargeva male voci contro di quella, covare ira- 
moderati disegni pregiudiziévoli all’egualità dianzi stabili- 
tasi degli onori tra nobili e popolari, incamminarsi celata- 
mente ad usurparli tulli. I Doria ed il popolo parvero ve- 
nirne in sospetto; a ciò si aggiungevano le querele e le morti 
di giorno e di notte frequenti fra’ cittadini, sicché fu duopo 
trovare un pronto rimedio; raduna vasi allora il Consiglio 
addi 29 gennaio del 1293; si eleggevano diciotto provvidi e 
discreti personaggi cui si dava piena licenza e badia per un 
mese di ordinare ogni cosa che spettasse al miglior essere 
della città e del distretto; il podestà fosse tenuto di mandare 
ad effetto quanto per essi tutti o almeno per due terzi si de- 
cretasse. 

Attendevano i consiglieri a quella elezione, quando l’Al- 
bergo degli Spinola riunito presentasi all’adunanza e di- 
chiara generosamente che per il bene della Repubblica e per 
dimostrarsi lontano dalle vili cupidità che gli si apponevano 
rinunciava di propria volontà a tutti i magistrati per i pros- 
simi cinque anni venturi. L’alto magnanimo fè stupire, ma 
non persuase coloro che stavano al varco per istraziare la 
Repubblica. 

XLVII. Era in questi (empi venuto alla dignità archie- 
piscopale un uomo per chiarezza d’ingegno e purità di co- 
stumi venerando, che poscia sali agli onori degli altari, 
vo'dire il B. Giacomo da Varazze; a lui spiacque, com’era 
ragione, quella mortale lotta, e pensò a comporla; Masche- 
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rati e Rampini, ossia Ghibellini e Guelfi, il 1295 volle fra 
loro riconciliare, e vi riusci; in abiti pontificali cavalcò per 
la città, indusse gli animi alla pace, e con diverse religiose 
cerimonie provvide al sopimento d’ogni men nobile gara; il 
podestà e capitano forestiere Giacobo di Carcano milanese 
adoperato da lui all’ onesto disegno venne armato cavaliere. 

1 fuorusciti ammessi in città ricominciarono le arti loro; 
per quanto sembra erano essi indettati con re Carlo di Na- 
poli ; desiderava questi ch’ei mirassero ad usurpare il supre- 
mo onore, ne avrebbero avuto da lui soccorso e potenza; 
sicché il penultimo di dicembre del 1296, ch’era il sesto 
giorno dell’anno, Fieschi e Grimaldi assalivano Spinola e 
Doria; quinci e quindi fanti e cavalli forestieri militando in 
gran numero; fiero e lungo ardeva il conflitto; molti cospi- 
cui edifici si davano alle fiamme; i Guelfi cacciati teniavano 
il solito rifugio della chiesa di San Lorenzo; i Ghibellini a 
snidarveli appiccavano il fuoco al tetto, e per quella apertura 
quivi ardenti e forsennati calavano; il popolo d’ogni parte 
accorreva ed incalzava l’avversa fazione; venivano uccisi 
un Castello, un Demarini, un De Mari ed uno Spinola, 
guelfi o rampini i primi due, ghibellini o mascherati i se- 
condi; alGne dopo una crudele guerra di trentotto giorni i 
Ghibellini vincevano, i Guelfi erano espulsi un’altra volta; 
toglievasi il reggimento del capitano forestiere, rinnovavasi 
quello de’ cittadini ; Corrado Spinola e Corrado Doria si 
eleggevano a capitani e rettori della città. 

XLVUl. Re Carlo riescia nell'intento, Bonifacio Vili 
gli amicava gli Spinola, cinque galee de’ nobili Grimaldi get- 
tavano le àncore improvvise nel nostro porto il 1300, di- 
sbarcavano gli uomini, e questi, discorrendo di notte la città 
da San Siro a San Giorgio, levavano il tumulto; il popolo 
riscosso traeva a stormo, correva all’armi, suonavasi a mar- 
tello; i Grimaldi uccidevano Lanfranco Spinola; questa fa- 
miglia resa accorta che pur essa non venia rispettala, ri- 
stringevasi ai Doria; i Grimaldi aveano la peggio; rotti e 
dispersi colla lor gente, parte fugavansi, parte chiudeansi in 
carcere. Carlo II smagalo nel novello sforzo, inatte e scon- 
fitte le armi temporali, ricorreva alle spirituali; deliberava 
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l’animo di Bonifacio Vili alla scomunica contro di noi, e il 
pontefice la fulminava. La pace da me già riferita con Na- 
poli allontanava l’interdetto, e sospendeva per qualche tempo 
il corso delle civili dissensioni. 



CAPITOLO SETTIMO. 



Tersa guerra coi Veneziani, vittoria di Scurzola. 



XLIX. Nella narrazione dei tempi in cui siamo io ac- 
cennai come i Pisani trovandosi in guerra con noi venissero 
occultamente aiutali dai Veneti, come i primi servissersi 
delle navi dei secondi per il trasporlo delle loro mercanzie, 
e i Genovesi di frequente li sorprendessero in questo ma- 
neggio. La guerra ultima terminala alla Meloria , era pure 
governala da uno slrello parente dei doge di Venezia; 
quando dalla Repubblica si ottenne quel trionfo, lo stesso 
figlio del doge con due dei primi nobili veneti ricorsero ai 
Genovesi per la sua liberazione. 

Questi fatti concitavano gli animi nei quali erano anti- 
che e profonde cagioni di odio mortale. Venezia, come Ge- 
nova, datasi al commercio, ne avea avuto assoluto e libero 
1’ esercizio per tutto il secolo XII ed oltre la metà del XIII; 
signora dei mari, si era ella avvezzata a non volere nè con- 
correnti, nè rivali nelle sue navigazioni. Ma cresciuta la po- 
tenza genovese, avventuratasi a gloriosi intraprendimenli, 
fattasi popolare e in tal modo fervida e trabocchevole d’ogni 
parte, Venezia nel felice suo corso non potè più essere nè 
assolula, nè prima; allora le tre vie per le quali faceasi in- 
nanzi l’invidiato commercio del Levante, non rimasero più 
ad essa riservate; gli stabilimenti dei nostri nel mar Nero, 
e singolarmente la colonia di Cada, indi quella di Pera, 
infine il famoso trattato di Ninfeo del 1261 coll’imperatore 
Michele Paleologo la balzarono dall’ antico seggio. Restavano 
1’ Egitto e la Soria; ma il 1290, come dirò nella parte com- 
merciale, il Comune conchiudeva un famoso trattato d’al- 
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leanza col Soldano, e un anno dopo cadeva San Giovanni 
d’ Acri, donde venivano a precipitar con esso Tiro, Sidone, 
Laodicea, Antarado e Tortosa. L’avvenimento di quella ca- 
duta merita di essere brevemente descritto, imperocché ab- 
bia connessione colla nostra storia e fìssi un’ epoca memo- 
randa dell’italiano commercio. 

L. Da gran pezza le cose d’ Oriente disastravano; i cri- 
stiani che colà Irovavansi invece di riunirsi e fortificarsi 
contro il comune nemico, vivevano divisi in gare e piccole 
inimicizie; le gelosie commerciali rodevanli ; narrai l’arma- 
mento congiunto dei Veneti e Pisani in San Giovanni d’Acri 
il 1287 contro il genovese Rolando Ascheri, il quale fin d’al- 
lora avrebbe smantellala la terra, dove i templari non l’aves- 
sero supplicalo ad abbandonare il micidiale proposito, met- 
tendogli innanzi la rovina della colonia e le armi ruraoreg- 
gianti ed imminenti del Soldano; descrissi come il 1289 la 
città di Tripoli fosse da questo espugnata e dalle fondamenta 
divelta , salvando sopra una sua nave i fanciulli, le donne 
ed i vecchi Benedetto Zaccaria , e trasportandoli a sicurtà 
nell’ isola di Cipro. 

Laonde da una parte aumentata la forza e il desiderio 
cresciuto degl’infedeli di allargarsi in Soria, dall’altra l’ani- 
mosità, la divisione dcgl’I (alia ni fattesi incomportabili, sinistre 
condizioni correvano a tutta Cristianità. Era l’anno di 1291, 
il soldano parlivasi dal Cairo con infinito esercito di cavalli 
e di fanti, che dissero di sessantamila dei primi e di cento- 
gessanlamila dei secondi; ponea l’assedio a San Giovanni 
d’Acri il 3 aprile; travagliavalo dì e notte con macchine e 
saette. Difcndevanlo ben munite cinte di mura e torri e fosse 
in copia ; oltre a trentamila fra pellegrini ed armati, eranvi 
duemila uomini d’arme condotti dal re di Cipro; le donne 
e i fanciulli sommavano a quarantamila. Per quaranta giorni 
faceano gli assediati una gagliarda resistenza ; alfine dato 
loro un vigoroso e generale assalto, la terra venne occupa- 
ta ; entravanvi i nemici, e l’ uccisione e la strage furono ine- 
sprimibili; i templari, le donne, i giovani, i fanciulli 
menaronsi in ischiavitù. Erano colà due galee armate di Ge- 
novesi approdatevi di fresco con mercanzie, governate da 
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un Andriolo Pelalo; in esse grande quantità d’uomini e di 
donne rifuggiavansi contro la volontà de’ padroni medesimi; 
vi salia pure il re di Cipro e facean vela per quest’ isola , 
dove correvano ad asilo tulli gli altri cristiani di Tiro, di 
Sidone, di Baruli, i quali luoghi venivano poco dopo da’ ne- 
mici presi ed uguagliati al suolo. 

Intanto sulle rovine delle orientali città, e a sembianza di 
San Giovanni d’Acri, sorgeva opulenta e grande Famagosta: 
i popoli italiani vi riducevano i loro mercati di Soria, ed 
otteneanvi i medesimi privilegi dal re Enrico li ; ma i Ge- 
novesi, cui egli dovea la vita e la salvezza, erano sopra 
ogni altro popolo protetti e vantaggiati. Ciò amareggiava i 
Veneziani, i quali vedendosi ad un sol colpo chiuse le vie 
del Mar-Nero, dell’ Egitto e della Soria, tutte e tre occupate 
dai Genovesi, ricorrevano ad ogni più secreto ed insidioso 
mezzo per rifarsene. 

LI. Durava però la tregua, quando il 1293 sette galee 
di mercanti genovesi procedenti di Romania si incontra- 
vano presso Corone con quattro veneziane armate da’ Tem- 
plari a custodia di Cipro. Le seconde volgevano le prore 
contro le prime ; il capitano nostro spediva a sapere chi e di 
qual gente si fossero e dove intendessero di navigare. Sod 
disfattosi dall’ una e l' altra parte alle vicendevoli domande, 
resi i soliti saluti, i Veneti ciò nuliatneno mostrarono di ar- 
marsi, preparandosi ad attitudine di guerra e remigando 
contro di noi siccome nemici ; i Genovesi melteansi in istato 
di difesa, tenevano la via loro ; quelli ci aveano alfine sopra 
le prore; allora mal potendo i nostri evitare lo scontro, ac- 
cettavano la battaglia, e vincevano ; le galee veneziane erano 
prese, uccisi trecento e più uomini ; senonchè le galee, le 
robe e gli uomini presi ed ogni altra cosa che si polea ricu- 
perare , incontanente restituivasi ai vinti, concedendo loro 
facoltà di seguitare liberamente il viaggio. 

Tornate le nostre galee in patria, i savii del Consiglio 
udito il fatto, gravemente se ne dolsero, e siccome pareva 
dovessesi allontanare ogni occasione e pretesto di guerra, 
cosi spedivano in Venezia due frali di San Domenico, rap- 
presentando il rammarico ch’ei provavano dell’accaduto, e 
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pregando quella Repubblica degnassesi destinare un luogo 
comune, dove insieme trovatisi i nostri co’ suoi ambasciatori 
si fossero definite questa ed altre controversie vertenti fra i 
due popoli. Consentiva Venezia, e nella città di Cremona si 
adunavano dall’ una e l’altra parte quattro ambasciatori ac- 
compagnali da quattro frati di San Domenico ; quivi stavano 
tr&mesi discutendo, nè poteano accordarsi. A veano seco loro 
alcuni esempi di trattati da doversi conchiudere, senonchè 
i Veneti si metteano sul tiralo ; dichiaravano alfine i Geno- 
vesi , essere pronto il proprio Comune ad osservare la tregua 
fermata fra di essi che dovea ancora durare due anni e 
mezzo; che se in alcuna lieve cosa fosse stala offesa, tro- 
varsi disposti ad emendarne il danno. Rispondevano i Vene- 
ziani, non averne facoltà *, il doge e gli uomini della loro 
Repubblica avrebbono provveduto secondochè fosse meglio 
sembralo; ottenuta tal risposta partivano i nostri 

Ed in Genova il di secondo dopo la natività del Signore 
del 1293 radunavasi il Gran Consiglio cui intervenivano me- 
glio di mille uomini. Presenfavansi a quello gli ambasciatori, 
narravano il successo della legazione ; deliberavasi con pieni 
suffragi fosse un uomo con un legalo trasmesso immanlinenti 
a Venezia; la denunzia fatta in Cremona iterasse al doge e 
a quel Comune, ne rogasse pubblico inslrumeulo; chiedes- 
sero s’ ei volevano osservare la tregua sino al tempo stabi- 
lito, e s’accettavano l’ammenda di quanto contro di essa 
fosse stalo per avventura commesso dai Genovesi ; non più 
di quattro giorni si trattenesse colà. 

Ma già i Veneziani erano corsi alle ostilità; gittate in 
mare quattordici galee, aventi l’aspetto di grandi taride, 
pretestavano spedirle in Armenia ed in Cipro cariche di 
merci, in fatti per darne la caccia ; laonde una galea nostra 
mandavasi in Sicilia, Romania, Cipro, Armenia ed altrove 
a portarne avviso ai Genovesi di quelle parli. 

LII. La guerra cominciava. 1 Veneziani predavano tre 
galee nostre cariche di preziose merci. Dieciolto galee e due 
legni di ottanta remi, ciascuno che appartenevano a’ mer- 
canti genovesi, naviganti alle parli di Romania, saputo il 
fallo, sbarcato il carico in Pera, eleggono ad ammiraglio 
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loro Nicolò Spinola che andava nunzio di Genova all' impe- 
ratore de’ Greci ; volgevano le prore in traccia dei Vene- 
ziani. Aveano questi ventotto galee e quattro legni di ottanta 
remi ciascuno; li guidava Marco Basejo. Appena vedevanli, 
spedivano due frali minori, pregando che, attesa la tregua 
fra di essi, lasciassero in libertà gli uomini delle tre navi, e 
queste colle cose che vi si trovavano sopra restituissero. Ma 
i Veneziani fidando nel maggior numero, moveansi con 
ogni sforzo ad espugnare le galee nostre ; le quali temendo 
lo scontro , voleano evitarlo ricoverandosi nel porlo di 
Laiazzo in Armenia; inseguivanle i nemici, con deliberato 
animo di battaglia, cosicché non essendo più speranza di 
onorata salvezza, discostatesi dal porto, poneansi sulle di- 
fese, attendendo l’assalto; disperato era il conflitto, ma i 
nostri aveano la vittoria; venticinque galee nemiche si pren- 
devano da essi, tre sole colla fuga salvavansi. 1 Il di del 
trionfo essendo intitolato a san Germano, si facea voto che 
ogni anno in quel giorno (2 giugno) si visitasse dal Governo 
la chiesa del santo con un pallio d’ oro. 

Venezia punta dalla sconfitta, armava altre sessanta 
galee sotto la condotta di Nicola Quirini ; navigava questi in 
Sicilia, per danneggiarne quaranta genovesi, eh' erano in 
in que’ mari, metteasi allo stretto di Messina, ma sottilis- 
sime essendo le nostre gli guizzavano via, nè poleancr essere 
cólte dalle gravissime venete; le prime spargendo voce di 
ridursi in Genova, circondavano le coste di Barberia, indi 
aggredivano l’ isola di Candia, occupavano la città di Canea, 
e date le fiamme a vari luoghi di essa tornavano in patria. 

LIII. Infieriva la guerra; Andrea Dandolo scorgeva la 
gran caravana veneta con dieci galee, dirigevasi in Modo- 
rie, quivi udito che presso alla Sapienza vedeansi otto galee, 
stringeva l’isola, i nostri piombavano allora improvvisi so- 
pra Modone e la caravana nemica travagliavano ed erano 
per occupare quando avvertilo tornava il Dandolo. 

* Andrea Dandolo nella sua Cronica mette clic i Genovesi avevano un mag- 
gior numero di galee, ma questo non concorda con alcuno do* nostri storici, e 
specialmente col B Giacomo da Varazze, il più sincero c più degno di fede di 
ogni altro. 
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Nello stesso tempo uscivano di Venezia altre dieci ga- 
lee governale da Matteo Quirini di Camajore, voltava egli 
le prore a Cipro, pigliava due navi Genovesi, altre dae ne 
bruciava nel luogo di Limisso, la torre che aveanvi i Geno- 
vesi minava dai fondamenti. 1 

LIV. Genova immersa nelle intestine discordie, non 
sentiva la gravità e l’onta del danno, scotevasi aitine perla 
pace che tra le parti fermava il fi. Giacomo da Varazze, 
laonde uscia tosto decreto, niun genovese potesse più navi- 
gare ; tutti coloro eh’ erano assenti ritornassero, generale 
ammiraglio dell’esercito fosse il famoso Oberlo Doria, a lui 
il Consiglio di credenza conferisse ogni facoltà di ordinare e 
trattare. 

Provvedevasi all’armamento, il Consiglio di credenza 
coll’eletto ammiraglio ordinava fossero allestite dugenlo 
galee dal Comune, oltre quelle avrebbero fornite i partico- 
lari ; ogni cosa apparecchiavasi, quando i Veneziani, impau- 
rili a tanto aspetto di guerra, ricorrono al Pontefice. Man- 
dava egli legati in Genova e Venezia, stabiliva una tregua 
fino alla festa di San Giovanni Battista (t29S.). Gli si spedi- 
vano ambasciatori i nobili uomini Luchetto Galtiluxio, e 
Porchetto Saivago con due giurisperiti Manuele Osbergerio 
e Pietro degli Ugolini; tre mesi tratteneansi questi in Roma, 
discuteano della pace; era mente del papa, cosi persuaso 
dai Veneti, che la tregua dovesse prorogarsi sino al di di 
San Michele di settembre ; in tal modo quella Repubblica 
awisavasi di impedire il nostro armamento, e con più agio 
preparare il suo; senonchè scoperta l’astuzia, spirato il 
primo termine, nè speranza vedendo in Roma di ragione- 
vole accomodamento ripalriavano i nostri. 

Liberi da ogni freno davansi i Genovesi fervidamente 
all’opera, di guisachè miracolosa dovettero appellarla i po- 
steri; in un mese, armate erano le duecento galee, ridotte 
quindi a sole cento sessanta cinque; niuna galea avea meno 
di duecento venti armati, altre duecento cinquanta, altre 
trecento, ed altre fino a trecento cinquanta; salianle più 

* Andrcn? Dandoli, Chronicon Conlin. apud Marat. li. I. S., tom. XII, 
pag. 40 i e 405. 
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quarantacinque mila combattenti, vi si vedeva lutto il fiore 
di Genova e delle riviere, né vi aveano forestieri, che come 
poco esperti delle cose di mare, o di dubbia fede non si volle 
accettarli; più di otto mila indossavano vesti d’oro e di 
seta ; quaranta galee rimanevano ancora in città a difesa del 
littorale ligustico. 

Oberlo Doria scriveva ai Veneti: « Voi avete menalo 
» vanto in ogni paese, che verreste nel nostro porto a spie- 
» gare la potenza vostra ed esercitarvi i vostri diritti; eb- 
» bene, per parte del podestà, dei capitani e sapienti di cre- 
» denza di Genova, io scrivo a voi doge di Venezia, che 
» desiderando alle vostre galee di abbreviare il lungo corso 
» e la fatica del navigare, noi vi verremo incontro fino alle 
» parli di Sicilia, e presenti vi troveremo o assenti vi aspet- 
» (eremo, affinchè voi i vostri diritti profferiate e i nostri 
» produciamo ; Iddio colla prova delle armi manifesterà il 
» suo giudizio, e alla parte che avrà ragione e giustizia darà 
» la vittoria. » 

Fatta gloriosa mostra di sé, sarpava la flotta dal nostro 
mare e volgeva a levante, giungeva in Sicilia, e quivi per 18 
giorni attendeva i Veneti invano ; approssimandosi la fine 
dell’autunno, mettendosi un vento contrario, si pensava al 
ritorno. Venezia non volendo provocare le sorti di un ine- 
guale conflitto rislringevasi ad ordinare a’ governatori delle 
sue città di star vigilanti e provvedere alla difesa e custodia 
dei luoghi affidali. 

LV. Risorgevano le civili gare, il disbarcare della flotta 
ridestava la guerra fra le fazioni; moria Oberlo Doria, e la 
patria orba di tanto illustre personaggio trovavasi ravvolta 
nella discordia senza più avere chi ne impedisse l’abbatti- 
mento ; le armi fratricide dovunque scintillavano in città. 
Venezia senti il momento opportuno e lo colse ; divisò di at- 
taccare le genovesi colonie del levante, imperocché a soc- 
correrle non potea essere preparata la Repubblica divisa 
dalle parti. Un’ armata di settanta galee sotto gli ordini di 
Ruggiero Morosini detto Malabranca il 22 luglio 1296 tra- 
versava 1’ Ellesponto, presenlavasi dinanzi a Costantinopoli. 
Andronico li imperatore sale tosto a cavallo, si reca nel- 
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1* Ippodromo, fa chiudere le porle della cillà, arma il presi- 
dio, in ogni silo dove poleano approdare i Veneziani, colloca 
una difesa, manda un Veneziano a parlamento coll’ammira- 
glio , ma colui che egli inviava più non ritorna. L’ imperatore 
l’ebbe ad indizio di ostilità, però quanti erano veneziani in 
Costantinopoli, tanti facea sostenere prigioni. La (lolla ve- 
neta dava intanto la caccia alle navi nostre, nè potendolo 
raggiungere, veniasi a schierare nel porlo Ceralino, facea 
una discesa nel sobborgo di Pera , non vi trovava alcuno 
essendosi i Genovesi rifugiali in città ; Andronico avendo 
loro assegnato un quartiere allato il palazzo imperiale, vi 
si erano essi frettolosamente fortificati, e per difenderlo dalla 
parte di mare aveano colalo a fondo i propri legni. I Vene- 
ziani vedute quelle case véle e disabitate, rid liceva n le in ce- 
nere contro ogni diritto delle genti, imperocché in forza 
dell’antico accordo, non poleano i due popoli usare fra loro 
alcun atto di ostilità, (ter tutto quello spazio che si stendeva 
dallo stretto di Abido alle fauci del Mar-Nero. Ciò nondi- 
meno i Veneziani avanzavansi sino al palazzo imperiale, 
attaccavano coloro che viveano sotto la sua protezione, im- 
padronivansi di una nave imperiale. Questi fatti abilitavano 
Andronico a riunire le sue genti ai Genovesi, di sortachè 
lungo il litorale bizantino i nostri combattevano i Veneziani, 
mentre i Greci dall' alto delle mura faceano piovere su di 
loro una grandine di pietre e di frecce. La valorosa difesa 
rispingeva i nemici, i quali alfine abbandonavano que’ luo- 
ghi paghi dell’arsione di Galata, delle fatte prede, e delle 
armi ingiustamente maneggiate. 

Andronico, partito Malabranca, multava in perperi ot- 
tanta mila i Veneziani tulli di Costantinopoli per rifazione di 
danni sofferti dai Greci e Genovesi nell’ indebito attentato. 
Spediva ad un tempo il vescovo Greeora a Venezia e per 
lamentare le offese ricevute e dimostrare la necessità delle 
ultime sue disposizioni; il veneto senato non degnava pur 
di risposta il greco legato. 

LV1. Allontanato il nembo, le diserte sedi di Galata ri- 
vedevano i Genovesi, fumavano ancora le rovine del fresco 
incendio, tutto era colà un mucchio di cenere; certo la do- 

Stuna di Genova. — 3. 
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lorosa vista infiammò 1’ animo dei coloni, ed in loro un vivo 
desiderio svegliava di mortale vendetta ; a questo aggiun- 
geansi le voci che venivano di fuori. Diceasi, che Domenico 
Sciavo veneziano si era cacciato con alcune navi sottili 
nelle acque di Caffa, avergli tenuto dietro Giovanni Soranzo 
con venti galee, entrambi essersi avventali all’indifesa co- 
lonia, e fattile danni ed oltraggi in mille modi, e solo il 
congelarsi dell’Eusino, e l’approssimarsi del verno, averli 
rimossi da più acerbi tentativi ; udivasi ancora che l’ odialo 
Malabranca, entrato nell’Asia minore, devastava Foglievec* 
chie che obbediva ad Emmanuele e Benedetto Zaccaria, 
l’industria che vi fioriva del sapone struggeva, portandone 
via perfin le caldaie, quanti legni nostri trovava, facea sua 
preda, la loggia genovese di Armenia atterrava, Famagosla 
invadeva. 

Queste cose posero il colmo all’ira, nè più bastando a 
frenarsi i Genovesi, scagliavansi sopra i Veneti che dimo- 
ravano in Costantinopoli, spregiata la autorità imperiale che 
cercava di farsi pacificatrice di quelle gare, ne faceano 
strage in gran copia, nè il sesso, nè l’età, nè la condizione 
perdonavano. 1 

Andronico a scusare il massacro, inviava un monaco 
Pianude in Venezia. L’ arrivo-di esso destò rumore, e vi era 
chi consigliava di metterlo in pezzi; alfine appigliatisi a più 
sano avviso , rispondessi che non polea essere pace tra Ve- 
nezia e l’ Impero se non si rifacevano prima i danni della 
multa, e quelli della confisca, ricevuti colà dagli uomini 
veneziani. 

LVII. Gl’incendi di Gaiala , i travagli e i danni di 



• I cronisti veneti mettono tale uccisione dei loro fatta dai Genovesi prima 
delle devastaiioni di Ruggiero Morosini, anzi affermano che quella di queste fu 
ragione; ma gli storici greci cui si debite attenere, perocché odiando mortalmente 
Veneziani e Genovesi sono certo imparziali, riferiscono i fatti nell’ordine che ho 
io seguitato, e che fu pure tenuto dal chiarissimo cav. Ludovico Sauli nella sua 
bell’opera della Colonia di Gaiala (tom. I , lib. 2 , pag. 10S e seg.). Gli scrittori 
di Venezia sono di sovente troppo caldi nelle cose della patria loro; i Genovesi 
troppo laconici e severi; aggiungasi che nell’epoca in cui siamo non abbiamo di 
guida contemporanea che la Cronaca del B. Giacomo da Varazze, il quale per in- 
cidenza e alla sfuggita tocca que' fatti. 
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Caffo, le rapine di Foglievecchie, quelle di Armenia e di 
Cipro pervenivano insiememente alle orecchie della sconsi- 
gliata città, che mentre tanto detrimento pativa, né dall’ ire 
fraterne, nè dai civili guasti e disdori sapeva riaversi. Però 
si tristi e desolanti novelle fecero alquanto rinsavire quegli 
animi turbolenti ; fu tosto convocalo a consiglio ; è fama che 
un Anziano popolare sorgesse, e favellasse in questa sen- 
tenza: a Credete a me, o cittadini, io fui per ragioni mer- 
» cantesche in quelle parti, io conosco i fini di Venezia, 
» essa discacciata dall’Egitto e dalla Soria, vuole il suo 
» commercio ravviare per l’Eusino, e Galata e Gaffa sic- 
» come fierissimi ostacoli le stanno dinanzi, ella divisa di- 
» struggerle ad ogni patto ; con ciò si avvisa di riguadagnare 
» i perduti mercati , e noi pugnanti in guerre infelici di cil- 
» tadina miseria, mentre ne va della Repubblica, anzi della 
» vita medesima, noi lasciamo che compia il suo disegno e 
*> sottostiamo a lei, nè di vergogna ci si copre il viso, men- 
» tre l’onta ed il danno ci toccano cosi dappresso. Via, sco- 
li televi, o magnanimi, una volta, Venezia ha vittorie pe- 
» rocchè mai non ci moviamo a sconfiggerla, ella da questo 
» nostro stato di discordia intestina prende argomento di 
» opprimerci colà e farsi grande, ma se noi di quivi pren- 
» deremo le armi per difenderci in giusta guerra, essa do- 
» vrà caderci vinta e soggiogata ai piedi, chè signori dèi 
» mare siamo e saremo. » 

Queste parole movevano un vivo entusiasmo; immanti- 
nenli si pensava al rimedio, e settantacinque galee erano 
armale e date in governo a Gando De’ Mari contro sessanta- 
cinque veneziane. Rosso Doria da Costantinopoli veleggiava 
nel Mar-Nero, vi acquistava molte terre ; le cose prospe- 
ravano per i nostri, peggioravano per Venezia. Volgeva 
F anno 1298, Corrado Doria uno de’ capitani aveva dovuto 
cedere 1’ uffìzio a Lamba Doria, giovane sagace ed ardimen- 
toso. Il nuovo eletto venia popolarmente designalo all’ ardua 
impresa di vendicare la patria da tante nemiche offese. 11 
Consiglio di Credenza attendeva a coscrivere uomini, e più 
che al numero riguardava alla virtù, i passati armamenti 
avendo dimostralo che la molta gente invece di. giovare, 
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nuoce all’ effetto, imperocché o mal pratica o discorde ; po- 
nessi un balzello per incontrare le spese di soldi 10 sulle te- 
ste, di 3 per 100 sui capitali. 

Posta in ordine l’armala di seltantasei galee, nell’alto 
di darne il comando al giovine Lamba: Va’, diceangli il ca- 
pitano Spinola, il podestà, e l'abate del po|>olo a nome di 
una numerosa moltitudine che si trovava presente. Va ’ , gio- 
cane animoso : la tua patria ti affida tutte le sue forze, corri a 
raffrenare l’ orgoglio dei nostri nemici, e mostrali degno succes- 
sore dei Doria. 1 Ed egli, correndo la seconda metà d’agosto, 
veleggiava inverso l’Adriatico. 

I.VI1I. Intanto Venezia, allestite novantacinque galee, 
affidavate ad Andrea Dandolo detto il Gallonato, famoso 
per la preda falla testé nelle acque di Tunisi di una nave 
genovese del valsente di meglio di cento mila ducati, e di 22 
galee nelle vicinanze di Drepano a noi pure intraprese. Fa- 
ceasi egli addentro la bocca del Golfo e si approssimava a 
Curzola, laddove sorgono tutte quelle altre isolelle che divi- 
dono il golfo e si addossano alla costa della Dalmazia a 
maestro di Haausa. il Doria, avendo prospero il vento, li te- 
neva dietro nelle stesse acque ; Matteo Quirini che con una 
nave incrociava colà ad esplorare i movimenti dei Genovesi, 
corse ad avvertirne il Dandolo tostoché li vide nel golfo, e 
si uni a lui. 

Narrano gli storici veneti che i Genovesi al maggior 
numero dei nemici sorpresi tutto ponessero in opera per 
evitare la pugna, cercando di patteggiare come meglio po- 
tevano, oQerendo eziandio il corpo delle galee, con che 
fosse loro fatta facoltà di tornarsi liberi e salvi in patria, che 
i Veneti negassero, superbi del maggior numero, sicuri 
della vittoria, ma nè i nostri, nè i forestieri storici dicono 
alcunché di tale circostanza; io senza ciò negare o affermare 
seguirò il racconto della battaglia secondochè mi si mostra 
piu verosimile dal complesso'di lutti coloro che ne scrissero. 

Alla vista dei Genovesi fremevano e minacciavano i 
Veneziani, millantavano volerli affondare in mare, tagliarli 



* Ferreti Vicentini, Hi si. Rer. in hai. gettar , eie. Murai., R. T. S. 
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a pezzi; presentavano la battaglia, irridevano Lamba, pe- 
rocch’ egli rifiutava d’ accettarla. Quell' nomo prudentissimo 
volea prima conoscere con sicurezza la costiera che d’ isole, 
penisole e canali era tutta ingombra , e dove il maneggiarsi 
con destrezza potea solo dare il fratto deila vittoria ; aspet- 
tava ancora favorevole il vento, nè gli pareva che senza 
questi mezzi potesse avventurarsi il cimento. 

LIX. La notte del di settimo all’ ottavo di settem- 
bre (1298) passava fra gii apparecchi, che le due flotte af- 
frettavano all’ imminente battaglia. Sorgeva l’alba dei di 8 
intitolata alla natività di Nostra Donna; Lamba fissato quel 
giorno alla pugna staccava quindici delle sue galee, le man- 
dava con particolari ordini fuori del golfo, ed egli attendeva 
al supremo bisogno. Accendeva l’ animo dei 6uoi ; « Non te- 
» messere, la vittoria starsi col valore non col numero, quel 
» giorno sacro a Maria protettrice dei Genovesi verrebbe 
» illustre per insigne trionfo riportalo da essi; ricordassero 
» le ingiurie, i danni, gli incendi di Gaiata, di Gaffa, di Ar- 
w menia, di Famagosta, lavassero l’onta, vincessero come 
» a Meloria e a Laia/.zo. » 

Dato il segno, moveasi, le poppe avea vòlte al litorale 
per non perdere il vento che soffiava di terra; i Veneti ordi- 
nali a cerchio, come più numerosi e gravi di legni, stavano 
all’altura, esplorando il destro di piombarli sopra; i primi 
dieci legni nostri che formavano l’ antiguardo, procedendo 
animosi, vennero tosto accolti nel cerchio de’ Veneziani che 
appena li ebbe dentro, ratto si richiuse; ma essi colla virtù 
sepper trovare una via, romperne un lato e colla rapidità 
del corso sottrarsi a certo pericolo. Senonchè il felice tenta- 
tivo si era operato coi sacrificio di alcune preziose vite. 
Languiva piagato a morte un giovinetto che avea audace- 
mente condotta la fazione, circondavanlo cordogliati i mari- 
nai e colle lagrime e le grida assordavano l’aria ; Lamba sor- 
preso di tanto, accorre allo spettacolo e trova esser quello il 
proprio figlio, s’ inclina sovr’esso, tende l’orecchio, nè il 
battito della vita è più in quella spoglia. Allora afferra il ca- 
davere, un ultimo bacio gli stampa in viso, e con islancio 
repentino lo getta in mare esclamando: « Compagni, mio 
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» figlio è morto,* ma ei vive in cielo; Dio ci guardi dal con- 
» tristarci per una sorte sì bella, ai valorosi degna tomba è 
v il luogo della vittoria. » 

Spirava vieppiù fresco il vento da terra, per la qnal 
cosa i legni genovesi erano spinti furiosamente contro i Ve- 
neziani ; il conflitto si appiccava più stretto e sanguinoso, 
piovevano da entrambe le parti pietre e giavellotti ; legno 
con legno si attaccava, la mischia diveniva violenta e ter- 
ribile; ma i Genovesi aveano pensato ad uno spediente più 
micidiale ; i castelli delle nostre prore versavano morchia 
d’olio e calce viva mista con sabbia; queste portate dal 
vento percolevano negli occhi i nemici, li offendevano, di 
guisa che a quel denso nembo rimaneano attoniti e confusi; 
i colpi nostri miravano a segno certo, i loro non poteano, 
imperocché quel nugolo li offuscava; in questa prova viep- 
più addosso stringeansi a’ Veneti i Genovesi, adoperavano 
le accette ed il fuoco, quindi l’olio, la calce, l’incendio, il 
fumo ed il vento che li lanciava, spirando a guisa di turbine, 
impacciandone il remeggio, turbandone i movimenti, sbi- 
gottendone gli animi, li portava a irreparabile perdita. 

Veduto tal momento, parve a Lamba tener in pugno la 
vittoria e ad ottenerla sicura fece segno alle quindici galee 
trattesi in disparte ; comparivano quelle,’ e la già sbattuta 
flotta attaccavano ai fianchi ed a tergo ; compiessi la fatale 
rovina, e il trionfo era pieno. Dandolo stava intrepido, del 
semicircolo da lui ordinato egli solo al centro avanzava , 
Lamba gli correva sopra, investivalo, e lo aveva prigioniere. 
Con lui ottantaquattro galee venivano prese, dodici sole sal- 
vandosi con la fuga ; settemila e quattrocento contavansi 
prigionieri, fra i quali un conte di Treviso, Saraca Gradeni- 
go, un Basea, un Morosini, ed il celebre Marco Polo; la 
perdita dei morti si fa ascendere a diecimila, a millecinque- 
cento dei nostri . 8 

* Il marchese Serra acrive che fosse l’unico , ma trovo negli atti di pace che 
si fecero poscia tra Genova e Venezia nominato fra’ testimoni Zenoardo Doria 
figlio del magnifico Lamba Doria capitano del Comune e popolo di Genova. 

* Lib.jnr., fol. 508 verso. 

1 11 numero delle galee armate e delle prese , dei morti e dei prigioni è 
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LX. Ollenulo quel trionfo Lamba, sessanfasei legni ne- 
mici siccome inabili al corso diede alle fiamme sulla spiaggia 
di Scurzola ; tremò Venezia alla vista dell’incendio lontano, 
e al crudele pericolo senti vacillante la sede islessa della. Re- 
pubblica. Ma il Dorla pensò a Spatriare ; tornava egli dun- 
que colla gloriosa armata traendosi dietro tanto numero di 
prigioni e diciolto galee preservate all’ incendio. All’ appros- 
simarsi di Genova , tutti i vessilli in segno di vittoria spie- 
gavano i nostri, e i legni nemici abbassavano i loro; le 
cento torri che sorgeano al di lungo il litorale con altret- 
tante insegne di festa corrispondeano; sonavano dall' una 
e r altra parte trombe e bellici instrumenti, battevano a fe- 
sta i sacri bronzi, e all’ avvinante che stava per entrare nel 
porto il vincitore stuolo gli evviva , le acclamazioni ripe- 
teansi all’ infinito; e la riva, e le torri, le finestre, i tetti e 
tutte le galee stanziate nel porto brulicavano di persone 
aspettanti la meravigliosa vista, e coll’animo giulivo ed im- 
paziente per udire i particolari del fatto che già sapevano. 

Tutto questo spettacolo straziava l’ animo del povero 
Dandolo. Egli da valoroso, nè abbandonando l’armi che da 
sezzo avea combattuta quella giornata, la fortuna più che fa 
virtù gli s’era mostrala nemica; ora principale ornamento 
della vittoria stava per dar vanto e nome di sè agli abborriti 
rivali. 11 pensiero non bastò al rammarico ; legalo colla catena 



soggetto di questione tra gli storici nazionali e veneti che ne scrivono diversa- 
mente , ma anche qui verrà in acconcio il rimedio delle lapidi che dopo il fatto 
si scolpirono sulla facciata della chiesa di San Matteo: 

« Ad honorem Dei et Bealae Virginis Mariae anno MCCLXXXXVIIl die 
n dominico VII septembris iste Angelus * captus fuit in Gulpho Venetiarum in 
» civilate Scurzol® et ibidem fuit prcelium galearum septuaginta sex januensinm 
» cum galeis nonaginta sex venetis , ex eis capi® fuerunt octagintaquatuor per 
» nobilem virum D. Lnmbam Aàriam capitaneum et armiratum Comunis et po- 
» puli Janu® cum omnibus existentibus in eisdem de quibus conduxit Januam 
n homines vivos carceratos septem millia quadriugeotos et galeas decerti octo, 
n reliquas vero sexagintasex fecit comburi in dicto Gulpho Venetiarum, is enim 
n obiit Savon® MCCCXXIII. » 

• L’Angelo suddetto è un bassorilievo che si vede al disotto della presente iscrittone 
solla facciata scolpito da un lato dell’urna che racchiude le ceneri di esso Lamba morto a Sa- 
vona nel 4323 ed ivi trasportato. Sulla stessa orna vi è anche la seguente iscrittone: 

« Hic jscet magniOcus vir dominus Lamba de Anria dignissimus capitancus et ad mira us 
Comunis et Popoli Janu® qui anno Domini MCO.XCVlll die VII septembris vici! divina a 
vento gratta Venetos et superavit qui obiit MCCCXXIII die XIII octobris. 

\ 



Digitized by Google 




88 



EPOCA TERZA. 



all’albero maestro della sua vinta capitana, guatò forse an- 
cora il luogo della sua disgrazia, indi con occhi torvi sco- 
standosi quanto gfiel comportava la catena che lo stringeva, 
diè di un disperato colpo nell’albero, e il capo in quello batté 
e ruppe colla vita. 

LXI La riportata vittoria, fe’ decretare al Parlamento 
che il di 8 di settembre la signoria sarebhesi in ogni anno 
trasferita alla chiesa di San Matteo, prostratasi all’ immagine 
di Nostra Donna, e a lei offerto un pallio di broccato <1* oro; 
a spese del pubblico l’ammiraglio avrebbe un palagio ed 
una statua marmorea sulla facciala di esso. Il domane i due 
capitani Corrado Spinola e Lamha Doria, nel riadunato Par- 
lamento dichiaravano esser fluito il tempo di loro uffizio, e 
ne deponevauo le insegne. 



CAPITOLO OTTAVO. 

Pace eoo Venezia e con Pisa , fine Jel secolo XII. 

Prosperità della Repubblica. 

LXII. Caduta Venezia in Scurzola, cercò d’inspirare 
fiducia ai suoi cittadini, decretò la costruzione di cento al- 
tre galee, spedì in lontani paesi per islipendiare grosso nu- 
mero di balestrieri, procurossi la alleanza de' fuorusciti guelfi 
genovesi, i quali non ebbero rossore di mettersi a quella 
parte; ma la sua fortuna le volgeva in ogni modo sinistra, 
due navi nostre l’insultavano perfino a Malamocco, e Marco 
Lascio presso Gallipoli, venia pure sconfitto colla perdita di 
sedici galee. Colali rovesci le facevano desiderare cupidissi- 
mamente la pace. 

E a Matteo Visconti signore di Milano e vicario impe- 
riale avea ricorso con calde legazioni affinchè volesse farsi 
arbitro di quelle discordie. Egli tolto in sé l’arbitrio chie- 
deva : le due Repubbliche spedissergli ambasciatori con de- 
terminate ed ampie facoltà, sicché andavano in Milano in 
nome di Genova, Ansaldo di Castello cavaliere, Oberto 
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Paxio giurisperito, Porchetto Saivago e Nicola Ferrari; in 
nome di Venezia Komeo Quii ini e Gralone Dandolo.' Que- 
sti concordatisi col Visconte, consentivano alle seguenti con- 
dizioni di pace : 

1° Remissione vicendevole di tutti i danni ed ingiurie 
fino a quel giorno , salvo ciò che possa competere ai diritti 
dei particolari, i quali potranno adire i tribunali ordinari. 

2° Liberazione di tutti i prigioni cosi dall’ una come 
dall’altra parte fatti, dopoché il presente instrumento verrà 
firmato, ratificato e confermato, e dopo eziandio che saranno 
accordate le respellive satisdazioni o sicurtà. 

3° Se i Veneziani occuperanno qualche luogo o (erra 
che sia dell’impero greco, o faranno. qualche invasione con- 
tro l' imperatore o suoi uomini, e se il Comune o gli uomini 
di Genova vi opponessero resistenza, non s’intenda perciò 
eh’ essi abbiano violata la pace, o siano incorsi in qualche 
pena, e se i Veneziani offendessero i Genovesi, in tale modo 
resistenti, neppur quelli si considerino come mancatori della 
pace, e colpevoli di alcun reato. 

4° Essendo guerra fra Genova e Pisa, i Veneti non pos- 
sano navigare a questa, nè ad alcuna terra o luogo di Sar- 
degna e di Corsica, nè per quello spazio che si allarga da 
Nizza a Civitavecchia,* potranno però approdare in Genova 
senzachè si intenda abbiano contravvenuto al presenta ar- 
ticolo. 

5° Il doge e Comune di Venezia a qualunque padrone 
di nave escirà da quel lido farà giurare di non offendere i 
Genovesi, distrettuali e fedeli nelle persone e nelle cose, in 
terra ed in mare, in lutto il viaggio che farà sia nell’andata 
come nel ritorno; questo patto è reciproco. 

6° L’uno e l’altro Comune darà fideiussori o cauzioni 
per 1’ osservanza delle cose pattuite, Venezia il Comune e 
gli uomini di Padova e di Verona, Genova, il Comune e gli 

1 I poteri degli inviati risultavano dagli atti pubblici 23 matto 1299, indi» 
zione 1 2 per i Venexiani, e 18 maggio dello stesso anno , india, li per i Geno- 
vesi. 

5 Già il 128*1 Venezia ad instanaa di Genova avea proibito di p oler * navl ' 
gare ai suoi eoo mercanzie straniere da Civitavecchia a glissa. 
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uomini di Tortona e di Asti; sborserà marche 80,000 d’ ar- 
gento buono e puro a titolo di pena quello di essi Comuni 
che avrà contravvenuto a quanto viene stabilito fra di loro ; 
però la pena pagata o non pagata, non farà meno che stia 
la presente pace nella sua integrità, la quale non verrà pure 
violata dalle particolari offese che si facessero privatamente 
gli uomini dei due Comuni. 

7 ° Se alcan Genovese moverà azione di debito o di de- 
litto contro di un Veneziano, dovrassi da quel doge o Co- 
mune fra 40 giorni far ragione e dargli soddisfazione fra 18, 
nei beni di colui contro il quale avrà mossa l'azione, ed a 
norma del gius comune, ricevuti i testimoni, anche senza 
forma di giudizio; se i beni non si troveranno o non baste- 
ranno, sarà esigliato e bandito, nè restituito in patria finché 
non paghi il debito e le spese. 1 

Convenutesi le parti nelle predette condizioni, si offeri- 
vano queste all’accettazione delle due Repubbliche dai pro- 
pri legali; infatti si accettavano e ratificavano, e riconosceansi 
per buone e valide le date sicurtà di Padova e Verona per 
parte di Venezia; di Tortona e di Asti per quella di Genova.’ 

LXI11. Seguila la pace con Venezia, Pisa si accorse che 
la genovese repubblica nella più singolare potenza dell’ armi 
sue era per rovesciarsele sopra e farle scontare il fio delie 



4 Questo c il famoso atto di pace che segui fra Venezia e Genova il 25 
maggio del 1299 nel Palazzo Vecchio di Milano, per arbitrio di Matteo Visconti 
signor di Milano. Fu segnalo da quattro notari che lo rogarono e sottoscrissero : 
Giovanni fig. del q. Marchesino Egizio , giudice ordinario per imperiale autorità 
e pubblico notaio cancelliere del ducato di Venezia, Lanfranco di Vaiano notaio 
e cancelliere del Comune di Genova, Francesco figlio del q. Leone di Briasco no- 
taio pubblico della città di Milano , e scriba dell’egregio Vicario di Lombardia 
(Matteo Visconti), Tommasino figlio di Flamengo Usbcrgerio notato della città 
di Milano. E registrato nel libro dei Giuri alla pag 503 coll’intitolazione: Pax 
V enetorum MCCLXXXXVIII. L’attenta lettura di esso dimostra evidentemente 
essere falsa la condizione riferita dal Villani e ripetuta dal Muratori, dal Fannuc- 
ei , dal marchese Serra e da molli altri, che i Genovesi proibivano ai Veneziani 
di navigare nel Mar Nero ed in Soria per tredici anni avvenire. Emmi grato di 
ejsere il primo a dare una esatta notizia di tale trattato da tifiti narrato , da niu- 
no forse veduto. 

* Tutte queste operazioni si trovano comprese in altrettanti atti colle date 
del 40, 42 e 25 giugno, 4 e 48 luglio registrati nel lihro dei Giuri , dalla pagi- 
na 505 verso a 511 e verso. 
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frequenti ostilità; imperocché mentre noi eravamo alle prese 
con Venezia, ella di soppiatto gettava le sue galee in mare, 
e ci movea una secreta ed assai sottil guerra. Alcuni incon- 
tri erano accaduti ma colla peggio de’ Pisani, per la qual cosa 
trovandosi quivi Banduccio Buonconti ambasciatore di essi 
si trattò di sopire ogni dissidia. Però mandavansi da Pisa in 
Genova Gano Chiccoto de’ Lanfranchi cavaliere, Tomaso di 
Tripallo e Guido di Vada giurisperiti con amplissime facoltà, 
i quali abboccatisi con Luigi Calvo cancelliere del comune 
nostro e sindico di esso, stipnlavansi le seguenti cose: 

lo Tregua per venticinque anni da quel di in appresso, 
ed oltre ancora per lo spazio di due anni da cominciare dalla 
denuncia a farsi del termine di delta tregua, durante essa; 
non si farà pero alcuna mutazione che porti pregiudizio alle 
cose stabilite nella pace del 1288; saranno eziandio salvi ed 
integri i diritti che hanno i Genovesi nel castello di Castro 
chiamalo Cagliari e nel suo golfo, non ostante qualunque 
prescrizione, quindi potrà il Comune di Genova occuparlo e 
tenerlo in qualunque modo lo abbia. 

2° 11 Comune di Pisa non molesterà quello di Genova 
per tutto ciò che riguarda il luogo di Sassari e sue pertinen- 
ze, nè per ciò che ha relazione col giudicato Turritano e suo 
porto, nè darà facoltà che alcun Pisano vi acquisti mai terre, 
o le occupi. 

3» Il Comune di Pisa cederà a quel di Genova tutte le 
ragioni e lutti i diritti che possano competergli sopra lo stesso 
luogo di Sassari e sul giudicato Turritano, suo porto e per- 
tinenze d’ambo i luoghi, promettendo di non muover più 
per essi nè domanda, nè quislione, nè lite o controversia, 
ma facendo di tutto la più ampia line e quitanza. 

4° Tutti i servi e serve fuggiti a’padroni loro nel giudicato’ 
Turritano e ricovratisi in Pisa, faranno i Pisani che tornino in 
Sardegna nello spazio di tre mesi dalla domanda; Io stesso si 
obbligano di fare i Genovesi per tali servi e serve ricovera- 
tisi in Genova. 

8° Il comune di Pisa non molesterà mai più quello di 
Genova in alcun modo per il possesso dell’ isola di Corsica 
dove non dovrà altrimenti immischiarsi, nè fare acquisti od 
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occupazione di sorla, nè permettere che alcun Pisano ve li 
faccia. 

6° Esilierà e bandirà il giudice di Cinarca, la moglie, i 
figli e le figlie, le mogli dei figli che sono e saranno, i se- 
guaci, successori e discendenti loro sia di legittimo come 
d’ illegittimo matrimonio, finché si terranno ribelli del Co- 
mune di Genova; proibirà che alcun Pisano vada nelle terre 
tenute da essi, vi faccia commercio, o qualche cosa estragga 
da quelle e ciò conduca in Pisa. 

7 ° Vieterà che sia riedificata, abitata, 0 ridotta a coltura 
l’isola d’ Elba, nè alcun edificio vi si faccia 0 coslrugga, o 
gli antichi rinnovi. 

8° Qualunque nave genovese si nell’andare come nel 
ritorno in qualunque parte del mondo fuori del distretto pi- 
sano il quale qui si limita dal luogo di Castiglione della Pe- 
scaia alla Foce del Serchio, carica di grano, orzo, miglio, 
vino, castagne ed altre qualsivogliano biade, legumi, carne, 
cacio, axuncia ed altre vettovaglie approderà a qualunque 
porlo pisano, le sarà lecito di partire da quello per recarsi 
in Genova, città, distretto ed ogni luogo a talento, non ostante 
qualunque divieto fatto o da farsi da Pisa , senza esazione di 
dazio, gravame, od impedimento, ma liberamente, quieta- 
mente ed assolutamente potrà far vela di tali parli 0 terre. 
Lo stesso sarà concesso a qualunque nave pisana fuori del 
distretto genovese limitalo da Monaco al Corvo. 

9» Il sale estratto dai luoghi di Sardegna niun Pisano 
potrà portare oltre il capo di Boisena, oltre il capo di Pas- 
savi, nè oltre l' isola di Malta in perpetuo, però il Comune di 
Pisa chiunque farà un carico di sale obbligherà al deposito 
di soldi tre di Genova per ogni mina, e di altrettanti soldi e 
denari per ogni misura colla quale dovrà misurarsi lo stesso 
sale; tale deposito dovrà perdersi dal contravventore, e de- 
volversi al Comune di Genova nel termine di sei mesi dal* 
l’epoca della contravvenzione; i Genovesi sottoponendosi 
alle stesse condizioni potranno pure, finché durerà la presente 
tregua, caricare il sale in quella quantità che stimeranno; il 
Comune di Pisa sarà tenuto a consegnarlo loro al lido del 
mare nel solito luogo alla ragione di lire 6 per ogni centinaio 
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di quartini, cioè stata 200 allo staio di Pisa; che se tal mi- 
sura accadesse che si accrescesse o diminuisse, tale accresci- 
mento o diminuzione subirà pure il prezzo in proporzione. 

Questo articolo è reciproco. 

10° Il Comune di Pisa procurerà che tutti i Genovesi e 
distrettuali nè in Pisa, nè in Sardegna, nè all'isola d’Elba pa- 
ghino dazi, o sieno gravati di esazioni e diritti di testa, o 
d’ancoraggio imposti e da imporsi, nè in ciò avvenga mai 
frode veruna. Questo patto è pur reciproco, obbligandosi ad 
altrettanto il Comune di Genova per tutti i Pisani e distret- 
tuali loro, restrittivamente però a Genova e suo distretto. 

11° Il Comune di Pisa per soddisfacimento ed emenda 
di spese incontrate da quello di Genova dall’anno 1288 in 
poi, perocché la pace per di lui colpa non venne osservata, 
gli darà lire 100,000 di Genova, ed altre 60,000 in iscamhio 
e commutazione dei castelli di Logodoro, di Monteacuto, Mon- 
tescuciano e Monteuro, i quali castelli eransi i Pisani obbli- 
gati di consegnare ai Genovesi per tenore della predella pace. 

Tali lire 160,000 verranno pagate nei seguenti termini, 
cioè lire 55.000 1 fra sei mesi dal di della presenfe tregua; le 
altre lire 105.000 fra tre anni, da contarsi dalla scadenza del 
detto termine di sei mesi, cioè in ogni anno di tali tre anni 
lire 35,000 per il quale pagamento, e sino all’ estinzione dello 
stesso il Comune di Genova potrà ritenere fino a 100 dei 
carcerati pisani, e quelli che più a lui piaceranno; il numero 
verrà diminuito in proporzione delle rate del pagamento me- 
desimo, o delle sicurtà che si daranno per quello. 

12° Il Comune di Pisa procurerà che niun Pisano navi- 
ghi da oriente oltre Napoli, da mezzodì oltre Sardegna, da 
occidente oltre Acquemorte, se non sopra legni genovesi ed 
armali dagli uomini di Genova, e ciò finché non si sarà per 
intiero soddisfatto da lui alla somma delle lire 160, eoo, o non 
verrà data idonea cauzione per mezzo di buone e sufficienti 
Compatjnie esistenti in Genova, che si obblighino pel paga- 
mento di delta somma. 

• L’atto porta Qiiinquagintamilia , ma deve dire Qninqnaqinta qninqnt 
millia, secondochè pare dalla distribuzione che si fa in appresso di quella 
somma. 



• Digitized by Google 




94 



EPOCA TERZA. 



13° 1 Pisani non daranno ricotto ai ribelli e banditi ge- 
novesi, nè permetteranno che abbiano mai nei territorio pi- 
sano ricovero, aiuto, o rinfresco qualunque contro il Comune 
di Genova. 

14° I Pisani, sotto grave pena delle persone e degli averi, 
non potranno andare nella (erra di Monaco finché sarà ri- 
belle al Comune di Genova, nè in alcuno altro luogo che 
fosse dai ribelli occupato; se vi anderanno, quella Repub- 
blica a richiesta di Genova procederà loro contro. Coloro 
che vi saranno sorpresi potranno venire predati nelle per- 
sone e nelle cose dalle galee e dai legni armali dal Comune 
Genovese (non per privali). Si eccettua il caso che i Pisani 
vi approdassero per fortuna di mare, giacché allora potranno 
entrarvi ed uscirne liberamente. 

13° Tutti i prigionieri genovesi e sassaresi detenuti dal 
Comune di Pisa saranno liberali fra quindici giorni; quelli 
che si trovano nel castello di Castro in Cagliari fra un anno 
dopoché sarà giurata la presente tregua. 

16° Il Comune di Pisa sarà obbligato a riammettere i 
Guelfi in patria e restituire loro i propri beni o quelli che ri- 
marranno, purché essi restituiscano quanto rilengon di detto 
Comune; saranno riammessi singolarmente; si eccettuano gli 
eredi del conte Ugolino, i quali verranno tenuti solidalmente 
l’uno per l’altro; e Guelfuccio del quondam Enrico conte di 
Donoralico, che resta assolutamente escluso. 

17° Per emenda e soddisfazione di danni dati dai Pi- 
sani dal 1288 in poi (alla nave dei Boccari, alla (arida di 
Daniele Resta, Pasquale Resta, Bertuccio Ceba, e ad altri 
legni e navi che fecero le rispettive loro domande nanti il 
podestà di Genova) daranno lire genovesi 9600, la qual som- 
ma forma il quantitativo di (ali danni estimati , e questa pa- 
gheranno dei beni dell’introito deghal del Comune di Pisa, 
ed in difetto di quell’ introito, della pecunia di esso Comune. 
11 modo del pagamento sarà nel termine di anni quattro da 
quel giorno, cioè 2400 lire ogni anno. 

18° Il Comune di Pisa terrà giudizio, farà giustizia, e 
darà la sua sentenza a tutti i Genovesi e distrettuali che 
avranno qualche contratto, e a tulli coloro che saranno stali 
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danneggiati da esso Cornane, od a singolari persone di Pisa 
nel tempo della pace o tregua , e infine a chiunque avrà qual- 
che diritto o ne sarà stato fatto cessionario contro di lui, per 
esperimen tarlo alla presenza del giudice o dei giudici da 
eleggersi dal Comune di Pavia; i quali giudici, per conoscere 
e definire le rispettive vertenze, dovranno risiedere in Sar- 
zana o Pielrasanta, e in modo sommario e piano giudicarne 
senza figura e strepito di giudizio o rimedio di appello; sa- 
ranno egualmente pagati coi beni dell’uno e l’altro Comune. 

Viceversa, la Repubblica diGenova si obbliga oltre i patti 
reciproci summenlovati , di rilasciare particolarmente i Pi- 
sani detenuti nelle sue carceri, ed in suo potere, o in quello 
di qualunque altra singolare persona e comunità del geno- 
vese distretto, fra 15 giorni, eccettuali però quanti si do- 
vranno ritenere a sicurtà dei pagamenti a farsi dal Comune 
di Pisa. 

Tutto ciò le due Repubbliche promettono e giurano di 
osservare sotto pena di 50,000 marche di buon argento in fa- 
vore della parte osservante, far ratificare ed approvare dai 
rispettivi consigli generali per mezzo di pubblico inslrumento 
da rogarsi fra giorni quindici. 

In adempimento di quest’ ultima clausola, Genova rati- 
cava il trattalo addì ultimo luglio , e Pisa il 1 3 agosto del 1 300. 1 

LXIV. Con queste paci chiudeasi il XIII secolo. In ogni 
regione d’ Italia il popolo si era falla Yia al principato, op- 
pressa la parte dei feudalarii o della nobiltà. In Firenze crea- 
tosi il primo confaloniere, pubblicatisi gli ordinamenti di 
giustizia, vinti e domati i nobili, non mai migliore stato di 
quello si era veduto per testimonianza di tutti gli storici fio- 
rentini; l’epoca più gloriosa dell’ italico commercio aggiun- 
gea la sua metà, la civiltà del medio evo cominciata collo 
affrancamento dei Comuni toccava il sommo. Ardeva una sa- 

1 L’atto della tregua era rogato in Genova nel Palano del Comune dove 
abitava il podestà l'ultimo di luglio del 1300 , lo stesso giorno ne seguiva la ra- 
tifica per la parte di Genova. Tanto il predetto atto che quello dei relativi man- 
dati conferiti dai due Comuni ai loro procuratori e sindici, quello di Pisa il gen- 
naio del 1299 , quello di Genova il 21 luglio dello stesso anno , e le ratifiche ai 
vedono registrate nel libro dei Giuri dalla pag. 493 a 499. 
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era fiamma di libertà; certo già erano in moto le fazioni 
guelfe e ghibelline, che stavano per istraziare il seno d’ogni 
nostra città, ma quanta libertà ciò nondimeno in quello stra- 
zio, quanta potenza I È destino che affanna la nostra misera 
umanità che gioia e felicità sia sogno quaggiù, e se alcuna 
mai vi balena da proporzionati danni e cordogli non venga 
scompagnala; dunque fatta ragione di tal legge meglio è li- 
bertà contrappesata da civili turbolenze che tirannide sicu- 
rata da ignobile e soporifera pace. Le terre della Lombardia, 
della terraferma Veneta e della Romagna cominciavano a 
signoreggiarsi da qualche potente casa che ne usurpava il 
dominio; Napoli e Sicilia reggevansi a monarchia; la seconda 
coi vespri aveva riscattata la libertà, stabilita la propria in- 
dipendenza. Solamenle Toscana, Genova e Venezia si go- 
vernavano a repubblica, fremevano nella prima le parti, 
ma libertà e commercio erano e fiorivano gloriosamente; Ve- 
nezia respirava ancora 1’ aure estreme del governo popolare 
il quale stava per soggiacere al Serrar del Contejo; Genova 
invece mostrava di andar innanzi nell’ intrapreso cammino: 
alla sua popolana grandezza avea data vita la nobiltà, rima- 
nea che uscisse di tutela, e sì reggesse da per sé: però in 
quella fanciullezza, se cosi posso esprimermi, di sue popo- 
lari franchigie, la lealtà dei tutori conduceva per mano la 
Repubblica a luminosa meta. Le tre famiglie di Boccanegra, 
di Ooria e di* Spinola ben meritavano di lei, sicché l’antica 
genovese potenza io dirci quasi tutta compresa nei fasti di 
quelle; che, scosso il nostro popolo, gli diedero moto, vita, 
e signoria. 

E per vero dire non meglio di questi (empi la civile 
grandezza nostra apparve luminosa. Vittorie senza numero, 
e tali che ancora l’età presente ne meraviglia; al di fuori 
colonie fioritissime, commercio opulento, nome illustre e 
temuto, acquisti e ricchezze in ogni parte; in casa splendi- 
dezza, forza ed industria. 

LXV. L’antico disegno di liberare ogni (erra ligustica 
dalla soggezione feudale si andava con animosa costanza 
seguitando. Il 1289 si comprava la metà del castello di Qui- 
gliano con molli altri giuri c possessioni, una parte di Ovada 
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da Guerriera dei marchesi di Ponzone, il 1290 parie di Va- 
razze dai Malocelli, il 1292 un’ altra parie di Ovada dai 
marchesi del Bosco. In città compieasi la romana fabbrica 
dell'Acquedotto fino alla contrada di Castello, accrcscevasi 
il porto US cubili in lunghezza, recavasi a perfezione una 
parte del Molo; come già scrissi, il palazzo del Comune e 
quello del pooolo si erano entrambi teslè innalzati. 

E per dimostrare vieppiù la grandezza della Repubblica 
in quest’epoca abbiamo dairultimo continuatore di CafTaro 
Jacopo Doria, che dal principio della guerra pisana a quel- 
l’anno 1293 trovavasi un armamento di seicenloventiselte ga- 
lee e gaiioni; si armavano in Genova ogni anno dal tempo 
di essa guerra in poi cinquanta in settanta galee di mercanti 
che navigavano in Sardegna, Sicilia, Romagna ed Acque- 
morte per torselli, e ciò durava dalla metà di febbraio a 
quella di novembre ed oltre ancora. Galee e gaiioni si ar- 
mavano eziandio per trasportare lane e boldroni ed altre 
mercanzie presso Mulrone; si riscuotevano da tutti i navi- 
ganti che andavano e venivano danari 4 per lira, il qual 
diritto veniva in quest’anno venduto in pubblica calega per 
lire 49,000 e più. Il reddito del Comune, i pedaggi e le altro 
caleghe computati i delti quattro danari erano venduti nel- 
l'anno medesimo per 100,000 lire, ommesso ciò che si per- 
ceveva dalla vendita del sale che era di 30,000 lire e più. 

Tate stalo angustiavano senza dubbio alcuni avversi al 
pubblico bene, ma una balia formata di diciotto provvidi e 
discreti personaggi ne frenava 1’ audacia. 

Giunto a questo termine l’annalista Jacopo Doria fini- 
sce il suo racconto esclamando: « Oh patria mia! cosi sem- 
» pre tu sii libera da qualunque giogo di servitù, dall’ in- 
» sullo di ogni ofTesa, e purgata dal danno di ogni ne- 
» quizia. >> 1 

1 Jacopo Doria , l’ultimo degli scrittori che chiudono la serie degli annali- 
sti genovesi cominciata da Calibro ha qui (ine all'anno di 1203 inclusive. In etb 
di sessantanni compiti egli impose fine alla sua opera che avea principiata dal 
I2b0 insieme con Oherto Stancane , Marchisio di Cassine, Bartolino di Bonifa- 
cio giurisperiti. Questi ne aveano avuto romando dai due capitani Oherto Spinola 
e Oherto Doria col consenso e colla volontà degli anziani. Essi soddisfacevano al- 
1* incarico, rigettata ogni falsità, abbracciata la sola verità. Jacopo Doria il rac- 

S to ria di Genova. — 3. 
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conto delle cose genovesi seguitava poi da solo partendo dall’anno 1280, arri- 
vando sino al 1293. Pervenuto a questo, chiedeva venia a’iettori se alcunché 
avesse tralasciato per la mortale esiguità dell’ingegno, pregava la bontà loro 
fosse di sanatoria al difetto. Imperocché sia più utile esprimere poche cose ido- 
neamente, che aggravare l’attenzione degli uomini con molte inutili. Addi 6 di 
luglio del 129 i presentava il suo lavoro al podestà, al capitano, all’abate del 
popolo e agli anziani in pieno consiglio , i quali decretavano che dovesse formar 
parte della Cronaca Genovese principiata dal Caffaro, e lo scrittore ne avesse 
lodi molte e ringraziamenti sinceri. Di lotto ciò rogava atto pubblico il notaro 
Guglielmo de’ Caponi. 

Jacopo Doria era figlio di Pietro , fratello dei famosi Oberto e Lamba Do- 
na, l’uno vincitore della Meloria, l’altro di Curzola, apparteneva ai signori di 
Moronese. Si trova che il 1278 vendè con Oberto suo fratello Calvi in Corsica 
alla Repubblica , da cui si mandava ambasciatore all’imperatore di Costantinopoli 
fra il 1281 e il 1288. Jacopo vide le cose che narra , e fu gran parte di esse , o 
da chi le vide avendole apprese, com’egli stesso dichiara, le ridusse in iscritto, 
seguendo in tutto la verità. A giudizio di Oberto Foglietta fu il Doria gravissimo 
autore; il vescovo Giustiniani non temè di compararlo a Giorgio Stella, al Bra- 
celli , a Battista Campofregoso , uomini sommi. 

Ora con questo noi abbiamo perduto una buona compagnia nella narrazione 
delle cose genovesi; sicché dobbiamo con rammarico dipartirci dal Cafiaro e suoi 
continuatori , i quali ci hanno sin qui guidati sicuramente. La sincerità di essi è 
attestata come già riferii nella seconda parte della prima epoca da Muratori, Ti- 
raboschi e da tutti i più autorevoli scrittori. Posti a confronto de* cronisti veneti 
e pisani i nostri meritano maggior fede, perchè meno dominati dallo spirito di 
parte, più integri, gravi e precisi ; è questo il giudizio de’ meglio addottrinati 
nelle storiche materie. I Veneti son tacciati di verbosità e spesso di mendacio; i 
Pisani d’inesattezza e di poca diligenza ; colali tacce non solo si adducono dagli 
esteri scrittori, ma risultano dai documenti dove l’autenticità dei fatti non può 
esser messa in dubbio; la confusione specialmente che si osserva nell’indicazione 
del numero delle galee armate nei varii conflitti dalle tre Repubbliche è tutto ef- 
fetto delle poco esatte asserzioni di Tronci, Marangoni e Andrea Dandolo. Mi si 
dirà come si appura la verità, giacché anche i cronisti genovesi potrebbero accu- 
sarsi di tale errore ? Io rispondo che i documenti e le pubbliche iuscrizioni con- 
temporanee le quali ancora esistono possono mostrarcela abbastanza. Per esempio 
quanto al numero delle galee armate e fatte cattive non che dei prigioni e dei 
morti nelle battaglie della Meloria e di Curzola noi l’abbiamo dalle lapidi coeta- 
nee scolpite sulla facciala della chiesa di San Matteo ed ivi tuttora esistenti. Que- 
ste non sono una privata scrittura , ma un pubblico monumento innalzato all’ e- 
poca di quei trionfi che poteva essere universalmente smentitole non fosse stato 
sincero. 

Guidato da queste verità io mi sono condotto sino a tal punto attenendomi 
specialmente ai sullodati cronisti i quali più volte ho dovuto da per me stesso 
riconoscere esatti colla scorta degli autentici documenti del libro dei Giurì c 
degli atti notarili. Infatti se quelli sooo d’accordo con quanto risulta da questi , 
uon s’avrà diritto di dire che se gli annalisti stranieri in ciò discordano, i nostri 
meritano la preferenza ? lo credo che un tale ragionamento non possa essere ac- 
cusato di erroneità. 

Già dissi che della Cronaca di Caffaro e dei suoi continuatori abbiamo pa- 
recchi Codici, ma diversi fra loro e tutti mancanti a fronte di quello cb* esiste 
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nella Biblioteca Imperiale di Parigi, che è sincrono se non 1* autentico. L'anno 
ora trascorso (marzo 4859) sussidiato dal Municipio di Genova , io mi recai per 
farne la collazione esalta con altro Codice portatomi meco. Ora il Codice cosi Col- 
lazionato si va stampando in Genova stessa per cura e spesa del Municipio; in 
tal modo il desiderio , e 1* ardente voto di tanti anni sarà soddisfatto. L'edizione 
sarà fatta con molta magniGcenza né posta in vendita Al signore Giuseppe Bar- 
ellerò ingegno versato assai nelle patrie memorie ed autore delia bella guida di 
Genova e sue Rivière venne già inviata una diligente descrizione di quel Codice 
Parigino; egli si compiacque allora di permettermi che io ne usassi come me- 
glio stimava, ed io ne usai inserendola in nota alla 157 del volume IV della 
prima edizione di queste Istorie; avendola trovata esatta nella collazione che io 
feci del Codice, stimo non tornerà discaro che io qui la riproduca. Devo avver- 
tire che un’eguale nè meno esatta descrizione dello stesso Codice ci fu pòrta ul- 
timamente dal signore avvocato Fraucesco Ansaldo, culto e studiosissimo scrit- 
tore delle cose genovesi , nell' occasione che per lui si pubblicavano le due brevi 
Cronache che unite agli Annali di Caffaro e suoi Continuatori si trovano nel 
prefato Codice di Parigi ; queste Cronache vennero inserite con dotta prefazione 
dello stesso signore Ansaldo nel secondo fascicolo degli Atti della Società Li- 
gure di Storia Patria. 

Precedono la descrizione i due ritratti in miniatura dì Caffaro e dello sto- 
rico Macrobio, entrambi seduti l'uno all’altro di fronte, Caffaro appoggiato ad 
un bastone , Macrobio che scrive la storia sopra una tavola sostenutagli dalle gi- 
nocchia. Sotto i due ritratti sono notali i quattro ben noti versi che si riferiscono 
a Caffaro. 

Il sig. Leveque seguita colla sua descrizione in quel modo che io andrò an- 
notando per rischiararne quanto a lui non riesci di spiegare abbastanza non essen- 
dogli ben nota la storia nostra. 

« Il manoscritto è composto di 480 fogli o doppie pagine , poiché il nu- 
mero d'ordine è a destra e da una sola parte : le cifre sono posteriori all'epoca. 
Sono esse statè in gran parte mutilate dal legatore che per squadrare i margini ha 
anche portato via in parte alcuni piccoli disegni in detto margine delineati 

»* Il volume è un in-quarto legato come diciamo alla francese , larghezza di 
24 c. , altezza di 84 c. , non ha frontispizio, nè titolo precisamente; comincia con 
un certo proemio alla prima pagina, o piuttosto nunziato (sic) di quel che il Caf- 
faro ha detto nel libro che segue. G questo modo di annunziare l'opera dell'autore 
si ripete più volte nel corso del volume. 

» Il libro è scritto su carta pergamena in caratteri gotici di buona e bella 
forma, e per conseguenza facile a leggersi da chi ha l'abitudine dei goffi caratteri 
tedeschi ; è scritto in latino dei bassi tempi, e queste due condizioni sono causa 
perchè non ho potuto dare tutto il tempo necessario per leggere gran parte del 
volume e conoscere tutto ciò che sarebbe stato utile al Banchero. Bisognava trop- 
po studio e troppa pazienza per decifrare; lo scritto non è tutto della stessa 
mano. In generale vi son molte abbreviature. 

*» Di fuori il libro è notalo — Annales genuenscs — Caffàrus ; — dentro 
alla prima pagina e nel rovescio del cartone è scritto — Supplement. D. 773 — 
e non 4773 come tu scrivesti, ciò che ha fatto molto cercare a questi bibliotecari. 
Questo volume si trova nella sala che precede quella di Colbert , ed è collocato 
sopra la porta per la quale si entra in questa sala il terzo volume a destra del se- 
condo scaffale. La sala non ha nome ed è preceduta da varie altre aneli 'esse senza 
nome e senza numero , ed è per questo che ho creduto bene indicarla dicendo 
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che precede la sala Colbert , parole scritte sulla porta che e in fondo alla sala, e 
in faccia alla porta che vi conduce da quella dove io era, dimodoché potrebbe 
anche darsi che la sala Co/bert fosse (ed è verisimile) dopo la porta sopra la quale 
sono le parole già irasciitte. 

» In cima alla prima pagina dopo il proemio é la miniatura del Caffaro se- 
condo l’abbozzo A lato e a destra è l'iscrizione (i preallegati quattro versi) che 
troverai qui acclusa, e che avrei copiata simile al disegno se avessi avuto il 
tempo. 

» Sotto comincia il testo. Dalla pagina 1 sino al foglio 16 inclusivamente 
la scrittura è a una sola colonna. 1 margini sono pieni di piccoli disegni a tratti, 
o piuttosto abbozzi cattivi di citta , castelli, personaggi, fiori, animali di tulle 
sorta, ma sono mal falli e da mano inesperta anche per quei tempi. 

» Dal 17 al 518 inclusive (il foglio 28 non è scritto) le pagine sono scritte 
a due colonne. 

*• Dal 29 al 104 foglio inclusivamente (il 103 e 104 non sono scritti) la 
scrittura è in due colonne , ma i disegni in margine sono rari e non comin- 
ciano che al nurqero 68 e non sono frequenti. Alla pagina 3 5 dopo l’argomento è 
in cifre arabiche scritto 1270. Alla pagina 34 1273, alla pagina 35 1274. alla 
pagina 42 127 5, alla 44 1278. Queste cifre sembrano della stessa mano della nu- 
merazione de' fogli, si direbbe che si riferiscono alle date delle cose narrale, ma 
per quel che ho potuto leggere così in fretta non ho potuto rinvenire indizio di 
tempo. 

» Dal foglio 105 al 115 inclusive la scrittura é divisa in due colonne. Vi 
sono molte figurine e soggetti in miniatura in margine belli e ben disegnati per i 
tempi. Oltre le suddette figurine in fondo alla pagina 109 è un uomo a cavallo 
armato di mazza avente seguito di soldati armali di lance e scudo. Il cavaliere è 
fermalo dinanzi a un edificio indicato e sostenuto da tre arcate sopra colonne. 
Sull'ediGzio sono tre operai due dei quali demoliscono a gran colpi di piccone 
l'edificio , il terzo operaio parla al cavaliere ; sotto il disegno è scritto in grandi 
caratteri gotici — MÀNEGOLDVS 1 — (lunghezza del disegno 17 c., alt. 10 c.) 

» Pag. I 10 c un disegno (lunghezza c. 17, altezza 15) di un personaggio in 
piedi disposto in mezzo del quadro e parlante a otto uomini, quattro da ciascuna 
parte che gli prestano attenzione. Nello scritto di questa pagina e in maiuscole 
gotiche — AIANEGOLDVS, 8 che deve essere il nome del personaggio princi- 
pale del quadro 

m Pagina 11 1 (largh. 6 c., alt. 10) un personaggio in principio della pa- 
gina di cui non è il nome (in grandi lettere almeuo) , egli è seduto , vestito di un 
manto , tiene in mauo uno scettro, in cima del quale è un pomo circondato di 
raggi dorati, la testa di questo personaggio è ben disegnata e passabilmente co- 
lorata. 

m Pagina 1 15 (largh. 17, alt. 12) miniatura di un personaggio seduto sur 
un trono disposto in mezzo del quadro, intorno ad esso nove persone a cui parla. 
Sono esse atteggiate in varii modi e sembrano tutte convenire fra esse di quel che 
vien detto loro dal personaggio principale. Il fondo del quadro e in oro , la ese- 
cuzione del disegno è debole. Questo quadro riguardar deve a ciò che vien su- 

1 È questi Manegoldo del Telocio cittadino bresciano che fu il primo podestà; l'atto in 
cui è qnì miniato sembra quando nel 1191 andò personalmente e fece rumare insino ai fonda- 
menti una casa molto preziosa che era di Fulcone Castello, situata nella contrada chiamata 
pur di Cartello (V. Giustiniani , an. 1 191). 

5 Lo *tes?o podestà Manigoldo. 
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bito dopo — Anno Doni. MCLXXXXV Dominus JACOB’ MAKER1’ vir utique 
Stremiti s ac nobilissima* rexil civitatem Janni r. * 

» Pagina 1 15 (lungb. 17, alt. 13) miniatura di un personaggio in piedi in 
mezzo al quadro coperto di tonaca , tenente io inano una squarcimi , e in mezzo 
a una moltitudine che l'ascolta. Le teste si rassomigliano tutte, sono per altro di 
buon disegno e ben colorite per i tempi. Dopo il disegno è scritto continuando 
gli annali: Anno Dom. MCLXXXXVI Drudtts Marcellinus mediolanensis no - 
bilissimut etc 2 

m Pagina 141 un guerriero coperto di maglia e armato di tutte armi, a ca- 
vallo di un cavai bianco che corre alla distesa , sopra le coperte che coprono la 
testa ed il corpo del cavallo sono dipinti due griffoni in azzurro. Il cavaliere e la 
fuga del cavallo sono benissimo indicati. Questo disegno è di inano molto diversa 
degli altri. Sotto il disegno comincia lo scritto con le seguenti parole: — Anno 
MCCXXVII etc. fuit in recimine civitatis J anace vir nobilissima s egregia? 
dominus Laiarius etc ♦ 5 Questa scrittura è*piena di abbreviazioni e di caratteri 
gotici mollo singolari (non ho potuto leggere il resto). *» 

« Stato dell* opera *» 

« La prima parte dall'! al 16 la pergamena è rotta in più parti e tenuta 
da carta incollata, fuori delle prime due pagine è quasi tutta leggibile senza in- 
terruzione. Da questo termine lino alle miniature molte .cancellature e raccomo- 
dature. In più parti roso dal tarlo. Parte miniata tutti ben leggibile. Nel resto 
qualche pagiua raccomodata , qualche altra cancellata, la scrittura sempre ben 
leggibile , ma di varie mani. ** 

1 È questo Giacopo Mainerò cittadino milanese podestà di Genova nell’anno H95. 

* Drudo Marcellino milanese era podestà genovese nell’anno qui indicato di f <0G. 

* Lazzaro di Glierardino di Girandone lucchese era podestà nostro nell'anno di f‘227. 
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CAPITOLO PRIMO. 



Ballagli» contro gli Almòvari ; vittoria dei Genovesi sopra di essi. 



I. L’aprirsi del XV secolo ebbero i Genovesi famoso* 
sia per i fatti loro successi in Costantinopoli, sia per altri 
piò gravi che ne travagliavano la patria colle intestine di- 
visioni. 

Una tarma di venturieri o masnadieri, Catalani di san- 
gue, Almugavari o Almòvari di nome, rinomati perle loro 
fazioni di Spagna contro i Mori, andava a’ soldi di Sicilia 
contro gli Angioini di Napoli nella guerra del Vespro. 
« Aveano breve saio, un berretto di cuoio, una cintura, 
» non camicia, non targa, calzati d’uose e scarponi, lo 
» zaino sulle spalle col cibo, al fianco una spada corta e 
» acuta, alle mani un’asta con largo ferro e due giavellotti 
» appuntati che usavan vibrare con la sola destra, e poi nel- 
» l’ asta tutti affìdavansi per dare e schermirsi. I loro con- 
» dotlieri, guide piuttosto che capitani, chiamavansi anche 
» con voce araba Adelilli. Non disciplina soflriano questi fe- 
ti roci, non aveano stipendi, ma quanto bottino sapessero 
» strappare al nemico, toltone un quinto pel re; nè questo 
» medesimo contribuivano quand’era cavalcata reale, ossia 
» giusta fazione Indurati a fame, a crudezza di stagioni, 
» ad asprezza di luoghi; diversi, al dir degli storici conlem- 
» poranei, dalla comune degli uomini; toglievano indosso 
» tanti pani, quanti di proponeansi di scorrerie; del resto 
» mangiavano erbe silvestri, ove altro non trovassero: e 
» senza bagaglie, senza impedimenti, avventuravansi due o 
» tre giornale entro terre di nemici, piombavano di repente 
» e lesti ritraevansi; destri e temerari più la notte che il 
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» di; Ira balze e boschi più che in pianura, fortissimi ovun- 
» que i cavalli non potessero combattere. » 

Cosi questa generazione d’uomini feroci e rotti ad ogni 
mala opera ci viene descritta dal signor Michele Amari 
nella sua gagliarda storia del Vespro. 1 

II. Ma perchè tal compagnia malaurosa avesse secondo 
la natura sua opere e portamenti conformi, si voleva che 
non da meno di essa fosse il rapo che la governava. Infatti, 
un frale Ruggiero De Fior, oriundo tedesco, nato povera- 
mente a Brindisi, gittatosi fanciullo sopra una barca di tem- 
plari, poscia tempiario egli pure, uom d’arme e corsaro, la 
condusse. Erasi già costui arricchito nell’ immane spoglio di 
San Giovanni d’Acri, sicché il Gran Maestro del Tempio lo 
aveva posto al bando di cristianità. Allora recatosi a Geno- 
va, sopra una galea della il Falcone veleggiava in Catania 
e i suoi servigi offeriva a Roberto: rifiutalo, passava a quelli 
di Federigo, e sotto i suoi ordini accoglieva gli Almòvari. 
Con essi valorose insieme e scellerate imprese capitanava 
infinchè la pace giuratasi addi 31 agosto del 1302 i più sca- 
pestrati ed arrisicati di quelli traeva in Costantinopoli a soc- 
corso dell’impero greco contro le invasioni turchesche. Ra- 
gione perchè venisse ruggine tra gli Almòvari e i Genovesi 
era dapprima il prestito di 20,000 hisanti fatto da questi a 
quelli, e il domandarlo dei creditori appena giunti i debitori 
in Costantinopoli; in seguito aveano infiammata l’ira le ne- 
faodilà dei Catalani contro amici e nemici commesse, e 
l’avidità e la libidine loro, sicché ne vivea a repentaglio 
l’ intera colonia di Calata atTorzantesi di mura al soprastante 
pericolo. Ruggiero, salilo a grand’onore e dall’imperatore 
Andronico accettato a nipote, indi onorato del nome di Ce- 
sare, levava fama ed invidia di sè in tutta la Grecia. l’oleasi 
prevedere ch’egli avrebbe alfine calpesto Greci e Turchi, e 
conseguita la suprema dignità. L’ impero bizantino non 
avendo forza capace a domarlo apertamente, ricorse all’in- 
sidia. Ruggiero fu morto nella 2 Ìoia di un solenne convito 
datogli dal principe Michele in Gallipoli; tutto il seguito 
de’ suoi Almòvari vi venne pure sterminalo. L’indignazione 
1 Op. cit. , tomo I , cap. 9 , pag. 281. 
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posfe le armi in pugno a’suoi compagni, commisero questi 
stragi eil enormità, la cui descrizione fa abbrividire; anda- 
rono al punto nel desiderio di vendetta che sfidarono l’ im- 
peralor greco come traditore a corpo a corpo, a dieci a 
dieci, a cento a cento; chiamavano Sicilia a conquistare Co- 
stantinopoli, assicurando che poche unite forze bastavano a 
crollar quell’impero. Al grado di Ruggiero era sottentrato 
un Berengario d’ Enlenza; questi con cinque galee e diciotto 
barche scorreva, devastava la Proponlide, inferiva ogni 
danno, ogni molestia a quelle sponde, il ferro e il fuoco 
meltea dovunque, nè sesso, nè età perdonando. Andronico 
spaventato dalle fiamme di Recrea, mandava il figliuolo Gio- 
vanni con un nerbo di gente, ma questa rotta e fugata, già 
la sede dell’ impero vedeva vacillante e in pericolo. 

Ili. Mentre le sorti bizantine corrono in tale modo a 
precipizio, ecco comparire alla vista sedici galee genovesi 
governate da Edoardo Doria. Gli Almòvari non avendole 
ancora scoperte ne provavano gioia come di gente credula 
amica, sperando sugli aiuti di Sicilia, ma vedutele genovesi, 
caddero immantinenti di quella prima sicurezza, non cosi 
tuttavia che fiducia non fosse in loro di prospero successo. 
Pensavano di formar lega e pace coi nostri lostochè venir 
potessero con essi a parlamento. Faceansi incontro all' ap- 
prodante fiotta che meravigliando i recenti segni d’incendi 
e di ostili grassazioni ne dimandava loro la cagione. Beren- 
gario di Enlenza narrava dai principii il fatto, l’origine e la 
serie delle controversie co’ Romani; diceva per necessaria 
vendetta delle intollerabili ingiurie essere stato commesso 
quanto vedevano; fare instanza affinchè l’aiutassero e si il 
dovessero, e perchè seguaci delle stesse parti, e perché ad 
entrambe nemico il greco imperatore, il quale anzi trova- 
vasi allora in odio aperto coi Genovesi, imperocché fra le 
altre ragioni da lui addotte, era que-ta di aver essi dato aiuto 
ai monaci latini quando vennero per forza espulsi dalla sede 
e cattedra di Costantinopoli, quindi disgraziati i Galatini , 
interdetto l’accesso all’imperiale presenza. 

Edoardo Doria stupiva all'esposto dell’ Alnròvaro , ma 
non abbandonandosi a fede catalana, pigliava consiglio di 
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in .in 'in re segretamente una saetlia in Galala, la quale ratto 
andata, tornava cotta risposta, portando ogni quistione es- 
sersi composta con Andronico, offerte da lai condizioni, ed 
accettate da’ tìatatini di rinnoveltata alleanza; si pugnasse 
dunque senz’indugio veruno a favore di quella città ch’era 
patria comune coi Romani contro gti oppugnatori di essa. Ciò 
sentito, si delegavano alcuni nella stessa notte all’ impera- 
tore. Benignamente ricevuti, stanziavasi con esso, la flotta 
almovarica e catalana se non scegliesse di sgomberare vo- 
lontariamente, accettate condizioni di pace, aggiornando, 
unite le forze dei Romani e Genovesi, si combattesse. Tor- 
nali i legati alla prim’alba, si faceva acerbo impeto contro 
gl' Almòvari. Era ragione dell’affreltare non solo le lecate 
convenzioni testé pattuite coll’ imperatore, ma una necessità 
di fresco nata, giacché si era scoperto che durante la notte 
Berengario, veduta disperala la pace coi capitani della flotta 
genovese, avea tentato di alienare da essi i sopracomiti; im- 
perocché circondate le triremi, quegli studiò di corrompere 
colle promesse di grande pecunia affinchè si astenessero 
dalla battaglia, e le navi loro altronde rivolgessero, nè ciò 
avea fatto invano , chè già alcuni piegavano al tradimento. Co- 
nosciuta tal cosa, n’ebbero dispetto le ciurme per emula- 
zione di guadagno sdegnate che a’ soli sopracomiti fosse as- 
segnala certa ed ampia mercede se prive di ogni preda si 
astenessero dalla pugna; laonde appena spuntata l’aurora 
danno l’assalto e primieramente colle saette incitano gli Al- 
móvari, i quali titubanti colla speranza del tradimento cir- 
condano d’ogni parte affinchè non possano fuggire; pongono 
le loro navi in una inevitabile necessità di combattere, ac- 
cerchiandole con le proprie triremi. Quinci e quindi cadono 
non pochi, e molti sono feriti. Ma i Genovesi prevalgono, 
s’ impadroniscono per forza di lutti i legni nemici tranne 
d’ un solo ette fugge. Fra le cause perchè vennero cosi facil- 
mente vinti gli Almòvari, non ultima per avventura fu una 
improvvisa risoluzione del duce di essi Berengario. Questi 
sentendo non aver effetto gl’inganni che avea orditi, dispe- 
rata la somma delle cose , studiò di provvedere almeno alla 
propria salute, presentossi al capitano della flotta genovese. 
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patteggiata la vita, a lui abbandonò sè stesso. Ammesso da 
quello, e nascosto sotto il tavolalo dell’altissima nave, men- 
tre in questa superiormente si combatteva da’ soldati discor- 
renti per i fori , egli oziosamente si tenne celato lungi da 
ogni pericolo. Intanto, tranne uno, tutti i legni catalani veni- 
vano menati cattivi; Berengario, negatosi di consegnare 
a’ Greci e Catalani, mandavasi a Trebisonda, indi a Ge- 
nova. 1 

I Così tutto questo fatto e narrato dallo storico bizantino Giorgio Pachi* 
mero (Georgii Pachimeri, Hist. Andronici, hist. Byzant , tomo XVC.). lo l'ho 
per disteso descritto, giacche venne posto in controversia dal sig. cav. Ercole 
Ricotti sia in una memoria sugli Àlmòvari , sia nella sua lodata storia delle 
compagnie di ventura in Italia (tomo I , p. 1 , cap. 9). Quel dotto sig. cava- 
liere pubblicando la prima , ebbe ad accusare di tradimento i Genovesi perocché 
con le sedici galee guidate da Edoardo Doria si erano improvvisamente mossi con- 
tro gli Àlmòvari capitanati da Berengario di Entenza. A qualificarli di tal nota 
gli venivano in aiuto i racconti del Moncada e del Montaner . rifiutandosi da lui 
quanto da’ greci storici e dagli altri diversamente si riferiva. Incitato da questa 
che mi pareva men giusta asserzione alla quale le testimonianze di due spagnuoli 
e specialmente dell’ultimo, alroòvaro egli pure, non mi sembravano sufficienti, 

10 scrissi e replicai alcune cose che si trovano inserite nei numeri 28, 31 e 32 
dell* .Opero del \ 843. 11 prelodato sig. cavaliere si difese , e dirò anche con varie 
ragioni, poscia stampando la sua bella storia corresse in alcuna parte la prima 
memoria. Però eziandio in questa ha lasciato qualche cosa a desiderare. Per 
quanto alla pagina 331 abbia ommessa l’odiata parola tradimento j cionondimeno 

11 racconto non procede ancora nè naturale , nè pieno , nè in sostanza conforme a 
verità ; vi si trova sempre qualche cosa di inesplicabile per non dire inconve- 
niente. Il sig. cav. non sa del tutto scostarsi dalla relazione del Montaner , 
eppure egli è il solo che fra antichi e moderni si attenga a difendere i suoi 
almòvari: della di cui fede non solo si dovrebbe sospettare , imperocché esso 
pure era un almòvaro , ma perchè i più recenti e accreditati scrittori l’han- 
no in conto d’inesatto e parziale; il sig. cavaliere non ha che svolgere 
la storia del signor Michele Amari che vedo essergli servita per descrivere la 
natura e la ferocia degli Almòvari , per accertarsene abbondantemente. Fo dun- 
que voto affinchè alfine lasciando la parte catalana siccome la men giusta non 
gli rincresca di seguitare 1* italiana , e nella ripubblicazione della sua storia 
che non può mancare di farsi, come di opera meritissima , ci renda alfine 
quella piena giustizia che l'accurato esame di vani storici e la sua illumi- 
nata critica debbono interamente ottenerci. 
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Guerce e mutamenti civili, venuta di Enrico VII imperatore) 
Genova gli si dà in proteaione per venti anni. 



IV. Ilo narralo nel capitolo 6° del libro precedente come 
ardesse negli animi dei Genovesi un secreto foco di odio ci- 
vile, suscitatovi e mantenuto dai Reali d’Àngiò di Napoli che 
seguitando le ambizioni del primo Carlo volgeano; cupidi 
sguardi sopra tutta l’Italia, e la si cercavan d’ingoiare colle 
mene deeli insidiosi arlificii e la cattività dei pontefici ai 
loro fini. Ora Roberto era in quel regno succeduto a Carlo II. 
Nel novello principe più avvedutezza di mente, solerzia e 
affettata copia d' ingannevoli lusinghe si (iravan dietro molti 
seguaci, e noi vedremo come in breve salisse a grande e 
certa speranza di signoreggiare l’ Italia. 

Dopo la rinunzia che i due capitani Corrado Spinola e 
Lamba Doria aveano fatta del supremo potere il 1289 , la 
città e il distretto si erano governati da un podestà forestiere 
per quattro anni; nel 1304 e 1308 prese a ribollire un mal 
seme, finalmente al 1306 parve questo dar frutti amari e 
nefandi. Alla famiglia Spinola si erano più che ad ogni altra 
accostali i popolari, e di quella specialmente seguitavano il 
ramo che si diceva di I.uccoli, a differenza dell’altro di San 
Luca o della Piazza; tali denominazioni derivando dal luogo 
delle proprie abitazioni. I Fieschi, i Grimaldi, gran parte 
dei Doria, c gli Spinoli di San Luca portati da gelosia e 
dalle istigazioni straniere menavano rumore di quella popo- 
larità la quale avca a’ prediletti suoi ottenuto privilegio di 
statuti e di decreti particolari; vociferavano doversi abbas- 
sare tanta potenza; senzachè la egualità cittadina ponessi a 
repentaglio; in fondo uno stesso fine scorgeva i malcontenti 
di por sè medesimi in vece degli odiati Spinoli. Cosi essendo 
le cose, il di dell’Epifania del 1306 si movea aperta guerra 
contro di quelli; ma il popolo soccorrendo a’ favoriti suoi, 
Fieschi, Grimaldi, Doria, e gli Spinoli della Piazza anda- 
vano in rotta. Il popolo congregalo eleggeva allora il di 7 di 
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gennaio capitani e rettori della città Barnabó Doria ed tipiz- 
zino Spinola di Loccoli, coll'annuo assegnamento di lire 1500; 
gran parte di quelli che avevano operalo l’infelice tentativo 
venivano mandati a’ confini. 

I cacciati dalla città sulle prime si annidavano nella ri- 
viera occidentale, rumoreggiando colle armi nei luoghi di 
Tabia e di Oneglia; vi andavano a trovarli Barnabó Doria 
uno de’ capitani, Rinaldo Spinola ed il podestà, nè potendo 
quelli sostenere lo scontro, si arrendevano e calavano ai 
patti; si restituivano in città giurando essi fedeltà a’capilaui 
ed all’abate del popolo. 

V. Però simulata era la pace loro e rompessi in breve. 
Teodoro Paleologo, figlio di Andronico imperatore di Costan- 
tinopoli, marchese di Monferrato, avea menala in moglie 
una figlia del capitano Opizzino , comechè divisasse valersi 
degli aiuti genovesi per riacquistare cotali terre che gli te- 
neva occupate il marchese di Saluzzo. Intanto la fazione 
contraria ad Opizzino, andava seco stessa macchinando come 
potesse separare da lui Barnabó Doria che era il solo di que- 
sta famiglia che gli rimanesse amico. Barnabó fn-lio di 
Branca Doria signore di Sardegna, era uomo potentissimo; 
una sua figlia avea data in consorte a Stefano Visconti figlio 
del Magno Matteo, il quale aspirando al dominio d’ Italia 
sperava di larvisi via con quell’alleanza. Al primogenito Vi- 
sconti, Barnabó avea già fatto menare in consorte l’unica 
figlia ed erede del giudice di Gallura che dovea egli stesso 
sposare, se il timore della potenza aragonese che si andava 
dilatando in Sardegna non l’avesse rimosso. Susurravano 
dunque i Guelfi all’ambizione di Barnabó, che alle nobili e 
polenti alleanze delle quali aveva già onorata la famiglia si 
voleva aggiungere questa dei marchesi di Saluzzo, e Barnabó 
adescato alla lusinghevole proposta aderiva; laonde Isabella 
Doria di lui figlia andava consorte a Manfredo IV marchese 
di Saluzzo, vedovo di Beatrice figlia di Manfredi re di Na- 
poli. Con queste nozze due lini si ottenevano; Barnabó si 
alienava da Opizzino, ed il marchese di Monferrato uscia 
di speranza degli aiuti genovesi. Lo Spinola vedutosi in tale 
modo esposto alle insidie dei rivali ponea mano alle armi ; 
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mentre col collega Irovavasi in consiglio a trattar le faccende 
della Repubblica, un suo zio Edoardo Spinola agitava il po- 
polo, lo suscitava a tumulto, lanciavaio contro di Barnabò; 
tolto questo di seggio, sostenuto nel palazzo del comune, 
il Gran Consiglio congregato dichiarava Opizzino Spinola 
solo capitano generale e rettore del popolo di Genova in 
perpetuo. Barnabò venula la sera, avea modo di salvarsi 
colla fuga. In lai guisa non solo tutte le famiglie dei Fre- 
schi, dei Grimaldi e dei Doria, ma gran parte della propria 
avea contro Opizzino Non temeva però, ma con cinque- 
cento cavalli e diecimila pedoni andava loro incontro lino a 
Sestri di ponente. 1 rivali lutti riuniti dietro traendosi i vas- 
salli de’ propri feudi, venivangli innanzi con forze maggiori 
e più lieta fortuna; aflrontavansi le due armale al mona- 
stero di Sant' Andrea; morto il podestà, disordinatasi la sua 
gente, Opizzino pensava a salvare la vita, e fuggiva alla 
volfa di Gavi. I vincitori entravano in città, appiccavano il 
fuoco alle case di Opizzino, di Rinaldo e di Edoardo Spi- 
nola, il primo proscrivevano in perpetuo; senza intervento 
ed autorità di popolo costituivano sedici uomini che la città 
e il distretto governassero fino alle calende di giugno, eletto 
abate del popolo Roberto diBenavia. Poscia il primo luglio 
provvedendo piu specialmente ad una ordinata forma di go- 
verno eleggevano sei nobili e sei popolari affinchè regges- 
sero il Comune. Opizzino ricorreva al genero Teodoro, que- 
sti con seicento cavalli ed ottomila fanti traeva contro la 
città fino a San Pierdarena, ma il difetto delle vettovaglie, 
la continua pioggia, la niuna speranza d’interno mutamento 
li obbligava a partire e ricoverarsi in Gavi dond’ erano 
usciti. 

I Guelfi inferocivano, Francesco Fieschi con quattro- 
cento cavalli e molta copia di pedoni assaliva ed abbruciava 
il borgo di Busalla, proprietà e feudo degli Spinola di Luc- 
coli, in Genova le case di Opizzino, Rinaldo e Odoardo Spi- 
nola già date alle fiamme si ruinavano inaino alle fonda- 
menta. Opizzino, a cui non era riuscita l’impresa di Genova, 
teneva assedialo il castello di Monlaldo nel territorio di Ra- 
pallo, lo espugnava e struggeva, disertava Voltaggio, e dai 
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suoi consorti occupandosi Monaco, si corseggiava la riviera 
tutta di ponente. Il perchè a’ Guelfi tornando grave, pareva 
doversi pensare a qualche modo d’onesta composizione. Nè 
ciò solo li moveva, ma Tessersi riconciliato fiarnabò Doria 
da essi giuntalo con Opizzino, e deposte le armi dal mar- 
chese di Monferrato e dal Saluzzese; oltreciò il fresco avve- 
nimento al trono imperiale di Enrico di Luxemburgo , li per 
calare in Italia. Tutte queste ragioni indussero l’animo dei 
Guelfi alla pace con Opizzino e cogli altri che lo seguita- 
vano, ai quali pagavano 40,000 lire a riparazione dei danni 
arrecali loro per l'incendio e la ruina degli edilìzi, a tulli 
concessero di ripatriare tranne ad Opizzino cui era imposto 
di rimanersi ancora due anni lontano nelle proprie castella. 

Yl. Enrico di Luiemburgo eletto imperatore col nome 
di VII teneva una dieta in Spira, cui accorrevano parecchi 
signori italiani che miravano al principato della propria pa- 
tria, fra’ quali Matteo Visconti. Questi gli rappresentava la 
maestà imperiale svillaneggiata in Italia, il più valoroso 
partito oppresso, Roberto dianzi pervenuto al reame di Na- 
poli immoderali desiderii e disegni nascondere contro ogni 
italica città; venisse dunque, schiacciasse i nemici, confor- 
tasse, sostenesse gli amici, i fedeli suoi. 

VII. Scendea Arrigo in Italia per la reale corona; tulle 
le città lombarde e delia Marca di Verona inviavangli amba- 
sciatori a Milano; Roberto di Napoli ponea foco di guerre 
guelfe e ghibelline in Romagna e Toscana, in Parma, Pia- 
cenza ed in Genova; voleva colle intestine divisioni allon- 
tanare la procella che parea vicina a scoppiargli in capo. 
Arrigo cingeva la corona di Monza in Sant’ Ambrogio di 
Milano; i deputali di Lombardia gli giuravano omaggio. Ma 
i Veneziani e Genovesi ricusavano; ai primi era stato ordi- 
nato dalla propria Repubblica di presentare squisiti doni al- 
P imperatore, nè già a titolo di soggezione, ma di amicizia, 
col divieto di baciargli il piede; altrettanto seguivano i Ge- 
novesi, di guisa che n’ebbero entrambi i popoli amari dileggi 
dai cortigiani. Il vescovo di Bilonlo li notò d’eresia, di mis- 
credenza, di superbia infernale, giudicò doverne andare 
severamente puniti. Ma l’anima del prelato infetta di sozza 
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servitù, non era cerio specchio nè esempio d’ogni altra, e 
Venezia e Genova negando di giurare omaggio, provvede- 
vano ai propri diritti , e la nazionale indipendenza e libertà 
fortificavano coll’animoso rifiuto. 

Enrico cinta la corona italiana davasi a pacificare le 
varie città, a nettarle dell’odio guelfo e ghibellino, e dap- 
prima lodevoli sembrando le intenzioni sue, 1’ una e l’altra 
parte gli si umiliava, ma quando si accorse che cupidigia di 
danaro Io traeva, e dovunque volea introdurre un suo vicario 
imperiale, allora si mostrò viva e palese la resistenza. 

Vili. Intanto un grande ed inquieto attendere era in ogni 
parte d’Italia, e le città ghibelline si sollevavano ad alte 
speranze. Roberto re di Napoli stava in timore, e tutti i Guelfi 
infiammava ad oppor argine ai progressi che faceva l’ impe- 
ratore procedendo innanzi. 

Ora avendo questi deliberato di portarsi in Genova, 
Opizzino Spinola fu ad accompagnarlo. Sparsasi tra noi 
la novella di tanto arrivo, la città tutta si tenne pronta a 
riceverlo. Enrico oltre I’ usato séguito avea seco la mo- 
glie Margherita , e quattro cardinali tra’ quali Luca Fe- 
schi. Fino alla porta di San Lazzaro gli andavano incontro 
nobili e popolari con vesti d’ oro e panni di sola di colore 
vermiglio e citrone; il clero gli precedeva ornalo degli ar- 
redi pontificali. Quando gli furono presso, seguitavanlo fino 
al palazzo della Repubblica dov’ebbe alloggio; la corte e la 
moglie trovavano albergo nel monastero di San Domenico. 
Egli cercò tosto di comporre le gare che teneano discor- 
de la città, ma Opizzino venuto con lui andava divisando 
come potesse ripigliare il deposto potere, ed entrato in 
molta grazia di Enrico già si vedeva prossimo al suo Gne; 
lo che da’ Guelfi vedutosi, anziché tornare a quel governo, 
tolsero meglio di gitlarsi al dominio straniero. Trassero al 
partito loro i Doria e gli Spinola di San Luca, mostrarono 
Opizzino novellamente tiranno starsi capo della Repubblica; 
riunirono i suffragi e deliberarono la città e il distretto dare 
in protezione ad Enrico. 

Però correndo il di d’Ognissanti del 1311, sulla piazza 
di Sarzano si congregava una grande moltitudine di popolo 
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e di magnali; un trono slava sulla porla della chiesa di San 
Salvatore, i palli dell’ accordala signoria erano i seguenti: 

lo Per venl’anni, e per meno s’egli vivesse, Enrico VII 
imperatore godesse il dominio della città di Genova. 

2° La reggesse di per sé, trovandovi presente, la fa- 
cesse da un suo vicario governare, essendo lontano. 

3o In ogni guerra ila lui fatta fra i termini del mar di 
Provenza e quel di Sicilia dovessero i Genovesi prestargli 
soccorso e servigio. 

4» Nuovi tributi non avesse diritto d* imporre. 

5° 1 magistrati tutti potessero ugualmente ottenere no- 
bili e popolari, guelfi e ghibellini. 

Un sindaco imperiale leggeva questi patti, il trono stava 
vacante perocché Enrico non era intervenuto, si disse per 
indisposizione, ma in sostanza 0 per tema di qualche torbi- 
do, o perché non soddisfatto della circoscritta signoria. Ap- 
pena fu letta la convenzione si ricevettero i nomi di lutti 
quelli che davano il giuramento di fedeltà, ed un notaio ne 
rogò allo pubblico. 

IX. Questo é il primo esempio di quelli forestieri domimi 
che poscia parecchie volte ebbero ad allignare tra noi. A chi 
men vide addentro nelle storie nostre parvero abbominevole 
corruttela di città vituperata dagli odii civili; ma in principio 
ed in fatto non erano forse nè biasimevoli, nè dannosi. Il 
principio che gl’ invocava era in questo riposto, che un par- 
lilo essendo prossimo a signoreggiar la Repubblica, uè al 
contrario rimanendo più forze da resistergli, venisse allon- 
tanata cosi la tirannide cittadina coll’ intervento del protet- 
torato straniero, il quale non avendo allora nè salde voglie, 
nè forze bastanti poteasi di leggieri cacciare, come sempre 
si cacciava; in fatto, particolari convenzioni si stabilivano tra 
la città e coloro che si obbligavano a riceverla in protezione; 
con quelle le principali attribuzioni della sovranità si riserva- 
vano; tributi, balzelli non potevano levarsi; magistrati nuovi 
non doveano eleggersi, nè gli antichi sopprimere; tranne il 
capo, 0 colui che (enea la signoria, cui era surrogato il do- 
minio forestiero, tutto rimanea nella stessa condizione. Que- 
ste cose a fondo esaminale si vedrà che un rimedio anziché 
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un male era il governo straniero per isbandire la guerra ci- 
vile, e toglier cosi che una fazione soverchiando occupasse 
la tirannide cittadina. Noi portiamo di leggieri le idee e le 
condizioni de’ tempi nostri agli antichi, ma allora oro e po- 
tenza erano in Italia, al di fuori squallore, povertà e barba- 
rie, facilissimo tornava di scacciare questi che si appellavano 
barbari, d’armi, di pecunia e di sapere sprovveduti, che solo 
di noi vivevano e difcndevansi, siccome adesso difficile e di- 
sastroso è, imperocché stabiliti dalle armi, col danaro fatti 
indostri ed accorti , e dalle' nostre sventure venuti audaci e 
potenti. 

X. Ciò nullameno il di della dedizione fu solenne, i no- 
bili Doria ebbero dall’ imperatore in privilegio di portarne 
l’insegna colla distinzione che la metà del campo dove si 
vede I’ aquila imperiale fosse bianco. Oltreciò una offerta spon- 
tanea gli fu votata di 60,000 Gorini d’ oro per lui, e di 20,000 
per la imperatrice. Egli al proprio nome ed a quello dei Ge- 
novesi dichiarava la guerra al re Roberto, lui ed i suoi eredi 
decretava privati del regno di Napoli e della contea di Pro- 
venza, i Fiorentini condannava a 100,000 marche d’argento, 
interdiceva ogni giurisdizione alla città loro, i mercanti di 
quel popolo che si trovavano in Genova facea esiliare, e tutte 
le mercanzie che ad essi spettavano incamerava ; ad Gpizzino 
Spinola e ?1 marchese di Monferralo concedeva di batter mo- 
neta col conio di Firenze. 

Mentre queste imperiali volontà si eseguiscono in parte, 
la peste contratta dai Tedeschi nel lungo viaggio si manifesta 
e dilata; l’imperatrice stessa ne cade vittima; il giorno 13 
del dicembre 1311 passata da questa a miglior vita venne 
sepolta nella chiesa di San Francesco. 

Per la qual cosa desiderando l’imperatore di mover 
guerra a Roberto, si allestivano le occorrenti galee e dava- 
sene il comando a Lamba Doria; a queste aggiungevasi uno 
stuolo di Pisa. La qual città mandava in Genova i suoi de- 
putati per festeggiarlo ed invitarlo con fargli dono di una si 
magniGca tenda militare che, a detta dello storico Albertino 
Mussato, vi poleano star sotto diecimila persone. Erano quindi 
per lui Genovesi, Aretini, Pisani, ed altri mollissimi Gbi- 

Storìa di Genova. — 3. ® 



— — Bigitrred by Google 




114 



KPOCA TERZA. 



bellini di Lombardia e della Marca di Verona, ma Padovani, 
Veneziani, Bolognesi, Fiorentini, Lucchesi, Perugini, Sa- 
nesi, ed altri popoli di Toscana mossi e suscitali dal re Ro- 
berto erangli ferocemente contrari. Con tali auspici partiva 
egli alla volta di Pisa; di là raccozzata nuova gente e smunto 
nuovo danaro trasferivasi a Roma. Quivi trovava che Ro- 
berto mandato suo fratello Giovanni avea da questo fatto oc- 
cupare in suo nome la Basilica Vaticana ed altre fortezze; 
chiesto della ragione di tale attentato, rispondea per ischer- 
no, essere quella di onorar Cesare; il quale confortato dai 
Colonnesi e da altri Romani che teneano il Luterano e il Co- 
liseo, riesci a farsi incoronare nel primo il 29 giugno del 1312; 
ina diminuendo di numero il suo partito e crescendo quello 
di Roberto, abbandonava Roma conducendosi a Perugia e 
quindi in Toscana, donde li faceano vive istanze i Ghibellini. 
Invano travagliavasi sotto Firenze, la fame e la peste assot- 
tigliavano il suo campo, egli stesso ne infermava; per avere 
miglior aere conducevasi a Bonconvenlo sul Sanese, ivi la 
morte lo colpiva il 24 agosto del 1313. Si disse che un frate 
di San Domenico suo confessore nel Sacramento dell’Ostia 
gli amministrasse il veleno per conto del re Roberto e di 
Clemente V stretti in forte lega a scacciare Arrigo d’ Italia. 



CAPITOLO TERZO. 

Abolizione dei Templari. 



XI. Non mi parrebbe d’aver convenieulemenle descritto 
questi primi anni del secolo XIV se non avessi alcuna cosa 
toccalo della soppressione di un ordine famoso, vo’ dire de’ 
Templari, la cui memoranda fine merita di esser congiunta 
alle storie nostre, essendoché pure due Genovesi contribuis- 
sero a farla più chiara ed illustre. 

Si sa che questo rinomato ordine ebbe la sua origine in 
Gerusalemme l’anno 111S o 1119 da due illustri cavalieri, 
chiamalo l’uno Ugone de’ Pagani, o l’altro Goffredo da San- 
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l’ Omer, o Audemaro. Essi fecero nelle mani del Patriarca di 
Gerusalemme i tre consueti voli di religione, obbligandosi 
inoltre a tènere per comodo dei pellegrini sgombre dai ma* 
snadieri le pubbliche strade. Lènti dapprima furono i suoi in- 
crementi, talché nel corso di nove anni il numero dei Tem- 
plari non eccèdette i nove. Erano poveri, nè di altro titolo 
che di umile e povero chiamavasi il maestro loro. A questa 
originaria semplicità e povertà si riferisce l’avere essi pos- 
seduto un sol cavallo tra due, dal qual motivo si crede essere 
derivato lo stemma dei sigilli loro rappresentante un cavallo 
da due cavalieri montato.' Il Patriarca e il re di Gerusalemme 
provvedevano colle limosino alla sussistenza de’ Templari e 
davano ad essi alloggio nel palazzo vicino al Tempio, donde 
la denominazione di Templari o fratelli della milizia del 
Tempio. Dopo nove anni di vita ne venne riconosciuta e pre- 
scritta la regola nel concilio che l’anno 1127 tennesi in 
Troyes o Troia città della Sciampagna in Francia. È verisi- 
mile l’abbia dettata S. Bernardo. 

Ma a si poveri principii tennero dietre larghi e grandiosi 
avanzamenti, in breve si ampliarono di numero e di ric- 
chezze. Guglielmo arcivescovo di Tiro attestava esservisi 
nella sola magione di Gerusalemme contati da trecento ca- 
valieri, oltre una turba pressoché innumerevole di fratelli, 
ossia serventi. Le ricchezze che ricavavano ogni anno dai 
fondi posseduti dall’ordine nella Palestina e nella maggior 
parte delle provincia europee erano tali da pareggiar quelle 
dei sovrani medesimi. Alfonso I re d’ Aragona e di Navarra 
con suo testamento del 1133 gli aveva dichiarali eredi di 
tutti i suoi Stati, ma tali volontà non mandavansi ad esecu- 
zione. Ragione di si rapidi progressi era l’ uso di que’ tempi 

1 Da un atto del 18 luglio 1253 col quale Lanfranco Pignataro costituisce 
procuratore a chiedere da fr. Guidone di Belsenvilla precettore della milizia del 
Tempio io Francia lire 500 torneai , si ricava che , oltre il qui menzionato e 
consueto sigillo , i Templari ne usavano un secondo detto Tuba Templi , o 
giusta la più naturale spiegazione della Tomba del Tempio. Consisteva questo 
nel portico di una chiesa di siile orientale sormontato da una gran cupola; tale 
peristilio era composto da quattro arcate supportate da cinque colonne scannel- 
late coronate da un attico. La cupola venia sostenuta da piccole colonne, di cui 
solo cinque apparivano. 
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di abbondare ne’ pii lascili, la novità dell’ insti! ato che la 
vita monastica accoppiava alla militare, la divozione che 
traeva i popoli in Terrasanta dov’ essi risedevano, infine il 
commercio che esercitavano e la prepotenza eziandio e la fi- 
nezza che servivano loro di titolo per dilatare gli acquisti. 

Dopo soli treni’ anni di fondazione già dimenticavano 
la professata regola, davansi al lusso, alle oppressioni, agl’in- 
trighi, alle iniquità. San Bernardo ancor vivo, memore della 
prima instituzione, voglioso di richiamarveli, ne rimprove- 
rava il tralignamelo; da quanto scriveva loro si ricava che 
i cavalli coprivano di seriche gualdrappe, dipingevano le aste, 
gli scudi e le selle, i freni e gli sproni aveano d’ oro e d’ ar- 
gento, ornati di gemme, le chiome portavano cincinnate ed 
olezzanti, lunghi e profusi camici, nelle ampie e fluenti ma- 
niche nascondeano le tenere e delicate mani; quindi non si 
moveano più a sante e generose imprese, ma moli d’irra- 
gionevole iracondia, appetiti di inane gloria, e cupidità di 
terreni acquisti gl’ infiammava . 1 Usurpavano la roba altrui e 
i diritti, arrogavansi le decime e le primizie degli ecclesia- 
stici, dei quali appropriavansi ancora insolentemente molte 
possessioni . 8 

XII. Cosi essendo le cose, cadeva il dominio degli Euro- 
pei in Oriente. Vi fu chi ebbe opinione che essi invece di 
difendere la Palestina dalle oifese degli Infedeli, con questi 
si unissero a danno dei Cristiani. Comunque si sia, ripassati 
che furono in Europa, quivi il lusso, P ozio molle, e la sco- 
stumatezza portavano con essi. A ciò aggiunsero lo spirito 
di superbia, di discordia, di ambizione e d’intrigo cupo e 
nefando; lostochè in un paese si mostravano, ivi nasceva la 
dissidia ed il tumulto. Troppo potenti per soffrire chi fosse 
sopra di essi, parvero pigliarsela contro ogni naturale e le- 
gittima podestà del luogo che li accoglieva ed ospitava. Ap- 
pena il re di Cipro li ebbe ricettati, essi trassero a sedizione 
l’ isola contro di lui; il pontefice Bonifacio Vili a sedare il 
rumore vi spedi lo stesso Gran Maestro dell’Ordine, Giacomo 
Molay; aspirando a dominare e soperchiare in ogni modo, 

• De Lauti- nov. Milit. , c. 2 , n. 3. 

8 Guill. , Tyr. ,6,7. 
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posersi in dissensione cogli altri ordini religiosi e special- 
mente cogli Spedalieri , perocché anch’ essi erano cavaliere* 
schi e polenti. Nicolò IV desiderando di metter termine alle 
frequenti c sanguinose risse che ne accadevano, propose di 
unire e rifondere i due ordini in un solo, lo che non ebbe 
effetto per la morte del Papa. La impunità e la crescente loro 
insolenza li fé’ progredire nei pravi disegni e nei peggiori 
fatti. La santa Sede era solo quella che fortificata da incon- 
testabile diritto polca metter argine alle prevaricazioni loro: 
era dunque indispensabile cosa eh’ ei macchinassero come 
potevano sottrarsi alla sua autorità. Ne cominciarono gli at- 
tentati solloClementelV il quale ne li rimproverò agramente . 1 
Andarono innanzi, narrasi che portale al Gran Maestro let- 
tere di Clemente V pontefice, le consegnasse alle fiamme, di- 
cendo che le regole dell’ instiluto non permellevangli di ese- 
guire gli ordini di Sua Santità. 

A queste vere colpe, e d’ autentici documenti e sincroni 
scrittori certificate, si aggiungono mille altre abbominevoli, 
le quali in gran parte false si devono tutte con discretivo 
senso ricevere. Ma le surriferite bastano senza dubbio a giu- 
stificare la loro soppressione richiesta dalla suprema autorità 
ecclesiastica cui sdegnavano di riconoscere ed obbedire, e 
dalla laicale la quale in ogni modo turbavano ed impedivano 
nell’assoluto suo esercizio. In Francia specialmente signo- 
reggiavano più che altronde, quivi fin dai tempi del re Fi- 
lippo Augusto erano i custodi e gli amministratori del R. Era- 
rio depositato nella magione del Tempio. Fra gli alti di credito 
da me addutti che i particolari genovesi aveano inverso il 
santo re Luigi IX per le due crociate da esso intraprese, pa- 
recchi erano stipulati coi Temjdari, ai quali eziandio doveasi 
sempre rivolgere per ottenerne il pagamento. Questo pro- 
dusse che il re Filippo il bello volendo aver libera la pode- 
stà dello spendere, nè trovarsi obbligato di ricorrere ad essi 
ogniqualvolta ne abbisognava, oltre tutte le altre ragioni che 
la R. Amministrazione li faceano inceppata e ristretta, con- 
cepisse per avventura il disegno di levarsi cotale ostacolo ;e 
avendone senza dubbio conferito col pontefice Clemente V 

4 Raynald. ad 1265. 
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che ad ogni regio talento sedeva mancipio in Avignone, ed 
egli pure si sentiva alieno per gli addulti motivi e nemico 
dell’ Ordine, congiuntamente pigliassero consiglio di abolirlo. 

XIII. Fin qui nulla d’ ingiusto e di enorme; cosi il Ponte- 
fice come il re di Francia, per non dire ogni altro d’ Europa, 
aveano incontestabilmente il diritto di sopprimere una com- 
pagnia di religiosi i quali attentavano coi modi arroganti, 
colle arti subdole e nequitose alla suprema autorità ecclesia- 
stica e temporale, metteano la guerra civile nei popoli, tur- 
bavano P interna pace delle famiglie, accumulavano straor- 
dinarie ricchezze per adoperarle in usi turpi e condannevoli. 
Queste colpe, se io non erro, pur troppo attestate nei Tem- 
plari davano luogo ad un regolare processo, le di cui risultanze 
non potevano essere che una giusta sentenza di proporzio- 
nata condanna, ma la natura dei tempi ancora barbari, spe- 
cialmente nella Francia, dove in tal fallo si ebbe ricorso alle 
più gravi enormità, diedero corso a un processo irregolaris- 
simo il quale portò una ingiusta ed arbitraria sentenza di or- 
ribile condanna. 

11 13 di ottobre del 1307 tutti i Templari di tutte le pro- 
vincie francesi venivano arrestati e carcerali, giudici eran 
tosto delegati per incamminarne il processo. Ma il Pontefice 
si oppose come di causa che competeva alla Sede Apostoli- 
ca, e il re Filippo benché dapprima si mostrasse dolente, 
gliene rinunciò poscia l’ intera cognizione e il definitivo giu- 
dizio. Erano i Templari accusati di apostasia, d’idolatria, di 
sodomia, di eresia, di rinnegar Cristo e sputare sul Croci- 
fìsso, di ateismo e d’infanticidio di quelli cui avessero eglino 
procrealo. Queste abbominazioni devono aversi veramente 
per false, ma si trovò chi le rinfacciò e contestò loro; poscia 
coi tormenti gli furono estorte, ed essi non bastando al mar- 
tirio ed alla inesprimibile tortura ebbero a confessarle; se- 
nonchè riportali dinanzi ai giudici per la conferma, coraggio- 
samente le disdissero e ritrattaronsi. Il Gran Maestro Giacomo 
di Molay, interpose i privilegi dell’ Ordine; novecento cava- 
lieri se ne proflersero i difensori ; ma invano; egli mori tra 
le fiamme protestando contro l’ ingiustissima condanna, ed 
appellandosene al giudicio di Dio e chiamandovi , come nota 
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la cronaca astigiana, il gran cancelliere della corona Gugliel- 
moNogarette, principale promotore della rovina e distrazione 
dei Templari, e quel medesimo che alcuni anni avanti aveva 
ordito di arrestare in Anagni il papa Bonifacio Vili. 

XIV. Fra quei Templari che piò si mostrarono coraggiosi 
ne’ tormenti, fermi ed intrepidi nel sostenere la innocenza 
dell’Ordine, furono due genovesi Niccolò di Serra e Bernardo 
di Vado. Il primo si offerse tra i novecento cavalieri a difesa 
del Tempio; il secondo posto alla tortura, costretto ai tor- 
menti, dopo molto travaglio quasi semivivo veniva portalo 
dinanzi a’ commissari che stavano là per estorcerne una fi- 
nale ritrattazione. Ma quell’ anima valorosa voltasi a’ carne- 
fici con due ossa abbrustolate in mano: « Eccovi, gridava 
» con quanta voce potea, eccovi, o giudici, queste quando 
» nel primo esame mi si tenevano i piè sulle braci, mi cad- 
» dero staccate, ed io ebbi il coraggio di raccorle, e mo- 
» strarlevi quasi a trionfo della nostra santissima causa, im- 
» perocché, viva Iddio, la milizia del tempio è innocente. » 

XV. In tal modo perirono gran parte di essi; in Francia 
specialmente dove comparvero rei di delitti maggiori. In Ita- 
lia essendo più miti i costumi, la civiltà più avanzata, si 
andò con mansuetudine e temperanza; si condannarono in 
Lombardia e Toscana; si assolsero a Ravenna e Bologna; 
nella Spagna vennero assolti in Castiglia; in Aragona si di- 
fesero nei castelli, nè vinti (rattavansi con rigore, ma incor- 
pora vansi negli altri ordini; in Inghilterra dove pure eserci- 
tavano l’ incarico di depositari e custodi del regio erario 
furono castigati ne’ capi, i quali mal volendo assoggettarsi 
alla regia potestà si rinchiusero in altri monasteri; nel Por- 
togallo confusi con altri Ordini furono poi grandissimo aiuto 
alla scoperta del Capo di Buona Speranza. In Francia i beni 
loro si diedero a’ Gerosolimitani, ma Filippo a titolo di spese 
processuali lutti a sè li aggiudicò; di guisa che quei cavalieri 
in vece di ritrarne utilità n’ ebbero danno e vergogna. L’Or- 
dine tutto fu nei 1311 abolito in perpetuo e distrutto dal 
pontefice Clemente V nel Concilio generale di Vienne nel 
Detfinato approvandone i padri 1’ abolizione ; colla famosa Cle- 
mentina Ad providam , il Papa decise e dichiarò disfatto per 
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via di provvisione il prefato Ordine, giacché per via di di- 
ritto non Io poteva, per non essersi in quel Concilio dato 
luogo a difesa alcuna. 

XVI. Ora molti si fecero accusatori, molli difensori di 
quella religione famosa, e ancora a'di nostri dura cotale con- 
troversia; ma io porto opinione che tanto gli uni quanto gli 
altri sieno andati lontani del vero, eccedendo si nelle accu- 
se, si nelle difese. Il male di lutto quel fallo sta nella enor- 
mità delie imputazioni, nell' irregolarità e mostruosità del 
procedimento, nell’ orribilità della condanna. I Templari si 
sono sopraccaricati di accuse, invece di limitarsi alle palesi 
e ragion evoli , si è avuto ricorso alle segrete e nefande, colpa 
certo più dei tempi, che degli uomini; si è voluto mischiarvi 

10 straordinario e io spaventoso; quindi false e calunniose le 
testimonianze, assurdo ed arbitrario il processo, venderecci 
ed infami i giudici; iniqua ed ingiusta la sentenza, orribile 
ed intollerabile la condanna. Se il pontefice Clemente V ed 

11 re Filippo di Francia si fossero più semplicemente, però 
più ragionevolmente e giustamente riferiti a que’soli capi di 
accusa che si potevano di leggieri provare, e bastavano senza 
dubbio alla condanna de’ Templari, i posteri non li avreb- 
bero giudicali severamente come fanno, per avere ecceduto 
di troppo nella cognizione e risoluzione di quell’ affare; ve- 
demmo a’ tempi più moderni accadere un consimile fatto 
senza strepito, e perocché motivato d’alte e supreme ragioni 
ricevere il suffragio universale, andarne il pontefice e i so- 
vrani d’Europa lodatissimi. Ma i principii del secolo XIV 
non aveano ancora tanto di civiltà come gli ultimi anni del 
passalo, nè il gius pubblico, nè il criminale, nè l'opinione 
degli uomini, che io dirò il vero criterio dell’umanità, erano 
così innanzi come li vediamo oggidì; s'imponea allora silen- 
zio colla forza, coll’arbitrio, collo spavento, colle pene, nè 
i più sacri diritti del sacerdozio e del principato la sola ra- 
gione bastava a dimostrare inviolabili; le forze fisiche più 
che le morali erano in isviluppo, dunque faceva mestieri di 
comprimere quelle, e spaventare queste con mezzi spesso 
iniqui, e sempre ingiusti, che la corrente barbarie singolar- 
mente nei paesi fuori d’Italia giustificava. Lo ripeterò ancora, 
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errore dei tempi nostri è di giudicare quelli che furono colle 
idee che abbiamo noi; se al presente i principi! di ragione, 
di verità e di giustizia sono talmente inviscerali nelle anime 
nostre che niuno certo si opporrebbe ad un provvedimento 
che insieme richiedessero l’utilità e la sicurezza della chiesa, 
dei principi e dei popoli, nel medio evo la sola forza era co- 
stretta ad intervenire nelle cose anche più legittime, perchè 
dal vivo contrasto di tante singolari volontà non ancora or- 
dinate ad una pacifica ed universale, si richiedeva chi a vio- 
lenza n’esprimesse il consenso, o almeno ne conseguisse il 
silenzio. 



CAPITOLO QUARTO. 

Seguito della guerra civile ; assedio posto a Genova dai Ghibellini di tutta Italia; 
Genova ai dà in protezione al ponteGce Giovanni XXIV e al re Roberto di 
Napoli ; accanimento delle (azioni; scioglimento dell* assedio ; pace fra le 
iasioni. * ( 

XVH. La morte di Enrico VII fu come segno di maggiori 
torbidi in Italia; i Ghibellini rimasero sdegnati e più ina- 
cerbiti perchè vedevansi mancare ad un tratto la più fondala 
speranza di soperchiare i Guelfi; questi levarono alti i pen- 
sieri, sgombro il cammino, pensarono di ratto condursi alla 
mela. Roberto signoreggiante non solo nel regno di Napoli 
e in Provenza, ma anche in Roma, in Firenze, in Lucca, 
in Ferrara, nella Romagna, in Pavia, Alessandria, Berga- 
mo, e in vari altri luoghi del Piemonte, dava loro eccitamento, 
forze ed ambizioni. Ma il prospero vento si arrestò sul prin- 
cipio; una florida armala napoletana andava scemandosi al- 
1’ assedio di Trapani dove insidiosamente aveala (ratta il re 
Federigo di Sicilia; e Uguccione della Faggiuola Ghibellino 
signore di Pisa movea contro Lucca, se ne impradoniva. 

Quest’ ultima impresa rimetteva la discordia nella no- 
stra città. L’ imperatore Enrico partendosi da noi uvea la- 
scialo a suo vicario lo slesso Uguccione, che appena ci ebbe 
abbandonali per condurci in Pisa , scoppiava il civile tumulto. 
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I Ghibellini occupavano la signoria, cacciavano i GueIG, eleg- 
gevano a governare la città e il distretto ventiquattro della 
parte loro, metà nobili, metà popolari. Senonchè la divisione 
di GueIG e Ghibellini non era la sola; fra’ Ghibellini discor- 
davano Doria e Spinola, le quali famiglie, come vedemmo, 
erano quelle che veramente contendevansi il primato della 
Repubblica; i Guelfi sentendosi inferiori di forze alla contra- 
ria fazione, senza séguito ed amore di popolo, quelle discor- 
die scaldavano e promoveano; il podestà di quest’anno 1314 , 
che era un mantovano, operava che si riconciliassero; per 
poco tuttavia, chè una rissa accaduta nel luogo di Rapallo fra 
i Della Torre amici dei Doria ed i Marchioni degli Spinola 
rimetteva loro le armi in pugno; i capi delle accennate fa- 
miglie voleano con fanti e cavalli movere sopra Rapallo, dare 
aiuto a coloro che ne seguivano le parti. Alcuni retti uomini 
lo impedivano; costretti a rimanersi in città, quivi si azzuf- 
favano e combattevano per lo spazio di ventiquattro giorni; 
con macchine e bellici strumenti di ogni guisa furono i Doria 
assaliti nella loro piazza di San Matteo dagli Spinoli, i quali 
erano soli al cimento perocché le altre famiglie secondassero 
i Doria, tranne i Fieschi che si astennero dall’impresa, ed 
uscirono spontanei di città. 

La risoluzione della lotta dipendeva dalle maggiori forze 
che P una e l’altra famiglia poteva mettere in campo; en- 
trambe ricorsero ai Tedeschi rimasti oziosi dopo la morte di 
Enrico VII, e ne soldarono una buona mano. Gli Spinola dal 
loro feudo di Busalia molestavano la città, i Doria ed i Gri- 
maldi toccata colà una sconGtta, vi traevano con millecin- 
quecento uomini d’armi, e quindicimila fanti, poneanli in 
fuga, rimanendo morti nel fatto quindici uomini d’arme fra 
i quali sette Spinola; davano il sacco a Busalia e struggeanlo 
dai fondamenti. 

In questo, i Tedeschi dell’uno e dell’ altro campo si am- 
mutinano, tra i Doria fu pretesto la mancanza dei soldi; uc- 
cidono improvvisamente quasi mille uomini, fan prigione il 
capitano Manfredino del Carretto, Lamba Doria con due suoi 
Ggli, nè li rilasciano se prima non sono pagati loro 17,000 
fiorini d’oro di cui dicono essere creditori per ragione di 
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paghe. Tra gli Spinoli oppongono essere stato ucciso un com- 
militone, quindi si vendicano ammazzando Oberto Spinola 
figliuolo di Rinaldo. 

La fazione di Basalla infiammava, non abbatteva l’ani- 
mo degli Spinola; il novembre del 1316 dalla sommità dei 
gioghi nostri calavano essi in Polcevera con molta gente, la 
terra di Pontedecimo minavano dalle fondamenta. 

XVIII. Tuttociò tornava utile a’Guelfì; vedeano l’avversa 
fazione consumarsi in quei combattimenti, e speravano che 
in breve 1’ avrebbero potuta vincere. In fatti, studiano uno 
stratagemma, affettano pietà per gli Spinola cacciati in esi- 
lio, raminganti al di fuori, sicché rigettate le opposizioni dei 
Doria, quelli raccolgono in città; i Doria sdegnali e paurosi 
di sé medesimi per l’ introduzione dei rivali, escono fuori coi 
lor seguaci. Allora i Guelfi, abbattuti gli Spinola, espulsi i 
Doria, parvero certi di loro trionfo, e levato il rumore colle 
armi in mano il lo dicembre del 1317, nella piazza di S. Lo- 
renzo eleggevano capitani e rettori dello stato dei Genovesi 
per certo numero d’anni Carlo di Fiesco e Gaspare di Gri- 
maldi; ritenuto il Podestà cui davano il primo e più degno 
luogo. 

Cotale inganno fece far senno a’ Doria e Spinola e pose 
pace fra loro, quelle famiglie entrambe spogliate del supre- 
mo dominio e del benefìcio della patria, misero a sedizione 
tutta la occidentale riviera; collega vansi coi marchesi del 
Carretto, di Clavesana, e di Ceva, coi conti di Ventimiglia 
e della Linguiglia, s’impadronivano di Albenga e di Savona. 

Nè parendo loro aver ancora raccozzate tali forze che 
bastassero all’uopo, ricorsero alla lega dei Ghibellini riunita 
in Soncino; quivi dal Magno Matteo Visconti, da Cangrande 
Scaligero e da tutti i principali Lombardi che la formavano 
ebbero promessa di larghi soccorsi. Per la qual cosa, un campo 
grossissimo congregato in Gavi, e nel quale militavano Mi- 
lanesi, Lodigiani, Piacentini, Comaschi, Bergamaschi, Ver- 
cellesi, Novaresi, Alessandrini, Pavesi, Tortonesi, Cremo- 
nesi, Parmigiani e Veronesi piombava tra noi condotto da 
Marco Visconte fìgliuol di Matteo. 

XIX. E qui ha principio il più famoso assedio di quel se- 
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colo. Correva il giorno 23 di marzo del 1318, e l’esercito 
ghibellino calava in Polcevera, indi circondava tutta la città 
stendendo una linea per cui dalla chiesa di S. Lazzaro giun- 
gea alla chiesa di S. Bernardo , occupava la valle del Bisogno, 
si conduceva al mare. Prima operazione dell’esercito fu l’udire 
messa al santuario di Nostra Donna che sorge sul colle di 
Coronata, alla quale offerse eziandio un pallio d’oro chie- 
dendone il supremo aiuto, come se fossero stati, nota savia- 
mente il vescovo Giustiniani, per dover andar a combattere 
contro i Turchi o contro i Mori. 

L’ostacolo che dalla parte occidentale primo e fortissimo 
si presentava a’ Ghibellini era quello della Torre di Capo di 
Faro egregiamente munita da’ Guelfi con ogni sorta d' armi. 
A questa si pose intorno il campo, e cominciò a travagliarla 
col difetto delle vettovaglie. 1 Guelfi a soccorrere come me- 
glio potevano gli assediati, trovavano un sottile spediente. 
Alla cima del maggior albero d'una grossa nave stanziata 
al vecchio molo raccomandavano l’ un de* capi di una corda 
che porgevano agli assediati, i quali l’altro capo assicuravano 
alla torre. Ora lungo di questa corda i Guelfi facevano discor- 
rere un istrumento di legname a modo di bussola , capace di 
un uomo, di vettovaglie, e d’armi, e mandandolo a quei 
della Torre li sostenevano per Io spazio di due mesi. 1 Ghi- 
bellini disperati di potere per assedio espugnare il propugna- 
colo, vollavansi ad altro mezzo, e qui prego che la straordi- 
naria e maravigliosa grandezza del tentativo non tolga fede 
alle parole. 

A riguardevole distanza della Torre, presso allo Spedale 
che soleva essere sulla strada dalla banda della montagna, 
cominciano a cavar fuori la pubblica via, si addentrano, e 
senza soccorso di polveri che allora non erano, forano il luogo 
a guisa di galleria, e si conducono sotterraneo con mirabile 
artificio fino a’ fondamenti della Torre; lo scoglio vivo di 
quelli tagliano più di due parli , la Torre mettono sopra pun- 
telli di legno, allora intimano a Guelfi la resa, o la irrepara- 
bile rovina loro. 

Aveano gli assediali mirato il terribile sforzo, e com- 
mossi allo approssimarsi del pericolo mandalo, nella bussola 
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un uomo ad avvertirne qaei di dentro, senonchè per 
fortuna di mare non era riuscito a compire il viaggio, co- 
mechè in tal modo dodici ore si tenesse nella medesima 
bussola. Sette erano i valorosi che da meglio di due mesi si 
trovavano colà entro rinchiusi, tenendo da per sé soli lon- 
tano dalla patria un feroce e numeroso nemico. Ma i viveri 
consumati, le forze estenuale, le armi scarse ed inatte a 
difenderli, che poteano farsi? La vacillante torre già tenten- 
nava, cadeva, soccorso non poteano aspettarne, ed ogni 
speranza andava fallita ; presero dunque consiglio di arren- 
dersi : il 18 giugno si pattui la resa ed essi entravano a sal- 
vamento in città. Entrati ivi appena, una delirante plebe li 
accerchia, li opprime, e loro grida traditori e morte; i 
capitani e il podestà e l’ abate non potendo resistere al- 
l’ impeto popolare che avea usurpate le veci della ragione , 
quattro di loro fa mettere nei trabocchi, e gettarli in mare 
a’ nemici dalla parte di San Tommaso, gli altri tre con si- 
mile morte dalla parte di San Stefano scaglia verso il Bi- 
sagno. 

XX. Occupala la Torre del Faro il campo ghibellino si 
trasse avanti ed assali i Guelfi sulla eminenza di Pietrami- 
nota donde sloggiatili si rese padrone dei due borghi di Prè 
e di Sant’ Agnese, abbotlinando ogni cosa trovata in essi. 
1 Guelfi con estremi rimedi provvedendo al pericolo tulle le 
case situate avanti il muro della città, o a quello contigue, 
dal tempio di San Fede al Castelletto col fuoco e la rovina 
agguagliavano al suolo, una sola eccettuatane incontro la 
porta di Sant’ Agnese fuori delle muraglie, munita d’ uomini 
e d’armi in gran copia; da questa partiva un alto ponte di 
legname che metteva alla porta della città, e facendo le veci 
di bastione difendeva tutto quel tratto di strada colle bale- 
stre; la stessa cosa operavano nell’altro borgo di Prè, la- 
sciandovi pure una sola casa, la quale unita ad un secondo 
ponte comunicava colla porta dei Vacca ; erano questi pre- 
sidi , o come i periti li chiamerebbero opere esteriori per 
allontanare i nemici dall’ ingresso della città. 

XXI. Ciò nullaraeno tali difese non poteano a lungo 
ritenere un esercito poderoso, e i Guelfi sapendoselo profon- 
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damenle pensavano a più efDcace mezzo, mandavano per 
aiolo ai re di Napoli, in Asti, in Alba, a Marsiglia, a Nizza, 
in Provenza ed in Piemonte, il primo inviava loro 1200 no- 
mini d’arme, 1100 ne spedivano ugualmente i Fiorentini, 
Bolognesi e Sanesi. Roberto medesimo con due fratelli e la 
moglie, covando allo disegno, recavasi il 1318 di presenza in 
Genova con 26 galee e grande quantità di nobili e valenti 
cavalieri. Appena egli giunto si fa tumulto, i Guelfi avvi- 
sano non potersi meglio difendere la città da’ Ghibellini che 
cedendone la signoria col mero e misto imperio per dieci 
anni al re unilamente al ponteGce Giovanni XXII. Si fer- 
mano patti, che morto il papa nei dieci anni, si surroghi il 
solo re, e morto questo il di lui figlio duca di Calabria; de- 
liberata la cessione ai 27 luglio del 1318 solennemente sulla 
piazza di San Lorenzo, alla presenza di tutto il popolo, i 
capitani, il podestà, e l’abate depongono il potere e ne 
investono Roberto. 

Questo seguito , e il re, toltosi da sé solo tutta la signoria 
genovese, pensava a difenderla ; andava tosto incontro con 
4000 pedoni e 600 uomini d’arme a' Ghibellini, i quali gua- 
dagnate le alture del monte di San Bernardo ivi stavano mi- 
nacciosi, ma invano, chè i suoi venivano respinti e perse- 
guiti fino alle porte della città. Il qual trionfo ottenutosi nella 
parie orientale, divisavasi dagli esterni di conseguire altret- 
tanto nella occidentale. 

Era quella casa rincontro la porta di Sant’ Agnese, 
per cui non poteano progredir oltre e colle balestre facea 
loro il maggior danno; poco più di trecento uomini strenua- 
mente difendevanla; lo stesso artificio trovalo per la espugna- 
zione della Torre di Capo di Faro applicarono ad essa, ne 
scavarono le fondamenta, e poserla sui puntelli, indi ber- 
sagliandola coi mangani , e appiccandovi il fuoco feceria ro- 
vinare; i difensori combattendo valorosamente vi perirono 
tulli. 

XXII. Ma tedioso e lungo sarebbe il raccontare i parti- 
colari di tutta quella rabbia che Guelfi e Ghibellini traeva 
ad un intestino struggimento, laonde re Roberto volendo ab- 
batter cosi le forze d’ entrambe le parli, mirava a fortificare 
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tra noi la tirannide propria. li 1319 pugnavasi a Sestri e a 
Cornigiiano nella riviera di ponente colla peggio dei Ghibel- 
lini , i quali essendo tra loro in discordia, specialmente Spi- 
nola e Doria, il capitano generale Marco Visconti con lotta 
la sua fazione lasciava 1’ impresa e tornava in Lombardia. 
In tal modo finiva un assedio posto a Genova, e durato dai 
25 marzo del 1318 al 6 febbraio del 1319. 

I Guelfi liberati da quello, le case, i palazzi dei Ghibel- 
lini saccheggiarono, bruciarono, e come di vittoria sopra 
nemici ottenuta faceano processione per la città, portavano 
le ceneri del Battista, il clero ornato degli abiti sacerdotali, 
il re e la regina li accompagnavano. Poco dopo partiva Ro- 
berto con tutta la sua corte; con sette galee e molti altri na- 
vigli, recavasi in Avignone a conferenza col papa. Molti 
fanti, seicento cavalli e molte galee lasciava al suo vicario 
Riccardo di Gambacessa. Appena partito, dai gioghi e dalle 
due riviere calavano i Ghibellini genovesi, Spinola e Doria 
di bel nuovo insieme pacificatisi; ventotto galee loro salpate 
dal porto di Savona comparivano improvvise nel nostro; in 
tal modo e per terra e per mare la città ridiveniva assediata. 
Molti e singolari sono i fatti di questo nuovo assedio nel 
quale i soli Guelfi e Ghibellini genovesi si mostrarono ; tutte 
le parli più elevale e riguardevoli di Genova vennero pa- 
recchie volte prese e riprese , dovunque s’ innalzava un 
baluardo, si faceva un assalto, si opponeva una resistenza, 
palmo di terreno non era che non venisse contrastato, che 
non fosse occupato, e se perduto, ripreso e guarnito di nuove 
forze e più tenacemente difeso; il Castellazzo, San Bernardo, 
lo Zerbino, il monastero di San Giovanni di Paverano, Ca- 
renano, Mortedo, si tennero, si perdettero, si rioccuparono 
più fiale dall’ una e dall’ altra parte. Intanto all’ armata ma- 
rittima de’ Ghibellini, si opponevano da’ Guelfi sessanta ga- 
lee, le quali andavano contro Albenga, l’espugnavano e 
davanle il sacco. Gli usciti ricorrevano a Federigo re di 
Sicilia ed egli inviava loro quaranta galee; i Guelfi ciò udito 
ne allestivano sessantotto governate da Lanfranco Usodi- 
mare, ma una fatai novella ne sconfortava l’animo; in 
Lucca a grande stato, cacciando la famiglia di Uguceionc 
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della Faggiuola era venuto Caslruccio degl’ Intcrminelli ; 
avendo egli impaurili i Fiorentini col toglier loro parecchie 
terre, il 1320 con cinquecento cavalli e centoventunmila fanti 
entrava nella riviera di levante, occupava varie castella 
de’ Malaspina e dei Fieschi. I Guelfi al pericolo popolar- 
mente munivano i più cospicui borghi di San Stefano, di 
San Germano e la contrada di Carignano, ma li salvava un 
grande sforzo fatto da’ Fiorentini contro il territorio luc- 
chese, per cui frettolosamente lornavasi indietro Caslruccio. 

I Ghibellini rimasti senza quell’ aiuto provavansi ciò 
nondimeno a dar l’assalto alla città e di terra e di mare 
dalla parte di Carignano; rispinli dai Guelfi voltavansi alla 
parte di ponente, ricorrevano alle mine sotterranee, scava- 
vano sotto la chiesa di Santa Sabina; senonchè i Guelfi 
aveano operata la stessa cosa controminandoli : allora le 
due parli con ineffabile ferocia combattevansi molli giorni, 
orribile a dirsi , al buio fra le stesse viscere della propria 
terra. Le mine, le contromine olteneano il loro effetto, ca- 
deva tanto muro della città per quaranta cubiti, il muro 
caduto era d’ ingombro ai Ghibellini per poter entrare in 
città, ed ei lo rompevano; i Guelfi improvvisamente a fronte 
di quello un altro ne innalzavano, i nobili, ignobili, religiosi 
e laici, uomini, donne, piccoli e grandi lavoravanvi cal- 
damente. 

XXIII. Ora seguitano altri assalti, ed altre fazioni per 
le due riviere, di Noli e di Albenga in quella di ponente, 
di Rapallo in quella di levante; quinci i Guelfi, quindi i Ghi- 
bellini prevalgono, nè mai questi o quelli ottengono certa 
e risoluta vittoria. Intanto la città essendo miseramente in- 
volta nella guerra civile, i magistrati non possono saldamente 
reggerla, nè la giustizia è con ordine e a tenore de’ casi 
amministrata: ladronecci, rapine spesseggiano, omicidii e 
vendette si commettono, i danneggiati, gli offesi si quere- 
lano ed implorano un aiuto ed un riparo. All’uopo molti 
onorevoli cittadini popolari levavansi, faceano una compa- 
gnia nominata la Mobba, ossia la Molla del popolo; on 
consiglio di dieci preseduti dall’abate li governava, il quale 
consiglio avea facoltà di esaminare e sopire le querele dei 
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nobili e popolari, d’invigilare affinchè nel termine di tre 
giorni il vicario regio Tacesse giustizia di tutto ciè che gli 
era rappresentato; se alcun ostacolo, o sinistro accadeva, al 
suono della gran campana , la Molta congregava il popolo, 
e prestava man forte all’ esecuzione della giustizia. 

Questi provvedimenti non intiepidivano, ma aumenta- 
vano il furore dei due partili. Giovanni XXII pontefice, per 
mezzo di un suo legato, fulminava scomuniche contro i Vi- 
sconti di Milano. La scomunica pubblicavasi da’Guelfi nella 
cattedrale di Genova; chi li combatteva guadagnava le stesse 
indulgenze eh' erano conseguile da chi pugnava alla ricupe- 
razione di Terra Santa. Le scritture di anatema e d’ indul- 
genza mandate a’ Ghibellini vennero da questi lacerate e 
vituperale, indi con molte ingiurie rimandale da essi al 
legato. 1 Guelfi rincoravansi; avuto un rinforzo di sedici 
galee dal re Roberto, governate dallo stesso di lui fratello, 
faceano movimento contro la torre di San Martino degli 
Erchi, ed occupa vanla ; altri falli seguivano, sicché più gli 
animi inaspri vansi; il papa desiderava por termine alla lotta, 
a sua inslanza dieci ambasciatori ghibellini e dodici guelfi 
recavansi in Avignone, ma nulla potessi concordare. 

XXIV. Lo strazio intestino non avea solo luogo entro lo 
stalo e il distretto genovese, ma fuori eziandio; oltremonle 
ed oltremare i Ghibellini scagliavansi contro a’ Guelfi; que- 
sti contro di quelli, in Provenza, in Sardegna, e il più 
che monta nelle stesse colonie di Pera e del Mar-Nero. A 
tal fine armavano i Guelfi dieci galee e datele in governo a 
Carlo di Grimaldi ordinavangli, danneggiasse i rivali ovun- 
que li trovava, e potendolo le stesse terre dell'Impero greco 
assalisse. 1 Galalini pensavano alle difese, e contro a’ Guelfi 
cacciavano in mare sedici galee; il perchè le dieci de’Gueifi, 
deponeano il primo pensiero, riliravansi nel Mar-Nero, con- 
ducevansi a Sinope. Questo luogo avea in signoria Zarabi 
principe dei Turchi stabiliti in Paflagonia. I Genovesi vole- 
vano tirarlo a congiurarsi secoloro ai danni de’ Greci e 
de’ Ghibellini. E l’ infedele signore mostrava aderirvi , in- 
tanto li accoglieva a lauto convito, e quivi ad un cenno, 
mentre essi godevano il benefizio dell’ospitalità, da alcuni 

Storia di Cenova . — 3, 
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suoi sicari i capitani e sopracomili tutti facea sgozzare, 
poscia si movea contro le galee che stavano a sicurtà legale 
alla riva, e sei ne pigliava, le altre quattro essendo al largo 
sulle àncore aveano tempo di salvarsi ; consumato il tradi- 
mento ne facea consapevole il greco imperatore, il quale 
dava incontanente ordine che al passaggio del Bosforo le 
scampate galee fossero intraprese, senonchè queste bruciata 
una di esse per meglio armarsi, chè bene non erano, sol- 
traevansi a’ Ghibellini ed a’ Greci, e col favor delle tenebre 
e la forza de’ remi conduceansi incolumi in Genova. 1 

XXV. La quale città trovandosi nelle più deplorabili 
angustie della civile discordia, e veramente gettala in fondo 
d'ogni miseria, offeriva alfine occasione a re Roberto di 
farsene vero ed assoluto tiranno. Tanto vi avea egli speso 
di forze, d’ insidia, e di arte subdola e nefanda che il frutto 
si vedea presso a raccorne ; I’ una e 1’ altra parte giaceva 
abbassata , ed indebolita da cosi rio c lungo combattere; era 
dunque venuto il sospirato momento, nè altro ci volea che 
il destro di farlo. Addi 22 aprile del 1324 giungeva egli nel 
nostro porto con quarantacinque navi, ed avea seco la mo- 
glie, il figliuolo duca di Calabria , e la nuova consorte di 
questo. Sentendosi da tanto, dava subito opera a rimesco- 
lare lo Stato e a sgomberarlo di que’ pochi ostacoli che an- 
cora gl’ impedivano che fosse tutto suo. Eravi il magistrato 
detto della Molla, testé instituito ad invigilare affinchè fosse 
eseguila e rispettata la giustizia, nè la prepotenza degli ot- 
timati osasse di schiacciare il popolo; egli alle instanze 
de’ nobili lo annullò, nè a questo pago, un altro ne tolse 
via che reggeva le arti e si appellava ufficio de’ magistrati 
degli esecutori delle arti; un terzo aveanne i nobili com- 
posto di sei di loro che ne governava la parte, egli questo 
pure abolì, c ad esso surrogò un altro di otto che chiamò di 
rellori, e cui diede facoltà d'indirizzare gli atti che alla 
nobiltà guelfa si appartenevano. Intanto il suo vicario solle- 
vava gli animi della più abbietta plebe , e a lei suggeriva di 
eleggersi Roberto e il di lui figlio a signore di Genova, di 

1 Giorgio Stella, Annali , anno 1 323. — Sauli, Colonia di Calala, [orno I, 
]>ag 229. 
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guisa che alcuni per venticinque anni, altri per cinquanta, 
altri per la vita, altri in perpetuo consigliavano di dargli il 
dominio. .Ma i nobili, e i principali popolani ricordando che 
quella patria era stala loro da’ maggiori trasmessa libera e 
potente, che il soggiogarla a servitù era un commettere 
enorme delitto, del quale i nipoti avrehbonli gravemente re- 
darguiti, che già abbastanza le discordie aveanle lacerato il 
seno senza che si venisse per ultimo eccidio a sottoporla a 
perpetua tirannide, ruppero il crudele disegno, e a Roberto 
non più di sei anni fu prorogata la signoria che avea già 
per dieci; é colle stesse, e non altre condizioni pattuite seco 
il 1318. 11 Re si parti sdegnalo, ma non senza speranza che 
avrebbe ancora potuto ottenere ciò che adesso gli venia 
contrastalo. 

XXVI. Era salito all’impero, in luogo di Arrigo VII, 
Ludovico il Bavaro; costui chiamavano i Ghibellini in Italia 
vedendosi sopraffatti da Roberto di Napoli; veniva egli, ed 
in Trento i più famosi capi di quel partilo, Marco Visconte, 
Passerino de’ Bonacossi, Obizzo marchese d’Este, Guido 
Tarlati vescovo di Arezzo, gli ambasciatori di Castruccio, 
de’ Pisani, e di Federigo re di Sicilia, con Cangrande Sca- 
ligero, lo invitavano a prendere la corona del regno, pro- 
mettendogli centocinquantamila fiorini d’oro. 11 Bavaro par- 
titosi da Trento, giungeva a Como, indi a Milano, dove con 
grande onore lo riceveva il dì 16 maggio del 1327 Galeazzo 
Visconte. 11 di ultimo dello stesso mese , o il primo di giu- 
gno nella basilica di Sant’ Ambrogio incoronavasi colla co- 
rona ferrea, e con una d’oro la di lui moglie Margherita, 
ma tosto scopriva le ree intenzioni, e la maggiore ingrati- 
tudine mostrava al Visconte; da’ Ghibellini , e dalla città di 
Milano particolarmente estorceva duemila fiorini d’oro. Re- 
cavasi a Cremona , e per il contado di Parma e la via di 
Ponlremoli a Lucca. Quivi Castruccio lo festeggiava , e ne 
avea in premio l’ investitura del ducato di Lucca e Pistoia, 
di Prato, San Gemignano, Colle e Volterra. In Pisa entrava 
non senza difficoltà servendogli ad agevolargliene l’ accesso 
mollo numero di balestrieri genovesi ; l’ occupala città iu 
prima sessantamila, indi centomila fiorini d'oro dovea pa- 
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fargli: altri cinquantamila .prendeva da Caslruccio, il quale 
faceva suo vicario in Pisa. Il re Roberto mandava aiuti e 
galee genovesi a dare il guasto alla Sicilia , a spargere lo 
spavento nello Stato romano, imperocché da cinque nostre 
galee si prendeva la città d’Ostia e consegnavasi alle fiamme. 

XXVII. Seguivano in Genova e nelle due riviere a guer- 
reggiarsi le fazioni; il castello di Rapallo tenuto dai Ghi- 
bellini si arrendeva a Luca Dinegro capitano dei Guelfi, il 
quale con quello occupava tutto il dominio del territorio di 
Rapallo sotto obbligo di patii e convenzioni; a Sestri di Le- 
vante da un certo Bastardo di casa Bertololti era invitato 
Caslruccio e datagli la terra dove costituiva un suo vicario. 
A Pegli i Ghibellini perdevano la torre che vi avevano, e i 
Guelfi vi edificavano una fortezza. La fortezza di Monaco si 
espugnava da’ Ghibellini, e rimaneva in potestà degli Spi- 
nola. In città ammutinavansi duecento marinai mal potendo 
sopportare che i nobili ritenessero i loro salari ; dava ad 
essi occasione il seguente fatto. Una nave era allora appro- 
data in Genova dalla costa di Soria , i marinai al capitano 
di quella chiedevano il dovuto pagamento, nè soddisfacen- 
doli gli andavano contro coll’ armi in mano ; egli a salvarsi 
getlavasi in mare, e tentava di afferrare a nuoto la propria 
galea; inseguivanlo ciò nondimeno e pigliavanlo, colle lance 
e le spade traevanlo dalla chiesa di San Marco a quella di 
San Stefano, chiudevanlo nel campanile di questa dove si 
custodiva finché non avca loro sborsalo il necessario. 

_ XXVIII. Il Bavaro incamminavasi a Roma fulminato di 
scomunica come eretico dal papa Giovanni XX 11, accolto 
graziosamente in Viterbo da Silvestro de’ Galli che vi do- 
minava ; ppneva questo al martorio per sapere dove avea 
il suo tesoro, gli toglieva la signoria e trentamila fiorini , 
giungeva in Roma, il gennaio coronavasi imperatore in 
San Pietro, faceva cavaliere e conte del sacro palazzo Ca- 
slruccio, senatore e suo vicario in Roma; ma vedendo che 
il parlilo di Roberto superava il suo, fallo un antipapa, e 
commesse altre rivolture parlivasi alla volta di Viterbo svil- 
laneggialo da’ Romani ; conducevasi a Todi donde cavava 
quindicimila fiorini, indi a Cornelo abboccandosi con Don 
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Pietro figlio di Federigo re di Sicilia che accorreva in di lui 
soccorso con una polente flolta; veniva di nuovo in campo 
la guerra contro del re Roberto ; quindi unito a’ Siciliani 
inoveva sopra Grosseto. In questo e nel più bello di sue 
gloriose speranze moriva Castruccio ; l’ Imperatore, aflretta- 
vasi a Pisa, indi a Lucca, le quali città scosso il giogo dei 
Castracani, la prima rimelteasi in libertà; la seconda vo- 
lendo fare altrettanto , il Bavaro condannava ad una còlta 
di centocinquantamila fiorini d’oro, mentre per egregia co- 
pia di altri fiorini la signoria di essa riconfermava nei figli 
di Castruccio. Tutti que’ danari smunti ed estorti alle mi- 
sere nostre città non bastavano all’ avoltoio imperiale, i 
suoi soldati ne andavano frodati, e privi di loro paghe, sic- 
ché ottocento Tedeschi de’migliori cavalieri, il 29 ottobre, fa- 
ceano congiura, lasciavano Pisa, correvano sopra Lucca, 
nè potendo inlrodurvisi, i circostanti borghi assaccomanna- 
vano, e fortificali al Ceruglio viveano di rapina e di tributi 
sforzati. Marco Visconte mandato dall’Imperatore a pacifi- 
carli ritenevano ad ostaggio, col quale poscia cavalcando 
contro Lucca l’occupavano. I Fiorentini e i Pisani voleano 
comperarla dai Tedeschi , ma mentre titubavano per la con- 
fusione de’ consigli, fattosi avanti Gherardino Spinola geno- 
vese se 1’ ebbe per settantaquattromila fiorini d’ oro. ' 

Mentre le cose dell’Imperatore erano ancora in prospera 
fortuna, e poneva lo sterminio nelle varie terre da lui per- 
corse, i Guelfi di Genova n’ebbero timore, e pensarono a 
munire ogni luogo della città. Cinsero di muro Carignano, 
San Stefano, San Germano all’ Acquasola, sino a Luccoli, 
quivi alzavano una torre, una seconda all’ Olivella , una 
terza in capo di Carignano sulla spiaggia del mare, fuori 
del muro cavavano fosse affinchè ne riuscisse impossibile 
l’accesso; la torre già esistente presso la porta di Sanl’Agnese 
ampliavano, tutte le muraglie della città riparavano. 

Queste difese erano secondate d’ altri fatti che succede- 
vano loro prosperi; il castello e la terra di Volli toglievano 

* Minatori scrive trentamila , mentre adduce Giorgio Stella che afferma 
averla i Tedeschi venduta per settantaquattro mila. L’ annalista Giustiniani si at- 
tiene ugualmente a quest 9 ultima cifra. 
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ad Anfroone Spinola, armavano quaranta «alee governale 
da Luchino di Negro, le quali andate a’ soldi del re Ro- 
berto, navigavano verso Napoli; ma fosse divisione fra i me- 
desimi Guelfi, o altro ignoto motivo, di quelle quaranta venti- 
cinque tornavano nel nostro porto; i Ghibellini non perdevano 
l’animo, malgrado vedessero il Bavaro in ogni modo abbas- 
sato in Italia, ricoverarsi in Altemagna vergognosamente; 
Aitone Doria dava la caccia alle galee de’ Guelfi, l’una e 
l’altra riviera scorreva ed infestava. La città oltre la civile 
dissidio avea molestia da una malattia di febbre continua e 
di dissenteria. Toccava il cuore una tal condizione al re di 
Francia, richiedeva gli si spedissero ambasciatori a trattar 
di pace fra le fazioni, Guelfi e Ghibellini lo contentavano, 
trovavansi al suo cospetto insieme coi legati del re Roberto, 
ma questa volpe benché facesse le mostre di volere la con- 
cordia desiderava il contrario, c la Repubblica volea man- 
tenere scissa in divisioni perchè cosi meglio sperava ingoiar- 
sela senza impaccio di condizioni, o limitazione di patti; le 
trattative si risolsero in breve in vanità; Aitone Doria con- 
tinuò le sue scorrerie ; ed in città nuovi casi e nuove tur- 
bolenze vennero a peggiorarne la fortuna. 

XXIX. Correva il di 27 novembre del 1330, e il vicario 
regio facea sostenere in casa de’ Cananei o Mattoni uno 
bandito che vi si era recato ad asilo. Quelli reputandosi 
offesi per tal fatto ricorrevano alle armi, e tulli i loro con- 
sorti e seguaci chiamati in aiuto, levavano alla giustizia il 
ditenuto. Il vicario in compagnia dell’abate del popolo il di 
seguente desiderando di procedere contro di essi facea suo- 
nare la gran campana della Repubblica, sicché il popolo 
armato accorreva al palazzo ; i Catfanei volgevansi ai nobili 
i quali aderivano loro seguitati da uomini, e dipendenti 
delle due riviere in gran copia ; levavano la propria ban- 
diera sulla piazza di San Giorgio, armavano le torri e le 
case, asserragliavano le vie con legni ed altri instruroenli. 
L’ abate con lutto il popolo si collocava sulla piazza di 
San Lorenzo, ed ivi spiegava il proprio vessillo. In tale mi- 
nacciosa attitudine accendcasi una candela, e il regio capi- 
tano congiunto al popolo facea precetto a’ Caltanei che prima 
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che fosse quella consunta, otto ile’ piu prestanti di loro do- 
vessero presentarsi al suo cospetto, senza di che, estinto il 
lume, il popolo sarebbesi mosso contro di essi; ma la fre- 
mente moltitudine non aspettava il brevissimo termine, di- 
scendeva precipitando per la via chiavica a San Giorgio, ivi 
s’imbatteva itegli ostacoli e nelle difese opposte da’ nobili, i 
quali dall’ alto delle torri e delie case la saettavano di guisa 
che dovea ritornarsi con danno. Pensando ella a rifarsi 
della sconfitta, i Cattanei veduto il mal piglio deliberavano 
divenire all’obbedienza, dubitavano che i Fieschi e i Gri- 
maldi che si erano astenuti dal prender parte in quella fa- 
zione non secondassero il popolo, per la qual cosa quattro 
de’ più ragguardevoli presentavansi; allora l’ abate a San Lo- 
renzo, poscia al suo palazzo ch’era il pretorio, per ordine 
del capitano tornavasi. Cosi finiva quel moto disordinato cui 
certo aveano promosso gli stipendiali del re Roberto. 

XXX. Erano tredici anni che con furore non mai in- 
terrotto Guelfi e Ghibellini si combattevano in ogni luogo, i 
secondi aveano in sostanza incontrate le più gravi perdile, e 
l’essere dalla patria lontani era stato loro di maggiore de- 
trimento; 1’ affievolirsi delle proprie forze, il difetto degli 
aiuti, Ludovico il Bavaro imperatore venuto in Italia più a 
ruba e a disonore, che a favore della parte che lo avea 
invitato, li consigliarono a por giù le ostinale voglie, e par- 
lar di pace. A ciò si aggiunse che i Catalani uniti a’ Veneti, 
da molto tempo intesi a depredarci e a moverci un’ assai 
trista e. perniziosa guerra , armavano allora un grosso eser- 
cito di terra e di mare, minacciando di dar compimento 
a’ guasti e alle rapine che da parecchi anni ci facevano; la 
Repubblica si trovava dunque desolatissima, e in ogni più 
pessimo modo divisa ; correndo il primo giorno di marzo 
del 1331 s’ indussero i Ghibellini ad una tregua co’ Guelfi di 
quattro mesi, la quale venne poscia prorogala ad un anno 
da’ sedici, metà Guelfi e metà Ghibellini, che si elessero a 
conclusione della pace. Ma non potendo accordarsi si nomi- 
nava arbitro il re di Napoli cui ventiquattro, dodici Guelfi 
e dodici Ghibellini, doveano recarsi per definire seco lui ogni 
vertenza. Pertanto i deputati delle due fazioni, sopra quattro 
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galee, nel mese di luglio approdavano in Napoli, e il dì se- 
condo di sellembre concludevano la pace accordando libera 
facoltà ai fuorusciti di ripatriare. A maggiore fortificazione 
del regio governo si sanciva che il re tenesse in suo nome 
un capitano e un governatore nella città; gli uffici, le di- 
gnità, i gravami fra Guelfi e Ghibellini ugualmente si par- 
tissero ; Roberto per affettare che in quella pace portava 
animo leale e sincero, armava cavaliere a sproni d’oro Cas- 
sano Doria uno de’ deputali ghibellini personaggio di molto 
valore. 

XXXI. Appena si ebbe novella in città della concordata 
pace con solenne processione se ne riferivano grazie all’Al- 
tissimo; ma i primati della parte ghibellina che si annida- 
vano minacciosi in Savona studiarono di ritardarne l’effetto, 
sparsero voce che non polea accettarsi da loro, conciossiachè 
Federigo re di Sicilia non vi fosse intervenuto, correndo 
armati spaventavano quelli che aveano mostrato di deside- 
rarla; senonchè qualunque sforzo si facessero non poterono 
riescire a rimoverne gli animi, anzi era gridato loro morte; 
infine celebratosi il generale consiglio, usci decreto che la 
pace si dovesse accettare e pubblicare ; il perchè pubblicata 
e letta in Savona, gli ambasciatori ghibellini recavansi in 
Genova, ed erano quivi allegramente ricevuti. I patti fer- 
mati in Napoli, ratificali da’ Ghibellini in Savona, venieno 
solennizzali in Genova, e Guelfi e Ghibellini conducevansi 
a concordia. E qui Giorgio Stella, che ancor piccolino l’avea 
udito da Facino suo padre testimonio di veduta, il vescovo 
Giustiniani, Oberto Foglietta non fanno nelle storie loro che 
deplorare i disastri, le rovine, e le vergogne di una guerra 
intestina che danneggiò le sostanze, le persone de’citladini; 
l’onore delle spose, delle sorelle pose a repentaglio, i figli 
levò contro i padri, e questi a pregiudizio di quelli; mise 
sossopra le ricchezze del pubblico e de’ privali, i sontuosi 
edifìci! che lutto quel tratto adornavano, eh’ è da Nervi a 
Seslri di Ponente, e per tutta la valle di Polcevera va insino 
a Pontedecimo, smantellò e distrusse; il commercio distolse 
ed impedi, le colonie alienando dalla capitale pose a discre- 
zione de’ nemici, la Repubblica lotta gettò in fondo della 
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più ignominiosa fortuna. Nola Giovanni Villani nelle sue 
storie, che cotale guerra ed assedio per i varii casi e le fa- 
mose gesle che vi accaddero è degno di essere comparato a 
quello di Troia; aggiunge che le sconfìtte ricevute, il numero 
delle navi, delle mercanzie e degli uomini perduti e degli 
edifìci potevano ridurre a povertà il piu ricco reame del 
mondo; nè è da stupirsi, egli conclude, imperocché i Ge- 
novesi di quel tempo fossero i più ricchi e i più potenti cit- 
tadini de’ Cristiani non solo, ma de' Saraceni eziandio, chè 
Ira essi splendore nel vivere ordinario , quantità grande 
d’oro, di argento, di pietre preziose, arnesi di gran prezzo, 
nobili vestimenti tutti di scarlatto, di seta e d’oro, non de- 
gnandosi di portare vestimenti di lana, comechè finissima 
e di molla valuta, tra essi magnificenza delle case, delle 
fabbriche, delle quali era ornata non solamente la città, ma 
tulli i luoghi circostanti, tra essi finalmente un paese il 
quale per la bellezza ed amenità sua mostravasi ragguarde- 
vole sopra ogni altro che fosse sotto il sole, da questa pesti- 
fera guerra tutto arso, rovinato e guasto. 



CAPITOLO QUINTO. 

Guerra contro i Catalani. 

XXXII. Riposatele armi civili, la Repubblica come scossa 
da lungo sonno guatava intorno di sè, e il disordine del 
pubblico danaio, la scarsità dell’ annona, la miseria del 
commercio, il disordine delle colonie, Pisani, Veneziani, 
Catalani uniti a' suoi danni ; (anta copia di disastri dovette 
senza dubbio atterrirla, ma gli animi pacificati al di dentro, 
avvisarono tosto di recare al di fuori quel vigore che li avea 
dentro sterminati e divisi; e primi che divisarono di rispin- 
gere dalle frequenti ed ingiuste offese furono i Catalani, sic- 
come quelli che con più ardimento venieno innanzi, e ser- 
vivano a’ fini coperti di Pisa e di Venezia, le quali quantun- 
que disfatte a Meloria ed in Curzola non deponevano le 



Digitized by Google 




138 



EPOCA TERZA. 



antiche ambizioni, ma alla prima occasione l’ire infiamma- 
vano e in qualunque morlo ardivano ancora di sfogarle con- 
tro di noi. 

XXXIII. I Catalani si erano mostrati nel Mediterraneo 
nel Levante a gareggiare coi popoli marittimi d' Italia » 
nell’audacia della navigazione e nella ricchezza del com- 
mercio, usciti di oscurità nel XIII secolo, nel XIV aveano 
levale le proprie ambizioni ad alta meta. La casa d’Arra- 
gona essendo venuta al possesso della Sicilia, quei scali pre- 
stavansi favorevolmente al commercio del Levante cui allor 
solo i Catalani prendevano ad avventurarsi. Quindi le gelosie 
di una stessa concorrenza, facea i due popoli nemici ; si ag- 
giunse che i Catalani provvedeano de’ proprii legni e della 
propria bandiera a’ Pisani affinchè questi a danno do’ Geno- 
vesi, ed in aperta opposizione coi trattati fermati con noi, 
facessero il traffico delle isole di Sicilia, di Sardegna e di 
Corsica. Trovo che il 1288 una nave catalana carica di lana 
e di mercanzie di Barberia, procedente da Tunisi, diretta in 
Porlopisano venne presa dai nostri , e il 1291 una seconda 
nave accompagnata da una veneta portava grano, carni ed 
altre mercanzie pure in Pisa. Lo stesso anno nei mari di 
Grecia, Genovesi e Catalani inseguivansi e depredavansi. 
Nel capitolo primo di questo libro narrai come Genovesi e 
Catalani in Costantinopoli si nimicassero, e prendessero fero- 
cemente le armi, tantoché gli ultimi ebbero in mare la peg- 
gio trionfali da Edoardo Doria. 

Ma dove la guerra orribilmente si ruppe fu per la Sar- 
degna. Bonifacio Vili pontefice per favorire Casa d’Angiò, 
pattuiva con Iacopo li d’ Aragona, che dove questi avesse 
abbandonato ogni sua pretesa sulla Sicilia, si avrebbe l’in- 
vestitura della Sardegna e della Corsica. Con qual gius si 
potesse far questo, pregiudicando a’ Genovesi , e in aperta 
opposizione alti atti di Giovanni XVIII, di Lucio e di Ono- 
rio non è qui il luogo di esaminarlo. È certo che ragionando 
la cosa coi soli principii della ragione civile , il pontefice, 
quantunque pretendesse l’alto dominio dei luoghi concessi, 
non potea ridonarli, mentre esistevano e duravano le inve- 
stiture de’ medesimi a favore dei nostri, e dico duravano, 
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perchè non erano incorsi in decadenza vernna, o questa al- 
meno non erasi mai pronunciata. Ignoro poi se anche la 
plenitudine della potestà possa con unico esempio derogare 
ai più sacri principii della ragione dei popoli ; a questo ri- 
sponderanno gli addottrinati nel diritto pubblico ecclesia- 
stico. 

Il re d’ Aragona volendo godersi la donata isola, pen- 
sava prima di muover guerra a’ Pisani, che in parte la si- 
gnoreggiavano, si univa a loro danni coi Fiorentini e Luc- 
chesi , giungeva con grossa armata in Portopisano , vi 
appiccava il fuoco, e colava a fondo alcune navi che vi si 
trovavano. Tenessi in Pisa consiglio generale sopra di ciò; 
alcuni pendevano per la guerra, altri più prudenti suggeri- 
vano di mitigar l’animo dell’aragonese coll’oro. Vinto que- 
sto partito, una grossa somma di moneta gli fu offerta, e per 
allora le ambizioni sue chetarono; per poco però, chè desi- 
derando di apprestare bell’occasione di distinguersi al figlio 
Alfonso che dovea succedergli, più che mai attendeva all’im- 
presa. Dopo i Pisani regnavano nell’isola con importante 
dominio il giudice di Arborea, i Malaspini ed i Doria; con 
questi il re cercò di tener pratiche di accordo e di segreta 
alleanza. Il primo specialmente , che in questi tempi era 
Ugone III di Mariano Serra tìglio di Chiano, gli si esibì colla 
persona e con tutte le sue genti, promettendogli eziandio 
l’aiuto di Branca Doria che gli era confederato. 

Branca Doria era genero di Michele Sanchez di Lugo- 
doro eh’ era successo nel dominio in Sardegna ad Enzo 
figlio dell’imperatore Federigo II. Venuto a contesa col 
suocero perchè gli negava la dote, l’uccideva e rimanea 
potentissimo, essendoché Sanchez non avesse lasciata altra 
figlia che quella sposata a lui. È fama che il Doria dopo tal 
morte rimanesse padrone di tutto il regno del quale era per 
averne il titolo e la corona se fosse più lungamente vissuto. 
Il 1282 avea comprato Castel genovese e molte altre terre 
colà dai marchesi Malaspini. Il 1287 con altri suoi congiunti 
facea convenzioni colla Repubblica per sicurezza e recipro- 
cità di commercio, delle quali parlerò a suo luogo. 

Il re d’ Aragona desiderava soprattutto di cattivarsi 



Digitized by Googlc 




140 EPOCA TERZA. 

1* animo di Ugone e di Branca; al primo offeriva piena con- 
ferma ed ampliazione dell’ antica Signoria , al secondo uni- 
tamente al di lui figlio Barnaba, con titolo di feudo, le terre 
tutte dalla loro famiglia possedute nella Sardegna. 1 

XXXIV. Cosi erano le cose quando l’infante moveva 
contro l’isola, e i Sassaresi gli si professavano obbedienti, e 
il giudice d’ Arborea cominciava le ostilità massacrando pro- 
ditoriamente quanti Pisani trovavansi a fiducia ne’ suoi 
Stali; in seguito i Doria e Malaspini presenlavansi a giurare 
fedeltà al principe, il quale si travagliava all’assedio di Villa 
Iglesias; già i Pisani non aveano di luogo importante salvo 
le ròcche assediate di essa villa Iglesias, di Cagliari, le ca- 
stella di Terranova, di Acquafredda e di Giojosaguardia. 

Ma in breve le cose tanto prosperamente seguile pare- 
vano voltarsi male ad Arragona ; i Genovesi videro con 
pena la sommissione di Sassari, i Doria s'indispettivano per 
l’ occupazione delle loro castella, la moria intanto facea strage 
dell’esercito. Alfonso non perdendosi d’animo a quelle con- 
trarietà pacificava, come meglio poteva, i Genovesi ed i 
Doria, sconfiggeva coll’aiuto loro l’esercito de’ Pisani, il 
1324, ed espugnava Villa Iglesias; un’altra sconfìtta tocca- 
vano poco dopo i Pisani, dinanz ì a) castello di Castro asse- 
dialo dagli Aragonesi ; costretti a rifugiarsi dapprima in 
quello, I* aveano abbandonato, dubitando che non fosse loro 
impedita la partenza, sicché (ulta una armala di cinquanta- 
due galee, ed altri legni con cinquecento valentissimi soldati 
italiani, tedeschi, e duecento balestrieri di Pisa, si era in un 
momento dispersa. 

XXXV. I Pisani mal polendo più tenere il castello di 
Castro, lo cedevano alfine con amichevole convegno per 
mezzo di Barnaba Doria figlio di Branca. La Repubblica di 
Pisa, si spogliava di quel possesso, che l’infante riteneva in 
nome di Arragona , e gliene accordava l’ investitura. Poco 
dopo novelli torbidi accadevano; Genovesi, Pisani mal sop- 
portavano il dominio straniero, gli ultimi specialmente ve- 
nivano di frequente alle mani cogli Aragonesi ; si ruppe di 

4 Manno , Storia di Sardegna , Ionio II , pag. 130; Zurita , liti. VI , pa- 
gina 43. 
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nuovo la guerra. Alcuni legni pisani approdavano al castello 
di Castro, carichi di uomini e di vettovaglie, dodici galee 
sottili di Catalani, senza riguardo agli accordi fatti, preda- 
vano lo vettovaglie, uccidevano gli uomini. Ciò saputosi in 
Pisa, ricominciavano le ostilità, tutti i mercanti di Catalogna 
che vi si trovavano faceansi prigioni, accordavansi cogli 
usciti di Genova, si armavano trentatrè galee, ventiquattro 
delle quali appartenevano ai Ghibellini Genovesi, ed erano 
state allestite in Savona, per conto di Gaspare Doria, che 
dall'università de’ Pisani, si eleggeva a capitano dell’arma- 
ta. Giunto egli in Cagliari, aspettava il resto della flotta, e 
mandava le galee per acqua, ed altre provigioni. Gli Ara- 
gonesi colto il destro lo assalivano con subita battaglia , 
s’impadronivano di cinque galee genovesi, e di tre pisane, 
e presi gli uomini che sopra vi stavano ne faceano orribile 
macello. Questi fatti rivoltavano ugualmente Guelfi e Ghi- 
bellini , i quali congiuntamente si obbligavano di essere 
quind’ innanzi uniti contro le armi di Arragona. 

Ma in Pisa pensavasi seriamente alla pace, e si con- 
chiudeva con Aragona. Non però le cose dell’isola riduce- 
vansi a quiete, i modi violenti usati dal re Alfonso per 
cacciare da Sassari e Cagliari i naturali abitatori, ed in- 
trodurvi Catalani, Aragonesi ed altri suoi sudditi aveano 
commossi gli animi ad aperta sedizione. I poveri Sassaresi 
lasciando la perduta patria, rifuggiavansi nelle terre dei Do- 
ria, che erano singolarmente di Alghero e Caslelgenovese. 

XXXVI. Succedeva in Genova la pace fra le fazioni, e 
i Catalani con grande esercito di fanti e cavalli, per mare 
e per terra volgevano ai danni della Repubblica, la quale, 
trovandosi allora sprovveduta e dalla civile guerra oppressa, 
fermava una tregua con essi, patteggiandosi che, la quistione 
de’ danni fosse nel papa rimessa, ma poco dopo sul cader di 
luglio dello stesso anno 1331 quaranta circa galee di Cata- 
logna si avventuravano a Monaco, le viti, gli alberi della 
terra di Mentono schiantavano, bruciavano, passavano a 
Savona, indi nel porto di Genova, mandando un messo alla 
città con lettere dicenti: Dovcssersi risarcire i danni dati, 
altrimenti si apprestassero a guerra. Rispondea la Repub- 
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blica gravemente: « Finora, o Catalani , noi credemmo aver 
» tregua e pace con voi, e secondochè fu stabilito di co- 
» mune avviso, spedimmo legati ai pontefice, acciocché 
» fosse confermala la pace, e giudicassesi della soddisfazione 
» de’ danni; ora meglio ci si appalesa la volontà vostra, im- 
» perocché cogliendoci alla sprovveduta venite ad assalir noi 
» che non pensavamo di armare le nostre galee contro di 
» voi. » 

A questa risposta l’armata nemica lasciava il porlo, 
navigava verso Chiavari, entrava per forza nel fiume di La- 
vagna, nel borgo di Chiavari, ogni cosa metteva a sacco ed 
a fuoco, depredava il (empio e il monastero di Santa Chiara. 
Improvvisamente si leva una grande tempesta, per cui i Ca- 
talani van presso a naufragio, in quelli animi feroci sorge 
il timore che Iddio voglia punirli delle fresche colpe com- 
messe, discendevano le navi, e la tolta preda restituivano al 
derubato monastero; indi veleggiavano a Porlovenere, ma 
la breve pietà allontanata, i pristini guasti quivi ripetevano 
colle arsioni ed i saccheggi. 

XXXVII. Sorgeva l’anno 1332, e la guerra coll' Ara- 
gona, più che mai accendevasi; l’università de’ Genovesi, 
nominava ammiraglio di quarantacinque galee, Antonio di 
Grimaldi. Navigava egli in Catalogna, abbruciava molli le- 
gni nemici, conducevasi verso Majorca, trovale cinque ga- 
lee catalane le assaliva, l’espugnava, dichiarava la guerra 
ai re di Catalogna e di Majorca, i quali aspettando eh’ ei si 
fosse ricoverato nel porlo di Minorca, ivi lo faceano attac- 
care da quarantadue galee, e mollo numero di altri legni 
minori divisando di chiudervele ; ma egli usciva fuori ani- 
mosamente, lanciavasi contro agli assalitori e li ponea in 
fuga, nè polea interamente romperli, conciossiachè l’oscurità 
della notte e il turbamento del mare gli si opponessero. 
Laonde , sopravvenendo anche l’ inverno, e trovandosi scarso 
di vettovaglie, staccava dall’ armata quindici galee, le quali 
spediva in Sicilia a dar la caccia ai Catalani, egli colle re- 
stanti riparavasi in Genova. 

XXXVIIL Seguitavano le depredazioni e gl’ incontri dol- 
l’una e l’altra parte il 1333 ; il 1334 dieci galee si da- 
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vano in governo a Saiagro Dinegro ; navigando egli con 
queste, imbaltevasi nei mari di Majorca con quattro navi ca- 
talane che portavano più di mille ottocento combattenti. 
Eranvi ancora cento ottanta nobili cavalieri colle loro mogli, 
e andavano nell’ isola di Sardegna, per occupare le castella 
e le terre dei Doria. Saiagro poneasi ad inseguirle, e mal- 
grado il mare e il vento sinistro, dieci giorni continui te- 
neva loro dietro, finalmente una ne pigliava, cui dava il 
fuoco, essendoché le ciurme di quella si fossero salvate nelle 
altre tre. Intanto per la soverchia fatica, il difetto d’acqua 
e di cibo la gente di Saiagro mal potea sostenersi, e gli 
chiedeva soccorso. Egli mostrando le nemiche vele che fug- 
givano loro dinanzi: Là, compagni, esclamava, noi abbiamo 
di che satollarci; quelle fuggenti navi hanno sopra di esse il 
necessario, non che ogni squisitezza di viveri e di vini; da 
me nulla voi potete sperare , poiché quanto era qui entro 
tutto io feci gettare in mare; raggiungiamole, e saranno 
soddisfatti i bisogni e i desiderii nostri. Disse, e quelli uo- 
mini cui il naturale vigore parea rallentarsi, rincorali spi- 
gnea più che mai ardenti contro i nemici ; dopo ostinata 
difesa colla morte di circa ottocento uomini, li pigliava per 
forza. Avuta la vittoria provvedeva all’ onor delle donne, 
ordinando fosse con maggior cura rispettato della preda e 
del bottino. Uno de’ cavalieri aragonesi, appena veduta la 
sconfitta de’ suoi, avea dato di un pugnale nel petto alla pro- 
pria consorte (emendo i nemici la vituperassero. Saiagro si 
fece condur dinanti 1’ uccisore, e « Malignamente (gli disse) 
» di questa scelleraggine ti bruttasti ; pensavi forse noi po- 
» lerci cosi la pietà, l’onestà, e la giustizia metterci dietro 
» le spalle, che non fosse conservalo il decoro della tua 
» sposa? Va’, vuole giustizia che tu sii spogliato della vita. » 
E lo fece dicollare. 

Dopo questo fatto lasciali i feriti e le donne in Cagliari, 
il Dinegro con trecento sessanta prigioni tornava in Genova, 
ma ne usciva tosto per dar la caccia ad altre sei galere 
catalane che aveano predate alcune genovesi facendone gli 
uomini prigioni, ed impiccandone alquanti sulle forche; rag- 
giuntele in breve, e cadute in sua balia si metlea dietro 
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ad altre quattro, delle quali pure s’ insignoriva colla morte 
di cinquecento sessanta nemici, e la prigionia di centoqua- 
ranta. 

Seguitavano le prospere cose. I Catalani perturbando il 
mare di Cipro aveano recato danno a’ Genovesi di Pera; 
selle galere governale da Bernabò Cattaneo andavano a ri- 
trovare i perturbatori, nelle parli d’Egitto si avvenivano in 
due navi nemiche, le prendevano e bruciavano; ad altre 
due toccava la stessa sorte nei mari d’Armenia. 

XXXIX. Queste sconfitte, congiunte ai frequenti tumulti 
che gli uomini dei Doria, dei Malaspini e dei conti della 
Gherardesca levavano in Sardegna, faceano che il domi- 
nio aragonese si fosse colà vacillante, ed odialo. Sentivalo 
il re Alfonso, e siccome anche pochissimo fruito glie ne 
tornava dalla conquista, ne recava doglianze ai piedi del 
pontefice Benedetto XII cui domandava gli fosse rimesso 
l’annuo censo dovuto per l’ isola alla camera apostolica; 
rappresentava non posseder la corona che le possessioni di 
Cagliari, Sassari, Villa— Iglesias ed altre poche castella dalle 
quali solo poteasi alcunché ricavare, però l’entrate non aver 
mai gettalo al tesoro più di trenlaseimila lire alfonsine delle 
minute. 

Moriva poco dopo il re Alfonso, e seguitavalo nel se- 
polcro il giudice Ugone, ma la fedeltà che i di costui figli 
continuarono a dimostrare ad Aragona, i timori e la de- 
bolezza dei marchesi Malaspini, dei conti della Gherarde- 
sca e del Comune di Pisa, tennero in vita il pericolante 
dominio; i Doria però gli si opponevano cogli aperti e coi 
celati modi. 

In Genova si continuava ad armare contro gli Arago- 
nesi ; in prima sette galee, poscia venlolto, le quali sotto gli 
ordini di Odoardo Doria pigliavano quattro loro legni. Infine 
correndo il principio del 1330, si facea tregua col nuovo re 
Pietro IV il cerimonioso, e la tregua in pace mutavasi il 
settembre dello stesso anno. N’ erano i principali patti : 

1° Fossero liberali i prigioni. 

2° Nelle terre di Sardegna e di Corsica le persone e 
le robe dei Genovesi si regolassero colle bro leggi. 
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3° Pieiro IY ritenesse in giusto possesso quanto aveva 
acquistato in -Sardegna., colla rinuncia però a qualsivoglia 
pretesa sulla Corsica. 



CAPITOLO SESTO. : 1 

Cacciala del governo forestiero, rinnovazione de’ capitani, 
abolizione di essi, e istituzione del primo doge. 

XL. Reggevano in questo tempo la città otto abbati od 
uomini del popolo, che al popolo medesimo soprastavano, 
ed otto nobili che la nobiltà regolavano; sopra di essi e po- 
polari c nobili risedeva il capitano e vicario del re Rober- 
to, con cenlovenli circa cavalli a custodia della cillà, quan- 
di’ ecco giunge di Napoli un nuovo governatore con Irenlalrè 
uomini d’arme, nominato Bulgaro di Tolentino, ingegno 
astutissimo, che nel primo anno del dominio angioino avea 
tenuta la repubblica. I Ghibellini nulla sapendo di questo, 
videro aperto che i Guelfi aveano chiesto lo scambio per 
ripigliare maggior parte di autorità nelle civili cose. Invano 
i sedici popolari e nobili tentavano di mitigarne l’animo 
esacerbato, il quale affinchè a peggio prorompesse accadeva 
improvviso caso Alcuni Guelfi insultavano alle famiglie de- 
gl’ Imperiali, sicché tulla la città mefleasi in armi; i Ghibel- 
lini mandavano tosto per aiuto a Savona e nelle lerre della 
riviera occidentale, fortificavano le case e le lorri, sbarra- 
vano le vie di Soziglia e di San Matteo, della Domoculla 
dove abitavano; s’ indettavano coi Saivaghi famiglia di con- 
giunti, di amici e di molti aderenti potente e ricchissima 
affinchè guelfa essendo co’Guelft non si mescolasse, e quella 
anteponendo il bene della Repubblica aj proprio, lo promel- 
lea loro, ed atlendevalo. Capitavano in porlo otto galee di 
Ghibellini piene d’uomini e di cavalli, voleano sbarcarli, 
ma i Guelfi opponevansi, alfine conseguivano il disegno 
presso la porta delle Vacche, in breve ludo quel tratto che 

è da San Luca a capo di Faro compresa la torre del Castel- 

« 10 
Storia di Genova. — 3 . 
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letto acquistavano i Ghibellini, con molla battaglia impa- 
dronivansi il di 27 di febbraio di Portoria malgrado la piog- 
gia e la neve che cadevano. Allora Giovanni di Fieschi che 
dirigeva i Guelfi, veduta impossibile ogni prova, nè bastando 
a ri movere i Saivaghi dalla loro neutralità, abbandonava la 
città, rinserravasi nel castello di Torriglia, di guisa che l’ul- 
timo di febbraio del 1336 il dominio della città e de’ sob- 
borghi cadde tutto in potere de’ Ghibellini, senz’ alcuna ef- 
fusione di sangue, nè preda, nè incendio, nè danno; pro- 
clamavasi dovunque che niuno fosse òso di commetter male, 
data facoltà dell’entrare e dell’ uscire a chiunque, il regio 
vicario indenne ed illeso co’ suoi cavalli e la sua gente par- 
li vasi con Dio. Il 9 di marzo 1337 dalla nobiltà e dal popolo 
in pubblico parlamento si eleggevano presidi e capitani del- 
l’università, e del popolo di Genova Raffaele Doria ammi- 
raglio dell’esercito del regno di Sicilia, e Galeotto Spinola 
per due anni prossimi venturi. Uscia decreto che Genova si 
sarebbe retta dal podestà, dai capitani, dall’abate e dagli 
anziani, quindi convocato il consiglio si nominava podestà 
Beccario di Beccaria pavese, cavaliere imperiale e dottore 
di leggi. 

E la cosa procedeva cosi tranquillamente che molli pure 
de’ Guelfi, allontanatisi per tema di guerra, tornavano sponta- 
nei, e giuravano fedeltà a’capitani, molti faceansi Ghibellini, 
ma niuno de’ Fieschi presentavasi. Poco dopo arrendevansi 
i castelli di Moneglia e di Portovcnere occupati dai Guelfi. 

I quali stanziati in Monaco faceano guerra alla Repub- 
blica che dovea scortare le sue carovane di ponente e di 
levante affinchè non venissero depredale da essi; scorrevano 
il seno ligustico, ed osavano perfino entrare nel porto no- 
stro così amici come nemici assalendo e predando. E volendo 
nelle parti orientali avere un nido, come già possedevano 
nelle occidentali colla terra di Monaco, occupavano l’isola 
di Sestri, e si travagliavano invano intorno a quel castello. 
Ad allontanare colai disastro la Repubblica allestiva quattor- 
dici galee, le dava in comando a Napoleone Spinola figlio del 
capitano Galeotto, ed ordinava che qualunque fosse atto alle 
armi dovesse ascenderle al suono della gran campana del 
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Cornane. Congiungeva ad esse due altri legni ; con qua- 
ranta tra saeltie e barche; salpava quest’armata dal porto, 
veleggiava a Sestri; i Guelfi atterriti lasciavano l’isola co- 
gli uomini d’arme e le scale delle galee per darsi più ratti 
alla fuga, tornavano in Monaco. L’armala paga all’ effetto - 
ottenuto riparava in Genova. 

XLI. Rassoda vasi lo stato de’ capitani; addi 26 marzo 
del 1337 un numeroso parlamento di nobili e di popolari 
stabiliva: Raffaele Doria, e Galeotto Spinola capitani di Ge- 
nova rimanessero in carica fino alla festa di San Simone e 
Giuda di quell’anno, indi per altri tre anni col mero e 
misto imperio, con un vicario legista scnz’ alcuno podestà le 
cui veci avrebbe fatte il vicario, e colla facoltà di dare l’ab- 
bate al popolo, mentre prima era questo eletto da venti de- 
putali popolari. 

A tal mutamento i Guelfi vieppiù infìammavansi nella 
civile discordia, armavano ventidue galee, tornavano nel 
porto nostro, diraoravanvi parecchi giorni in assedio. Nè i 
loro concittadini molestavano soltanto, mai Venezianrezian- 
dio, giacché due grosse galee venienti di Fiandra cariche 
d’ uomini e di merci preziose appropriavansi , il perchè 
dieci galee venete incontratesi nel golfo di Venezia con 
Francesco Demarini guelfo, che ne avea nove in governo, 
naviganti ai lidi di Romania, gli ordinavano di declinare ed 
andare a parlamento col capitano loro. Rispondea il Dema- 
rini, nè egli, nè la Repubblica avere che fare co’ Veneti, 
non gli dessero impedimento; soggiungeano,si apparecchiasse 
dunque a battaglia; la quale incominciatasi dall’ una e l’al- 
tra parte con incredibile accanimento, essendo i Veneziani 
sconfitti, sei delle loro galee venivano prese cogli uomini 
tutti, le altre quattro la forza de’ remi salvava; i Genovesi 
una sola riservata, le altre cinque lasciavano; tanto de’ ne- 
mici come de’ nostri molti erano i feriti ed i morti. 

Seguiva la guerra civile; bombardino Spinola usurpa- 
vasi il dominio di Voltaggio; ma a far le cose de’ Ghibellini 
più dolorose moriva il re Federigo di Sicilia; tal morte co- 
ceva in siffatto modo alla città, che la maggior parie veslia 
il corrotto. 
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XLII. Senonchè maggior disgrazia minacciava la domi- 
nazione de’ capitani, il popolo non li seguitava più corno in 
addielro; due - n’ erano le ragioni, Ja prima ch’ei miravano 
a tirannia e ad impero assoluto, avendo soppresso ultima- 
mente i venti elettori dell’abate, allontanato il podestà ed 
usurpati tutti i privilegi del principato, la seconda che la 
condizione popolare sentiasi abbastanza polente da dovere 
esercitare i propri diritti senza confidarli alle altrui mani 
che infide sempre le tornavano. Ciò facea che un moto, 
un’occasione si aspettasse per dimostrarlo, nè mollo tardò. 

Si armavano il 1338 venti galee dalla Repubblica allo 
stipendio del re di Francia che con quel d’ Inghilterra con- 
trastavasi la successione del regno; altre venti ne spedivano 
colà agli stessi soldi i fuorusciti di Monaco; pareva che lo 
stato alleggerito di quelle nemiche forze avrebbe potuto com- 
porsi a tranquillità. Sotto la condotta di Aitone Doria le pri- 
me venti galee navigavano in Fiandra, e pervenute in un 
porto settentrionale della Francia, fra patroni e marinai ac- 
cendevasi fiera disputa; i secondi accusavano i primi di ri- 
tardarne lo stipendio, o se alcuuo ne davano loro, compu- 
tarseli oltre il valore dell’accordata moneta. I.a disputa in- 
fiatnrnavasi di sorta che i marinai assumevano il comando 
delle galee, e solo a questo acquetavansi che se ne sarebbero 
riferiti coi patroni al giudizio del re francese. Facessi quindi 
una deputazione che i marinai voleano per parte loro presie- 
duta da un Pietro Caparro di Vollri. Presentavasi quella di- 
nanzi a Filippo Valesio, ma le querele dei poveri marinai 
ben lungi di venire favorevolmente accolte, e falla loro giu- 
stizia, serviano di pretesto per rinchiuderli in carcere. Gli 
altri marinai sottrattisi all’ ingiusto trattamento rccavansi in 
Genova, acclamavano il Capurro, lui narravano essere sialo 
da’ nobili gravemente offeso, i suoi compagni percossi col- 
l’ultimo supplizio. Tali voci movevano l’animo de’ marinai 
savonesi, i quali temendo de’ nobili si univano cogli abitanti 
delle tre valli, Vollri, Polcevera e Bisagno, stabilivano che 
un giorno trovandosi in consiglio nella chiesa di San Dome- 
nico in Savona sarebbonsi mostrati coll’ armi in mano. Ciò 
(ornava molesto alla nobiltà savonese e genovese, e voleano 



Dìgitized by Google 



1 CAPITANI DEL POPOLO. * 149 

impedirlo. Però Odoardo Doria, con alcuni de’ Vegerii ed 
altri Savonesi andavano incontro ad essi, questi dolcemen- 
te, quelli aspramente trattavano, senonchè il torrente popo- 
lare li affogava; appigliansi improvvisamente affarmi, di- 
scorrono La città, la torre del palazzo detta di Braudale 
espugnano, indi i castelli di Santa Maria, di San Giorgio, 
dello Sperone e di Quigliano. Odoardo Doria rinserrano nel 
primo, Tullimo atterrano dalle fondamenta. A queste im- 
prese aiutanti specialmente gli abitanti di Vollri. 

XL11L Tosloché in Genova si sparsero tali novelle il 
popolo entrò nel desiderio de* Savonesi di non voler più vi- 
vere sotto la stessa forma di governo , nè portarsi in pace 
che l’abbate il quale prima da’ suoi elettori venia nominato, 
ora si rimanesse a talento de’ capitani. Raffaele Doria e Ga- 
leotto Spinola videro tosto che per non perdere il più, era 
d’ uopo concedere il meno, però consentivano. 11 23 settem- 
bre del 1339 si nominavano fra il popolo di Genova e gli 
abitanti delle tre valli di Voltri, Polcevera e fii&agno venti 
elettori. Raccoglievansi questi nei palazzo che diceasi degli 
abbati; al di fuori aspettando l’elezione stavano i capitani e 
copiosa moltitudine di popolo e di mercanti. 

Ora mentre sono in questa espellaliva, e gli elettori ri- 
tardano, e quei di fuori attendono impazienti, ecco levarsi 
un battiloro, senza licenza de’ capitani salire in pulpito, e 
gridare: Potete, o «ignori, che io dica la vostra salute? Chi 
disse no, chi il contrario ridendo per la natura dell’uomo 
stupido e dappoco, ma egli seguiva — Volete sia fatto quanto 
dirò? — E qui di nuovo, alcuni sia, altri no. — lo il dirò, ad 
ogni patto, sia Simonino fioccanegra. — Costui si era colà 
con parecchi mercanti recato per raccomandare agli elettori 
che facessero abbate un uomo probo. A tal nome il popolo si 
volge al Boccancgra, la mano, e la persona gli piglia, gri- 
dando — abbate, abbate. — E lui conduce dinanzi a’ capita- 
ni, e pone in mezzo di loro con altissime voci. 1 venti elet- 
tori udito il rumore, escono di palazzo, il popolo vieppiù 
commosso mette la spada del comando in mano del Bocca- 
negra cui si fa violenza perocché rifiuta di accettarla. Come 
il rumore fu un po’ più sedalo, cosi si facca a parlare l’elet- 
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to: — Signori del popolo a voi riferisco molte grazie del- 
P onore accordatomi , e però d’assai vi vado tenuto , ma abate 
io non potrei essere dappoiché i miei maggiori mai noi fos- 
sero, pregovi voghiate eleggere un altro — e restituiva loro 
la spada. , 

Questo diceva, volendo significare che quell’ ufficio im- 
partendosi a persona di umile condizione, egli noi poteva 
per la grandezza della propria casa accettare. 

Il popolo a tali parole rimaneva desolalo, nè credendo 
di provveder meglio al proprio stato, subitamente una voce 
gridava — signore — signore, signore — ripetevano altre 
infinite. 

I capitani e l’abbate stavano in molta incertezza, e te- 
mevano che tal rumore non riescisse a fatti perniziosi ; 
pregavano dunque Simonino volesse assentire a (ulto ciò 
che chiedeva il popolo; ma i primi desideravano eh’ ei 
fosse nuli’ altro che abbate. Il Boccanegra ripigliava la 
parola: — Signori, per farvi paghi, io sono presto ad essere 
abbate, signore, e ciò che volete. — Grandi, e molle voci 
gridavano — Signore, signore, e non abbate. — Intendo la vo- 
lontà vostra, voi bramate che sia vostro signore, e meco 
sieno i capitani. — No, no, anzi desideriamo siale doge. 

Quest’ ultima parola con grande rumore profferita viene 
incontanente ripetuta da tutta la moltitudine; e lui levano 
dal palazzo e conducono al monastero dì San Siro fino alla 
propria casa con frequenti e tumultuose voci gridando — 
Viva il doge Simonin Boccanegra. 

II popolo intanto davasi all’ armi, e discorreva la città; 
i capitani lasciato il palazzo ripara vansi alle proprie abita- 
zioni con mollo pericolo. Il nuovo doge rimenavasi a palazzo 
da una turma popolare che non rifiniva di gridare — Viva il 
popolo, — e i mercanti, evviva il doge. 

Ma com’è stile di tali perturbazioni, già alcuni ribaldi 
divisavano di attentare alle persone e alle robe; mal veduti 
erano i Saivaghi perocché amici de’ capitani, avventavansi 
quindi alle lor case, le depredavano, le maggiori scellera- 
tezze già stavano per commettere, senonchè Simonino que- 
sto intendendo, saliva a cavallo e colà conducevasi dove si 
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facea il danno di tanta famiglia. Al primo che incontrava 
carico di preda ordinava fosse il capo troncato. Questo esem- 
pio di rigore fece che gli altri in breve si disperdessero, e 
lasciassero le case dei Doria alle quali pure si erano per ra- 
gione di preda condotti. Ma i capitani non volendo maggior- 
mente provare gli effetti di un molo popolare che pareva 
non volersi contenere a que’ fatti, Galeotto Spinola e il di 
lui figlio Napoleone partivano per la Polcevera, Raffaele Do- 
ria veleggiava sopra una galea verso Albenga e Loano suo 
castello; quel giorno si passava senz’ altra novità. 

Sorgeva il seguente di 24 settembre del 1339: una ster- 
minata moltitudine di popolo entrava in città dalle tre valli; 
sonavasi a parlamento, e raduna vasi sulla piazza di San Lo- 
renzo con massima e numerosa quantità di cittadini di Ge- 
nova e dei sobborghi cosi di nobili come di popolari, decre- 
tavasi in quello dopo la conferma dell’elezione in doge di 
Simonino Boccanegra che diceasi fatta quasi per divina in- 
spirazione. 

1» Fossero cassate, revocate ed annullate tulle e singole 
1’elezioni falle per l’ addietro in qualunque modo sopra il 
reggimento e il governo della città di Genova e suo distret- 
to, eccettuati i consoli dei placiti. 

2« Eletto, e costituito Simonino Boccanegra doge, ed in 
doge, rettore e governatore del popolo di Genova, di tutta 
la comunità ed università genovese e distretto in sua vita, e 
a vita, col mero e misto impero, con piena giurisdizione da 
esercitarsi per lui, o suoi deputati; di sorta che potesse eleg- 
gere e deputare quello, o quelli che più gli paressero, revo- 
carli e surrogarli occorrendo. 

3° Venisse eletta una balia di sapienti del popolo, e dal 
seno di esso estratti con quelle potestà e facoltà che aveva 
tutto il Comune di Genova o potesse avere, di statuire, pro- 
vedere ed ordinare il potere e le attribuzioni dello stesso 
doge e sua famiglia, determinandone il salario, i capitoli, 
gli statuti e le ordinazioni colle quali il doge medesimo, il 
popolo e tutta la comunità di Genova e suo distretto doves- 
sero reggersi e governarsi, non che di provvedere sulla cu- 
stodia, la salute e lo stato dei predetti doge, popolo e città 
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di Genova, riviere e 'distretto; finalmente sopra quelle tutte 
e singole cose che sembrassero alla maggior parte per il 
buono e pacifico stato del popolo, e per la pubblica utilità 
di tutta la città di Genova, riviere e distretto; e in guisa 
tale cbe una volta, ed ogni qualvolta il volessero potessero 
provvedere, statuire, ordinare, correggere, emendare, mu- 
tare, e di nuovo provvedere secondochè il portasse il caso, 
il bisogno e la utilità degli accennati doge, popolo, città, 
riviere e distretto; e quanto fosse per essi operalo si dovesse 
osservare ed attendere nonostante altri capitoli, statuti, e 
decreti, ed ordinazioni in qualunque modo fatti dal Comune 
di Genova, o d’altro magistrato, rettore od ufficiale suo, i 
quali tutti si avessero per derogati in quella parte che si op- 
ponessero alle loro disposizioni , e nonostante qualunque giu- 
ramento sia generale, sia speciale prestato dal Comune sud- 
detto, o d’altri in suo nome, dal quale il parlamento dichia- 
rava di liberare ed assolvere ogni cittadino, e rimettergliene 
l’ osservanza. 

4° Tale balia avesse durata fino alle calende di febbraio 
prossimo venturo, e si componesse dei seguenti: Giovanni 
Scotta, Lanfranco Drizacarne, Pietro di Sanlolcese, Marino 
de’ Marini, Giovanni di Garibaldo notaro, Amico Ratto La- 
niero, Gabriele di Promontorio, Nicolò Marini macellaio, 
Francesco di Filippo, Opizzino fiestagno, Pasquale di For- 
nelo, Antonio di San Biagio, Pietro di Persio, Gianuè ma- 
cellaio, Guglielmo Aragno, Andreolo di Corsio drappiere, 
Biagio di Giusto e Antonio Bosso macellaio. 1 

1 Queste rose seguivano negli scaìiui della chiesa di S. Lorenzo il 1339, 
giorno di venerdì 21 settembre circa Torà terza, indizione sesta secondo il corso 
della città di Genova , presenti testimoni Rolando di Castelletto, Massone dei 
Massoni, e Bartolomeo Gambetto di Piacenza giurisperiti, Nicolò di Magnerri, 
Srmone e Bartolomeo di Pomario fratelli , Galvano Embrono, Manuele Sapone, 
Corrado e Nicolo di Fontauegli notari , Pietro Negro di Maddalena , Francesco 
Maruffo , Giovanni di Corrado notaro, Giovanni Massola notaro, Bartolomeo di 
Stroppa banchiere, Antonio e Pietrino di Casanova fratelli, Bonifacio di Cauiogli 
notaro e cancelliere del Comune di Genova, Giacoho Ferrari, e Francesco di 
Fontemoroso ciotraci di detto Comune. 

Obcrto Mazurro , notaro del sacro impero e cancelliere del prefato signor 
duce e del Comune di Geuova, a tutte queste cose interveniva e rogato le seri, 
veva c pubblicava. > 



Digitized by Google 




I CAPITAMI DEL POPOLO. 



133 

/ 

La balia investita delle suespresse facoltà le esercitava 
ampiamente ordinando in singoiar modo: 

lo Niuno magistrato potesse conferirsi a persona che 
non fosse ghibellina. 

2° I nobili guelfi rimanessero confinati nelle loro cam- 
pagne. 

3» Parecchi degli Spinola e dei Doria fossero esigliati. 

Cionondimeno non potea il tumulto interamente sedar- 
si; molti de’ più abbietti traevano alla chiesa di San Lo- 
renzo, e lì dicontro trovandosi il capitolo ove si custodivano 
i computi e i conti della Repubblica, quelli predali con gran 
furia sulla pubblica piazza li bruciavano; accorrevano in se- 
guilo al palazzo del mare detto della Dogana, e lo stesso fa- 
ceano dei libri degl’ introiti della città. Queste cose erano 
irreparabile effetto di un moto che avea dato novella vita 
alla Repubblica. 

La quale trapassava in tal guisa dallo stato dei capitani 
a quello dei dogi che si dissero a vita. 
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LIBRO TERZO. 

CAPITOLO PRIMO. 

I capitani, l’a1>!>ate del popolo, i magistrati di credcnaa , 
di balia , e della mohba ec. * 

1. Nota il Savigny nella sua opera del diritto romano 
del medio evo, che i vassalli i quali aveano in feudo una 
terra sia dal re, sia da un duca, da un margravio o da un 
conte si chiamavano anticamente valvassori maggiori, in 
seguito si appellavano capitani. Ottone di Frysingen scrive 
che dalla classe d c capitani insieme a quella de’ valvassori e 
cittadini si eleggevano i consoli. Dalle quali cose appare che 
la instituzione de’ capitani deriva dalla ragione dei feudi; in 
seguito la città componendosi a forma libera ed indipendente 
ebbero a purgarla di ogni squallore settentrionale, come fe- 
cero del podestà che mentre dovea essere un magistrato im- 
periale divenne il rappresentante di un potere civile libera- 
mente esercitato. I capitani dunque mutavansi anch’essi in 
una dignità tutta municipale e repubblicana. Si sa che le 
città si formavano all’ ombra delle esenzioni ed immunità 
del potere episcopale dal quale si sottrassero lentamente in- 
finchè gli assessori del vescovo o gli scabini divennero i 
giudici e poscia i consoli della città; ma un’altra nobiltà 
oltre quella dipendente dai vescovi signoreggiava le circo- 
stanti valli e montagne; questa accorsa per desiderio di onori 
o per forza di un soverchiante potere a formar parte di 
cittadinanza dovette pensare naturalmente ai modi di supe- 
rare la rivale potenza, ovvero di struggere il consolato che 
era in sostanza lo scabinato dei vescovi, c quella magistra- 
tura che si opponeva ai suoi fini. L’ instituzione del podestà 
fu il primo passo in quel cammino che diedero i nobili di 
campagna per isbalzare di seggio l'alta nobiltà e la ci Ita - 
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dinanza. Senonchè queste derivavano la forza loro da un or- 
dine antico, dal municipio romano che in Genova special- 
mente non era mai del tutto venuto meno, sicché mentre in 
ogni altra città d’ Italia tardi si assunsero i consoli , ed as- 
sai presto i podestà, tra noi accadde il contrario; per tempo 
abbiamo i consoli eh’ erano indizio di rigenerata città, e 
molto lardi i podestà che limitavano secondo il disegno del- 
l’ imperatore Federigo 1 le municipali franchigie sottomet- 
tendole ad una condizione di vicariato imperiale. Le città 
seppero in breve convertire in loro prò il novello magistrato, 
e dargli una forma interamente libera e municipale, poscia 

10 sottoposero a molti vincoli di giuramento e di sindacato, 
talché non fu ohe una figura dell’ antica instituzione. In Ge- 
nova specialmente, perchè fosse più concorde allo stalo no- 
stro, si trasse da quelle città che più si distinguevano per la 
loro opposizione agl’imperatori tedeschi, ed aveano mag- 
gior grido di libertà e d’indipendenza. 

I nobili di campagna che dapprima stimavano essere il 
podestà per variare la costituzione delle città, si accorsero 
tosto dell’ errore allorché lo videro tralignare dalla propria 
natura. È bensì vero che qualche cosa ottenevano con ciò, 
se non altro quella stessa carica venia sempre data ad alcun 
di loro, laddove il consolato era come un retaggio dell’alta 
nobiltà. Ripigliavano dunque il loro disegno e cospiravano 

11 1227 avendo a capo Guglielmo di Mare.' Tornala a vuoto 
la trama la ritentavano con maggior frutto il 1287; allora s’in- 
stituiva per la prima volta il capitanealo del popolo sotto 
Guglielmo Boccanegra;* più di sei anni non durava quel 

* Scrive l’annalista continuatore di Caflfaro : •* Cum autem plures commu- 
» tationes et compagnie dicerentnr esse in januensi civilate , ut diutius viguissc ; 
« quare plures nobiles , qui noo erant io tpsìs Compagni* prout eis videbatur 
*» honorcs assequi non poterant ut debellante ncc ad communi» officia vocaban- 
*» tur, surrexit quidam vir nobilis et egregius civis janue , vidclicet Guglielmus 
n de Mari et cum quibusdam de dictis nobilibus. » Cattar. , Cod. Alizeri C. t 

254-5. 

8 II 1339 si trovano dagli anoali nominati ed eletti duo* capitaneos popoli 
et Comuni s janua , ma sono molto diversi da quello di Guglielmo Boccancgra , 
giacche non erano che capitani militari, o condottieri di armati. Infatti 1 una 
dovea guidare le quattro compagne verso la città, 1* altro quelle verso il borgo 
con venticinque uomini , e seicento lire di genuine ciascuno per stipendio. E 
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governo ed era. distrutto imperocché l’alta nobiltà, o i se- 
niori lo volevano atterrato. 

1 nobili di compagna desiderosi di conseguire l’ intento 
più caldamente vi si adoperavano. Nella città oltre i ma- 
gnati o i patrizii e i liberi cittadini, i quali componevano le 
compagne, esisteva ancora tutto quel popolo formato di ope- 
rai, di mercanti e di giornalieri, che già soggetto al vesco- 
vo, o ai nobili, era adesso altresì tributario della città, men- 
tre mancava d’ogni legale rappresentanza. L’unica sua forza 
consisteva nell’ intervenire al parlamento e quivi avere il 
cinlraco che giurava sull’anima di Ini. Ma non privilegi, 
non onori, non magistrali, non cittadinanza si comparti- 
vano a lui. Esso durò in tale condizione finché non ebbe chi 
ne prendesse le difese, o piuttosto finché la sua fortuna col- 
l’esercizio del commercio non si migliorò e venne a pro- 
sperità. La nobiltà di campagna calata in città volendo pri- 
meggiare, si rivolse a lui, e prese ad affezionarselo lusingan- 
done le passioni. Infatti nel 1257 gridava fiat populus, cioè 
si faccia il popolo, o per meglio dire si ordini il popolo a 
cittadinanza. Finalmente il 1270 stabiliva maturamente di 
crearlo nella città di Genova, creare in civilate Januas popu- 
lum ordinarunl; o dargli stato conveniente e giusto; lochè 
venendogli ottenuto, essa medesima si erigeva a suo capo, 
ed instiluiva o rimetteva il capilaneato. 

Con quest’ordine novello di cose si può dire che più 
ninna condizione di persone rimanesse esclusa dall’ eserci- 
zio del potere. Entrato il popolo all' amministrazione della 
Itepubblica, cominciò una nuova èra. 1 capitani o i nobili 
ili campagna poterono in lai guisa avere una forza da op- 
porre all’alta nobiltà e all’ordine episcopale da cui rileva- 
va, comunicando alia cittadinanza quel vigore e valore 
ch’era dote naturale deila cavalleria. Quindi sotto di lei fu- 
rono quelle alle e magnanime imprese, quelle grandi vitto- 
rie si riportarono che fanno testimonianza di un insolito ar- 
dore e di una civile virtù che si era novamenle appresa agli 
animi genovesi. 

però da notarsi la prima menzione dei capitani del popolo e del Comune, espres- 
sione per la prima volta usata allora. 
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If. Il potere de’ capitani nella prima loro instituzione 
fu ordinato dovesse durare per venlldue anni; aveano essi il 
mero e misto impero che dividevano coll’abate del popolo 
e cogli anziani. Non àncora finito il tempo, si provò di rin- 
novarli , ma gli antichi nobili vivamente opponeansi; si 
venne allora ad un temperamento, invece di cittadini si fe- 
cero capitani forestieri , decretandosi che da quell’ anno 
di 1290 in appresso si dovesse per il governo della città 
adottare un capitano forestiere, e gli onori o i magistrati 
principali che dopo l’inslituziono de’ capitani si erano al solo 
popolo riservati si compartissero metà a lui, e metà ai nobili 
(antichi). Un tale stato durò fino al 1296, il novello capitano 
si ridusse a poco a poco al grado di podestà, e fu alfine 
schiantato dai capitani cittadini Corrado Spinola e Corrado 
Doria ; questi stettero in carica soli quattr’ anni rinunciando 
il potere il 1299. Dopo quest’epoca nè nazionali nè fore- 
stieri ressero la città, ma solo un podestà che pur egli più 
non si trova dal 1304 al 1306. In quest’anno il popolo su- 
scitato dai nobili di campagna o dai capitani rinnovò que- 
sta dignità, e la conferì a Barnabó Doria ed Opizzino Spi- 
nola di Luccoli. I nuovi eletti siederono tre anni ad ammi- 
nistrar la Repubblica; il 1309 lo Spinola riesci a cacciare il 
collega ed esser solo capitano e rettore ; ma un tumulto su- 
scitalo dall’antica nobiltà lo balzò di seggio, successe una 
balta composta di antichi nobili che tenne lo stato fino 
al 1311, in cui la città si diè in protezione all’imperatore 
Enrico VII, il quale morto dopo poco, il 1313 la fazione 
de’ Capitani o Ghibellini prepose al governo dodici suoi no- 
bili, e dodici popolari. Finalmente la divisione dei medesimi 
capitani ovvero dei Doria e Spinola avendone attenuato il 
potere, l’antica nobiltà riesci ad ottenere il dominio che per 
la prima volta lo resse sotto la novella forma del capita- 
neato il 1217. Il popolo continuò pure in quella parte che 
aveva nel maneggio della Repubblica, il suo abate fu con- 
servalo da essa. Questo ci dimostra eh’ egli solo avea vera- 
mente guadagnato in tutta quella lotta della nobiltà venuta 
di fuori, coll’antica municipale e civile. L’avvenimento che 
avea recalo i seniori o i Guelfi al potere fu cagione del fa- 
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moso assedio che io già descrissi, posto alla nostra città da 
tutti i Ghibellini d’Italia. 1 nuovi capitani ebbero vita di 
diecinove circa mesi, perocché l’avversa fazione li costrinse 
a dare la signoria addi 27 luglio del 1318 a re Roberto di 
Napoli, e al papa Giovanni XXII per dieci anni. Quel re 
mirava copertamente ad occupare lo stalo senza patti di 
sorta; correndo il 1321 e vedendo la città vuota di forze per 
la guerra che durava ferocissima tra Guelfi e Ghibellini av- 
visò potersene interamente insignorire; a lai fine tentò di 
rimovere il popolo da ogni magistratura; tornarlo alla pri- 
stina condizione. Era un uffizio che si dicea la Molla del 
popolo insliluito nel 1311; l’annullò; la medesima sorte ebbe 
un secondo magistrato che si nominava del popolo, e si 
chiamava uffizio dei magistrati degli esecutori delle arti del 
popolo. Appena ebbe eseguili questi alti di illegittima pote- 
stà, poiché secondo i patti giurati non potea rivocare gli 
esistenti magistrati, nè crearne dei nuovi, procedè ad ab- 
bassare la potenza de’ medesimi nobili che lo aveano scòrto 
al dominio di Genova. Si reggeano essi sotto una balia di 
sei che regolavano le cose della fazione loro; questa egli 
pure soppresse, e invece permise che fosse creato un uffizio 
di otto i quali ne amministrassero la giustizia. Queste cose 
operate, tentò di usurpare il potere, e fatto levare il tumulto, 
una mano di vile e compra plebaglia lui e il suo figliuolo 
proclamava signore di Genova per venticinque, per cin- 
quanta anni, ed a vita. Ma i più assennati cittadini si op- 
posero a cotale disastro, e la signoria di dieci anni gli fu pro- 
rogata per altri sei. Il 1331 essendosi fatta la pace tra i 
Guelfi e i Ghibellini variò eziandio la forma del governo, 
quantunque il forestiero di Roberto rimanesse fino al 1338, 
tuttavia si stabili che otto abati reggessero il popolo, ed otto 
nobili la fazione loro, gli onori, e i magistrati dividendosi 
per metà. Colale stato si condusse fino al 1333 nel quale 
anno la parte de’ capitani prevalse e furono eletti a quella 
dignità Raffaele Doria e Galeotto Spinola per due anni. Fu- 
rono chiamali presidi e capitani dell'università e del popolo 
di Genova, mentre per ('addietro si diceano soltanto capi- 
tani del popolo. 
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Il rassodarsi che faceano i nuovi venuti nel maneggio 
delia Repubblica li rendea arditi a più singolari tentativi. 
Spirali i due anni del capilaneato, Raffaele Doria e Galeotto 
Spinola convocato il generale parlamento indnceanlo a decre- 
tare ch’ei sarebbero rimasti in ufficio inftno alla festa de’ Santi 
Simone e Giuda protettori della città, quind’ innanzi fino 
a tre anni, avrebbero avuto il mero e misto imperio, e in- 
vece del podestà incaricalo ad amministrare la ragion civile, 
un vicario dottore di legge; l’abate del popolo non sarebbe 
stato più eletto dai venti elettori come al consueto, sibbene 
da essi. 

III. Queste mutazioni faceano grave senso negli animi, 
significando che i nobili di campagna si trovavano perve- 
nuti allo stesso grado dei nobili antichi; il popolo eh’ essi 
aveano creato, o per meglio dire chiamato al possesso degli 
onori, non essere stato che uno stromento di loro potenza, 
già essi non solo temerlo, ma allontanarlo dalla Repubblica, 
e certo aver in animo di opprimerlo. Senonchè i loro divisa- 
menti mal poleano effettuarsi. Il popolo si era già fatto una 
forza ragguardevole ed ampia, avea gettate profonde le ra- 
dici nello stalo, gli antichi nobili medesimi aveano parec- 
chie volte dovuto rispettarlo e consentirgli una parte della 
pubblica cosa, di guisa che i capitani non che riescissero nel- 
l’arduo proposito vennero alla prima occasione irrevocabil- 
mente cacciati, come già scrissi all’anno di 1339, e creato 
il primo doge che fu tutta inslituzione popolare. 

Da quanto accennai fin qui si riconosce che la durata 
de’ capitani fu varia, e la più lunga ebbe luogo nei primi 
due Oberti, i quali colle famose vittorie che ottennero si 
guadagnarono l’animo del popolo; chè in seguito rimasero 
sempre mal fermi e combattuti. L’elezione loro si facea da tatto 
il popolo congregato in parlamento, cosi avvenne nel 1270, 
nel 1288 e 1306; soltanto il 1309 Opizzino Spinola si fece 
nominare dal Gran Consiglio, la quale nomina per avventura 
riguardossi come illegittima. Il 1317 essendo giunti alla di- 
gnità di capitani Carlo di Fiesco e Gaspare di Grimaldi, do- 
vettero l’elezione ai nobili della parte loro che coll’ armi m 
mano gliela procacciavano; il popolo com’era naturale si 
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tenne lontano dal sancirla in alcun modo. Il 1337 in pub- 
blico parlamento erano pure eletti i capitani Raffaele Doria 
e Galeotto Spinola, talraentechè l’autorità de’ capitani ap- 
pariva chiaramente altro non essere che un’emanazione del 
popolo, e divenire legittima s’ei la conferiva, ingiusta ed 
usurpata s’egli non interveniva o a darla o a sancirla. Ciò 
ricordalo, si avrà una norma da poter giudicare in seguito 
quali fossero i legittimi, e quali i governi con frode sta- 
biliti. 

IV. Il potere de’ capitani venia circoscritto dal pode- 
stà, dagli anziani, dall’ abate del popolo, dal Gran Consi- 
glio, e dal parlamento. È bensì vero che i primi due Oberti 
godettero di ampie facoltà, come si ricava da quanto scri- 
vono i continuatori di Caffaro, che il podestà dovea reggere 
il dominio genovese, osservati i capitoli della città di Geno- 
va, i diritti e le regole, salvi tuttavia i mandali dei capi- 
tani, i quali dovea anteporre a lutti gli statuti, e a tutte le 
leggi; 1 anzi giurava di osservarli nonostante qualunque 
legge. Il 1288 essendo stato confermato in carica il podestà 
Enrico Brusamanlica, discreto e sapiente ricercatore e pu- 
nitore dei malfattori, i capitani ebbero diminuita in parte la 
loro giurisdizione criminale, poiché ad esso si conferì ogni 
facoltà e bailia sopra i maletlzii e la giustizia, di guisa che 
i delti capitaui non poteano immischiarsene; il podestà suc- 
cessivo delli anni 1289 e 1200 continuò nella stessa ampiezza 
di potere; ma essendo stato surrogato ai capitani cittadini il 
forestiere, questo il 1293 e 1290 fu capitano e podestà; ve- 
nuti di bel nuovo all’ufficio di capitani i cittadini licenzia- 
rono lutti i rettori forestieri, non eccettuato il podestà, sic- 
ché dovette -allora una tal carica estendersi ad illimitati 
poteri. Ciò nulla meno si ricava da un allo del 21 seltem- 

I Dicti capitatici populi de volitatale ordinaverc ad regimen civitatis eligere 
pntcstatem Factumque est quoti eleeto Arcurso Lanzavegia alessandrino cive de 
mense aprili» venit ad regimen civitatis rectnrus tanquam potestà» , rapitulis ci- 
ntati» janurc et r-omanis legibus obscrvatis. Salvis lanieri dictornm capitaneorum 
mandati» qure omnibus statuti» et legibus tonebatur preferre. Et ipsa non obstan- 
tibus legibus aliqnibus precise observare juravit. (Caffar. , cod. Alizcri-, c. 356.) 
E nel 1278: « In dicto enim anno civitatis januensis potestatiàm obtinuit ; presi- 
» dentibus tamen super ipso, et omnibus, capilancis antedictis »» (op. cit., c. iò6.) 
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bre 1307 che il 1305 e 1306 essendo venuti a concordia da 
una parte i popolari e dall’altra i nobili Doria, Spinola e 
Grimaldi, fu stabilito che luttociò si apparteneva alla giu- 
stizia e punizione dei delitti fosse riservato al podestà, ai 
suoi giudici e ai consoli de’ placiti. Un alto del 16 settem- 
bre 1306 ci fa sapere che i capitani Opizzino Spinola di Luc- 
coli e Barnabò Doria doveano avere di salario lire mille cin- 
quecento di Genova, purché non s’intromettessero nelle 
cause civili e criminali. 1 nobili antichi ripresa la Signoria 
il 1317 rimisero il podestà quem ul digniorem precedere facie * 
bant, secondochè nota Giorgio Stella. 

Nel 1333 ritornali i capitani al governo fu fatto decreto 
che la città si dovesse reggere e governare nell’ avvenire per 
il podestà, per i capitani, per gli abati, e per gli anziani; 1 
ma due anni appresso tutto si usurpò dai capitani, i quali 
celebrato il gran Consiglio, cui erano invitati i partigiani 
loro in gran numero sia nobili, sia popolari, venne stabilito 
che Raffaele Doria e 'Galeotto Spinola capitani di Genova, 
starebbero in ufficio tino alla prossima festa di San Simone 
e Giuda, ed indi ancora a tre anni, avrebbero il mero e mi- 
sto impero con un vicario legista senza podestà, ed essi da- 
rebbero 1’ abate al popolo, il quale prima era eletto da venti 
elettori; questo mutamento portava l’autorità de’ nobili di 
campagna (territoriali)* a tal meta non ancora aggiunta, e 
donde doveano certo precipitare per l’eccesso del tentativo, 
e l’esorbitanza del potere; come infatti segui due anni 
dopo. 3 

L’anno dei capitani cominciava e finiva il dì di San Si- 
mone e Giuda 28 ottobre, i quali santi erano stali dichiarati 
protettori della città, allorché il giorno stesso a loro intitolato 
era accaduto il rivolgimento che portò il capitancato. 

Y. Ilo nominalo dianzi più volte l’ abate del popolo, 

* Decretimi extitit quoti regeretur janua per potcstatem, capitaneos, abba- 
ioni et ancianos. Georgii Sicilie, Annui. Ms. ad ann. 1335. 

3 A differenza dei nobili di citta che diceansi municipali. 

5 Veili il Leo, Storia degli stati italiani, tomo I , pag col. IL Egli 

spiega come facilmente la nobiltà territoriale o di campagna avendo il popolo 
che la seguitava potesse in breve tiranneggiare il municipio. 

Storia (ti Genova. — 3. ^ * 
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che coi capitani fu per la prima volta insinuilo il 1270; è 
ora ragione che io tocchi di esso quanto basta a darne una 
precisa idea. 11 signor Enrico Leo opina che nella sua ori- 
gine si pensasse a prender in esempio la diguità di paler ci- 
vilalis ch’era il capo dei magistrali delle arti. Noi solo sap- 
piamo per quanto ne scrivono l’arcivescovo da Varazze, e 
Oberlo Foglietta eh’ egli era un rettore della plebe, ed uomo 
del corpo di lei, nomalo abate de) popolo, onorato di resi- 
denza e di casa pubblica, di famiglia e di sergenti, e di al- 
cuni altri segni di onore, fra i quali era principalissimo 
quello di poter sedere in mezzo dei due capitani. 

La durata dell’abate non era che un anno, e il suo po- 
tere ora si allargava, ora si restringeva secondochè le vi- 
cende dello stalo il consentivano. La sua giurisdizione era 
sempre sulla plebe, ma cresceva, o diminuiva a misura che 
i tempi correvano più o meno torbidi, e ben si comprende 
che nel primo caso signoreggiava, nel secondo venia frenalo 
dall’ autorità o dei capitani, o dei podestà. 11 1307 Giovanni 
di Guano abate del popolo insieme cogli anziani confermava 
la pace con Carlo d’ Angiò re di Sicilia ; il 1310 1’ abate Ro- 
berto Benavia tolti il podestà e i capitani venne insieme con 
sei nobili e sei popolari eletto al governo del Comune; il 
1311 giunto a Genova l' imperatore Enrico VII, il medesimo 
Roberto gli fu incontro con molli nobili e popolari magnifica- 
mente ricevendolo ed arrigaudolo ; il 1318 l’abate esercitava 
il mero imperio o il gius della spada coi capitani e il pode- 
stà ; lo stesso anno insieme ai medesimi conferiva la signo- 
ria della città e del distretto al re Roberto di Napoli e al 
papa Giovanni XXII. Il 1330 si univa al vicario regio che 
facea le veci del re di Napoli, e guidava il popolo con- 
tro la famiglia dei Malioni , perchè aveano sottratto alla 
giustizia un bandito dandogli asilo nelle case loro. 11 1332 
l’abate Alberto di San Matteo, venne dal governatore eletto 
insieme col Consiglio e i dodici sapienti ad intervenire ed 
assistere ad una convenzione coi Savonesi per ritornarli ad 
obbedienza. 11 1333 in luogo di uno erano eletti otto abati, 
ed esercitavano il supremo dominio unitamente ad otto no- 
bili ; questi per parte degli ottimali, quelli per il popolo. Ma 
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10 slesso anno rifalli i capitani, l’ abate si ristrinse per essi 
a patrocinare i pòveri, e definire le piccolo lor controversie. 

11 1336, T abate Benedetto dell’ Arco facea esente il clero di 
Genova da tulle le gabelle ed esazioni. Finalmente,' il 1339, 
i due capitani Raffaele Doria e Galeotto Spinola volevano 
attribuirsene l’elezione; però si diede moto alla nomina del 
primo doge. Si riconosce da quest’ ultimo fallo, che I’ abate 

• venia eletto dai ventiquattro anziani che formavano il Con- 
siglio. Per trovare un’ antica magistratura che ne renda 
l’imagine adeguata, io direi ch’egli era un vero tribuno 
della plebe, e la parola di abaie o abbas ricordava forse 
quando gli aba/t' dei celebri monisteri del medio evo, davano 
i primi asili al popolo che si sottraeva al giogo dei grandi 
feudatari dell’ impero. 1 

VI. Dopo P instiluzione del dogato, l’ abate rimase come 
assorto in questo, dalla città passò quindi alle valli; e 
nel 1380 il doge Nicolò Guano insieme agli anziani n’eles- 
sero tre, Benedetto Stagno per il Bisagno, Guidotto di Oneto 
per la Polcevera ed Enrico Drapero di Cogolelo per Vollri; 
Savona pure possedeva I' abate, ma le fu tolto e soppresso 
per le frequenti sue ribellioni. 

Più regolarmente poi venne costituito nelle tre valli 
colle leggi del 1413, quando fu dato più savio ordinamento 
alle elezioni, ed allargata la forma dello Stato; si stanziò al- 
lora che nelle tre podesterie di Bisagno, Polcevera e Volfri 
vi dovesse essere un abate probus, prudens, el slalus presen- 
tii amator , la cui elezione spettasse al doge e Consiglio tra 
otto candidati presentati dalla rispettiva podesteria, e du- 
rasse in carica un anno, assegnandosegli per stipendio lire 
sessanta genuine. Io mi ristringerò a parlare dell’ abate di 
Bisagno, siccome quello che continuò fino agli ultimi tempi 
a portarsi solennemente a palazzo. Con capitoli approvati 
dal Senato li 9 dicembre 1638, fu determinalo che l’abate 
di Bisagno, venisse eletto a sorte tra sei uomini dei più co- 

1 Se ti rammenta che il popolo era già rappresentato dal Cintraco uffisiale 
dell’ Arcivescovo , e che 1’ Abbate era succeduto nelle medesime allribuiioni 
politiche di quello, si potrà anche forse spiegare la natura e la origine della 
dignità dell’ Abbate. 
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modi di quel villaggio, cui in ciascuno anno toccherà l’aba- 
te, dell’età di quarantacinque in sessanta anni, cotali uomini 
venissero scelti dai cinque sindaci di detta valle, congregati 
nella festa di Sant’ Andrea alla presenza del capitano. 

VII. Ecco in che consisteva la cerimonia di quest’aba- 
te, comunemente in Genova chiamato l’ Abbott. 

In ciascun anno nella mattina della vigilia del Santo 
Natale l’abate vestito con toga, colore e berretto senatorio, 
ritrova vasi in Bisagno là dove dicevasi alle àlbere, e dove 
verso il torrente stavano confitte nel terreno due pietre di 
discreta grossezza, l’una per contro all’altra, e 1’ una di- 
stante dall'altra un palmo o poco più. Sopra quella verso la 
montagna, slava l’abate dell’ anno precedente, e sull’ altra 
il nuovo ; il primo presentava all’ altro lo stendardo di 
San Giorgio, con alcune invocazioni e proteste. Quindi par- 
tivasi di colà ed incamminavasi verso la città, traendosi die- 
tro una portantina senatoria, nella quale talvolta sedevasi , 
stava alla di lui sinistra il sindaco del respcllivo villaggio, 
il quale era un nolaro. Precedeva poi tirato a guisa di carro 
da un paio e più di buoi, un gran tronco di albero ornato di 
rami verdeggianti e di fiori, che si denominava confuoco. 
Seguitavano ateuni paesani dei più magnati, e tra questi al- 
cuni tenevano in mano una bandiera bianca con croce ros- 
sa, della grandezza in quadro di tre palmi, o poco più, ed 
era attaccata ad un’ asta della lunghezza di quattro palmi e 
mezzo circa. Cammin facendo, eseguivano con essa bandiera 
diversi giuochi, facendola non solo sventolare, ma se la gi- 
ravano intorno al collo e corpo, e perfino fra una gamba e 
l’altra, quindi la gillavano in aria, e nel ricadere con som- 
ma destrezza l'afferravano per 1’ estremità dell’ asta che era 
impiombata. Veniva l’abate scortato da venticinque grana- 
tieri con baionetta in canna, e nel passare dalla porta Ro- 
mana o Pila e da quella dell’ Arco, le guardie stavano sulle 
armi. Arrivato a palazzo tutto il convoglio, la guardia si 
metteva pure sulle armi e si lasciava il confuoco nel cortile. 
Dipoi l’abate si presentava con riverenza al doge, e saluta- 
valo dicendogli — Benlrov où Messer ro Duxe. Il doge rispon- 
deva all’ abate — Ben vegnuo Metter Aboù, ad esso augura n- 
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dogli le buone feste a nome della sua valle, gli dava notizia 
del confuoco e gli presentava un mazzo di fiori finti , ed il 
doge gli dava un biglietto di cartulario della banca di San 
Giorgio di lire 100-, e ritornava lutto il convoglio a casa. 
Fatta notte il doge c i collegj scendevano ad appiccare il 
fuoco al con fuoco, e di poi vi gettavano sopra un vaso di vino 
e quantità di confetti e di zucchero, indi si ritiravano. Ma 
il Senato con suo decreto dei 30 dicembre 1637 aboli l’uso 
del confuoco, essendo cagione di grave dispendio. 

Il giorno del Santo Natale 1’ abate teneva cappella ed 
assisteva alla gran messa nella Chiesa parrocchiale del pro- 
prio villaggio, durante la quale veniva incensato. Conservava 
per un anno il titolo di Magnifico more nobilium, e se nel- 
1’ anno islesso gli occorreva di celebrare qualche contratto 
che soggetto fosse al pagamento della gabella delle censarie 
e riveminute, egli era esente da tal pagamento. 

Leggo che il 1692 per le spese che 1’ eletto dovea fare, 
si statui dalla Repubblica tutta la valle del Bisagno dovesse 
pagargli lire 200. Due anni dopo gli agenti della valle, vista 
la difficoltà che s’incontrava nella nuova elezione, perchè 
ognuno ritiravasi dallo spendere , richiedendosi a quella ce- 
rimonia meglio di lire 500, fecero domanda di un aumento 
di tre danari circa per ogni lesta. Ma fu rigettata col mo- 
tivo, che non si voleva crescere maggiore spesa alla valle, 
e mostrando 'desiderio che tal funzione rimanesse soppressa. 

L’ ultimo abate che venne a palazzo fu nel 1796; dopo 
la rivoluzione del 22 maggio 1797 più non se ne parlò, in 
tal guisa ebbe fine. 

Vili. Credenlia si appellarono dai Comuni del medio evo, 
i segreti più riposti dello Stalo; sicché credenlia consulum 
significò (ulto quello che di più grave si confidava dai con- 
soli intorno alla cosa pubblica, e (ale significato io opino si 
derivasse dalla credenlia imperatorie, o segreti dell' impera- 
tore. Abbiamo in un atto del 1147 che riguarda 1’ abitazione 
dell’ isola di Sestri a levante la promessa di tener in creden- 
tiis credenlia * quas consules janux , vel Caslellanus pradicli 
Castri m ihi dixerint, ov veramente di serbare in segreto i 
segreti dei consoli genovesi. 
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Da questo confidare segretamente gli affari pubblici, ne 
nacque che coloro ai quali si confidavano, venivano delti 
uomini di credenza, e la riunione loro, uffizio o consiglio di 
credenza. Gli assessori della credenza, siccome i consoli, non 
si prendevano che dai tre stati liberi dei capitani, dei val- 
vassori e dei paesani affrancali. Ma in appresso a misura che 
la parte dei nobili territoriali o ghibellini venne al potere 
cogli aiuti del popolo, la credenlia cnnsulum, diede luogo alle 
altre popolari, siccome Tu quella di Milano che si chiamava 
credenlia Santi Ambrosii, però cessavano gradatamente i ca- 
pitani, i valvassori e i paesani affrancati di formarla, e solo 
gli artigiani, e mestieranti ebbero a comporla. Fin dal 1181 
si creava in Genova, come già scrissi, il Consiglio di cre- 
denza o del segreto che appcllavasi ancora de’ silenziarii pe- 
rocché obbligali al silenzio nelle pratiche che maneggia- 
vano. 

II 1282 ardendo la guerra contro i Pisani, si provvedeva 
alla creazione di un consiglio di quindici uomini appellato di 
credenza, al quale insieme coi due capitani conferivasi am- 
pia potestà di armare, spendere ed operare tutto ciò che 
fosse sembrato conveniente. Il 1290, si rinnovava e compo- 
nevasi di quattordici cittadini con un sol notaro. Era legge 
di quello che niuno potesse avere udienza, se non era chia- 
malo dalla maggior parte, e che i suoi membri dovessero 
mutarsi di tre in Ire mesi. 

Da lutlociò, si ricava che scopo della credenza, erano 
specialmente i provvedimenti delle cose marittime nelle più 
pravi occasioni, che il numero di coloro che la formavano, 
venia limitato a quindici, che nulla pofea stabilirsi se la 
maggior parte non vi concorreva; che di tre in tre mesi mu- 
tavansi i suoi membri. 

IX. Correndo l’anno 1321, scrive lo storico Giorgio 
Stella, che in que’ giorni commettendosi molle iniquità da’ 
nobili guelfi, il popolo ne levò querela grandissima, per la 
qualcosa si formò una insigne congregazione di popolari che 
si disse A loia o Molta del popolo ad esempio di quella di Mi- 
lano. Aveva questa dieci uomini del popolo per capi e con- 
sultori suoi, i quali unitamente all’abate del popolo esami- 
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navano le falle offese; se vi era lesione, fosse l’autore nobile 
o popolare, nello spazio di Ire giorni, operavano Venisse falla 
giustizia dal regio vicario, il quale allora in nome del re Ro- 
berto di Napoli governava Genova. Che se ottener non si 
poteva l’ esecuzione, al suono della gran campana la Molla 
accorreva all’ uopo, e quanto era di ragione mandava ad ef- 
fetto. 

Ma il 1324 venuto tra noi il re Roberto, annullò quel 
magistrato, e insieme con esso come già dissi, 1’ ufficio de- 
gli esecutori delle arti del popolo, ed un terzo magistrato di 
sei nobili, da’ quali la fazione de’ Guelfi si reggeva. 

Si ricava da questo, che prima del 1339 il popolo aveva 
un abate, il quale era incaricato di rappresentarlo, e spesso 
godeva de’ più eminenti diritti del principato dividendoli coi 
capitani, coi podestà, e coi vicarii dei principi stranieri, 
quando la Repubblica vi si dava in protezione, avea un ma- 
gistrato, quello della Mobba o Molta che gli serviva di con- 
siglio, e vegliava all’ amministrazione, ed esecuzione della 
giustizia ; infine un terzo magistrale che sopraintendeva alle 
arti. È vero, che tutto ciò andava soggetto a qualche varia- 
zione, ciò nondimeno facea palese che la forza popolare avea 
messo profonda radice, e che in breve si sarebbe lanciata a 
più audaci tentativi. Collo Statuto del 1288, si provvedeva 
con apposita rubrica che niuno trattasse contro 1’ onore del 
popolo. Quod nullus Iraelei conira honorem populi ovvero con- 
tro la signoria del popolo; locchè significa che il popolo stesso 
era succeduto alla signoria dell’arcivescovato e del Comune 
consolare, i quali alla loro volta e nelle epoche antecedenti 
prescrivevano che fosse rispettato Corion dell' arcivescovato 
e quello del comune , cioè il governo di entrambi, chè tanto 
valeva allora la parola onore. 
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CAPITOLO SECONDO. 



Delle leggi ilei Genovesi sotto il Governo del podestà 
e dei capitani del popolo. 



X. Ora di questo Statuto, dobbiamo noi appunto tener 
discorso. Nella prima epoca, trattai come meglio mi venne 
fatto di quelle disposizioni legislative che regolavano il no- 
stro Comune su quel primo suo nascimento, e le mostrai 
emanate parte dal diritto romano, parte dalle consuetudini 
del 1036, parte dai brevi del 1143 e 1161, parte infine da 
sparsi decreti e lodi consolari. Scrivendo del podestà, diedi 
notizia del breve dei placiti, quindi dei centocinque capitoli 
che lo componevano, e ne fissai 1' epoca come mi pareva ra- 
gionevolmente al 1143. A questo breve o statuto ne seguita- 
no, come pure accennai, due altri, 1’ uno del 1288, 1’ altro del 
1290; lascio il secondo, perocché aggirandosi sopra materie 
commerciali e marittime, mi riserbo a parlarne in luogo più 
acconcio; ragionerò qui del primo. 

Nelle varie convenzioni stipulate dalla Repubblica dal 
1200 al 1300, si trovano nominali la consuetudine, il ca- 
pitolo della città di Genova, le leggi romane e municipali, 
finalmente i mandali, i decreti, i capitoli, gii statuti, gli or- 
dinamenti, e i trattati del Comune e i precedi del podestà; 
da tutte queste diverse citazioni, si deduce che lo Slato ge- 
novese era regolato da una molteplice congerie di disposi- 
zioni, le quali aveano alla loro volta forza di legge. La ru- 
brica 97 del breve dei Placiti s’intitolava de obscrvandis le- 
gibus Roma. Scrive Giovan Bali. Cicala, all’anno di 1235, 
che vennero deputati a far leggi Nicolò Einbriaco, Enrico 
Nepitella, Lanfranco Cicala, Castellino di Savignone, ma 
nulla più ne sappiamo. Quello che ci è di sicuro pervenuto 
a notizia, si è che il 1288 si fecero nuovamente alcuni sta- 
tuti per i capitani ed anziani. Questi provvedevano alla per- 
sona e alle sostanze de’ minori, regolavano gli uffizi e gli 
obblighi dei tutori e curatori, determinavano i reciproci do- 
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veri di marito e di moglie, 1 i diritti del coniuge superstite, 
il modo di assegnare, regolare, restituire le doti, le separa- 
zioni, svolgevano la materia delle ultime volontà, delle suc- 
cessioni ab intestalo; * ed infine si aggiravano intorno alla 
penalità, e secondo i crimini, i delitti e le contravvenzioni, 
stabilivano le pene o criminali, o correzionali, o di polizia; 
discorrevano dell’omicidio palese od occulto, dei banditi, 
dei falsi monetari, testimoni ed instrumenli; dell’ armare in 
corso, del danno dato e da emendarsi per guasto od incen- 
dio, delle ingiurie, dei bigami, dei furti commessi contro gli 
schiavi o le schiave, dei forestali, dei carcerati, dei tortu- 
rali, del porto delle armi, dei galeotti e marinai fuggitivi, 
dei chierici ed altri religiosi che avessero offeso i laici, 8 del 
termine da darsi agli accusati ed ai rei, degli usurai. 1 

Il fin qui detto basterà a provare che il diritto. politico, 
civile, commerciale, penale, era tutto insieme confuso in 
questi statuti, nei quali si comprendevano le più gravi ed 
importanti disposizioni, che poi vennero a formare le leggi 
del 1498, e particolarmente gli statuti criminali del 1656, e i 
civili del 1588. Io ne darò qui sotto le rubriche, affinchè se 
ne possa avere una qualche idea, dolente di non poterne <lir 
oltre, imperocché di essi, non più delle rubriche ci è finora 
giunto a notizia. 

1 In un atto del 30 decemhre 1300 si nota che in que* tempi si contraeva 
matrimonio verbalmente alla presenza del notaro che interrogava l* uomo e la 

donna se volevano essere rispettivamente marito e moglie. * 

Da un secondo atto del 14 luglio 1323 risulta che colla nominazione 
del padre facea d*uso la madre la dichiarazione di alcun figlio naturale. 

2 Da un atto del 4 luglio del 1300 si riconosce che non era ancora stato 
fatto lo statuto in favore della agnazione nelle successioni ab intestato , giac- 
che un Corrado Cicala patruo del quondam Accellino fu erede della sola terza 
parte del detto Accellino unitamente ad un Alberto Spinola zio materno per altra 
terza parte. 

5 Un atto notarile del 17 febbraio 1300 contiene la denuuzia fatta al vica- 
rio arcivescovile dai consoli placiti s'egli voleva osservare i capitoli della città 
di Genova riguardanti i cittadini laici agenti contro i chierici, rispondeva il 
vicario affermativamente purché quelli capitoli non foisero contro la libertà 
della chiesa e i consoli osservassero i capitoli riguardanti i chierici che agivano 
contro i laici. 

* In un atto del 26 febbraio 1314 si nota che in questi tempi quando 
il debitore pagava ciò che doveva il creditore gli consegnava 1* inslrumenlo 
di debito per inciderlo {ad incidcndum ). 
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lnfrascripla slattila (le novo facla per dominos capilaneos 
et anlianos mcclxxxvhi. 



De aliqua questione seu causa civili vel criminali quae debeat 
definiri ex forma alicujus capituli. 

De danda sciate minoribus. 

De pecunia minorum colocanda. 

Quod vendicio minoris et contractus valeat 
De propincuis minorum appellando. 

De proficuo soluto de pecunia minorum. 

De laudibus factis conira minores. 

De lutoribus qui dant pignus bandi prò minoribus. 

De rebus minorum que vendi debenl preconizari. 

De lutoribus pluribus datis et suspeclis. 

De pupillis seu adulfis miltcndis. 

De tutore vel curatore emptionem facienle de rebus tutela;. 

De novo quod nullus scriba vel placilus non audeat incalle- 
gare. 

De tutore pupillorum aut pupillarum. 

De tutore vel curatore potestalem habenlibus miltendi per • 
mare pecuniam minorum. 

De habendo proGrmo clecioncm curatoris cui pater tutori 
dimiserit. 

Qui aliler tutela vel cura possil refutari. 

Quod lutores et curalores calegas faciant auctoritate consu- 
latus. 

De manifestatione honorum mariti. 

De mulieribus quae mortuis marilis ad domum propinquorura 
se transferunt. 

De solucione docium mulieris. 

De dandis alimento mulieribus pendente causa dolis. 

Quae quanlitas docium debeat remanere viro uxore defuncta. 

Ut mulieres extraneo nubontes caveanl de anlefaclo. 

De denunciando marito extraneo quomodo debeat uxorem 
traclare januensem. 

De anlefaclo mulieri restituendo. 
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De illis mulieribas qua; aliura maritum accipiunt vivente eju 
marito. 

De uxore bene tractanda. 

De muliere qoae aufugerii, vel recesserit de domo mariti. 

De recipiendo rem immobilem in dolem. 

De femmina tradita in matrimonium a patre, vel a maire. 

De viro stante extra Januam per IH annos relinquendo 
nxorem. 

De hiis qui volnnt doles suas auctoritate consulatus. 

De illis qui in domibus vel (erris uxoris, vel nuris vel co- 
enatae haedificant. 

De melioramenlo facto in re antefacti restituendo. 

De hiis qui videntur ab uxore separari. 

Ut fideiussiones docium firma; sint. 

De muliere qua; maritetur alteri obligata et inde duxerit 
exlraneum qui eam accepit. 

De lestamentis sive ultimis voluntalibus. 

De illis qui testanlur per divisas mnndi partes. 

Quod occasione poslumae vel postumi teslaroenlum non rum- 
patur. 

De pluribus fìliabus relictis. 

De successione avi patrui qui intestatus decesserit. 

De ultima volunlate exhibenda. 

De illa persona qua: gravata fuerit per testatorem falcidiarti 
eligere possi!. 

De muliere qua; aufugerit de domo mariti, et cum alio ste- 
terit in adulterio. 

De re vendenda auctoritate consulatus ut infra. 

Quod fratres et malres admittantur ad tutelas et curas raì- 
norum. » 

Ut mulieres qua; ad secunda vota transierinl teneantur re- 
servare qnae ex successione fìliorum seu liberorum habue- 
rint ut infra. 

Rubrica quarli libri. 

De assaltis et vindiclis. 

De Injnria facta consulibus vel potestati extra januam 
missis. 
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De homicidio palato facto. 

De damilo facto per bandilos. 

De homicidio occulto. 

De falsa moneta. 

De aliquo falsario moneta; expulso non restituendo. 

De falsi» instrumentis sive corruplis et falsis testibus. 

De falsis carlis seu instrumentis. 

De non armando in cursu. 

De non offendendo amicis. 

De non dando fidanciam aliquo inimico. 

De illis qui vadunt ad presentem in tigno corsi. 

De tigno seu pecunia inimicorum capta. 

De pena servitorum et pedisecorum. 

De non tenendo in domo sua capsiam seu hospilalem nli- 
cuius servienlis vet raubam. 

De emendando dapmno vet guasto, vel incendio. 

Quae quantitas peli possi! securitati. 

De capiendo exlraneo qui januensi alicui iniuriam vel 
dapmrium fecerit. 

De exlraneis portantibus pecuniam januensis. 

De pena accipiencium uxorem seu sponsam ut infra. 

De hiis qui sponsanl duas uxores et e converso. 

De hiis qui coinmiscrinl fui tum in sciavo seu sciava. 

De ilio qui duxeril sclavum, seu ancillam sine voluntate 
domini. 

De non faciendo devetum sine voluntate conscilii. 

De non ulendo aliquo rescripto quod sii conira slalula 
januae. 

De modo forestandi. 

De foreslatis prò debito et aliis de causis restituendo. 

De non advoeando vel sodando coram polestalem aliqtiem 
foritanum vel aliquem Januensem de extra confìnia par- 
lamenti. 

De divisione carceratorum. 

De persona aliqua ad tnarlirium seu (ortnentum non po- 
nenda itisi ut infra. 

De illis qui sunt inventi post campanas serotinas. 

Quod poteslas non pcrraittat portare cultellum nisi ut infra. 
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Quod nullus traete! contra honorem populi. 

De galeatoribus et marinaris fugitivis capiendis. 

Quod clerici et alii religiosi ab ofTensionibus laicorum se 
abstineant. 

De servientibus ducentibus feminas in domo domini sui. 

De dando termino accusatis et reis. 

De usurariis. 

mcclxxxx. Die ultima octobris. 

De injuria vel contumelia judicibus non facienda vel dicendo. 
De pacibus tirmis babendis et observandis. 

De hiis qui pacem fecerint prò restitntis habendis. 

Quod aliquis non possit aliquem ofllcium exercere nisi ut 
infra. 

De pena illorum qui aliqui causiditori (sic) injuriam fecerint. 
De hii6 qui volunlali consulum parere recusant. 

De rissa sive assaltn coram consulibus factum. 

De racione non facienda mutuantibus pecuniam deferentibus 
arma saracenis. 

De condemnatione facta super illum qui aliquem januensem 
ad extranearo curiam traxerit. 

Ut nullus apellel aliquem januensem ad extraneam curiam. 
De muliere qu® oflensionem fecerit voluntati mariti. 

De otTìcio non dando non habentibus honestam faroam. 

XI. Questo solo mi era venuto fatto di trovare intorno 
alle leggi genovesi anteriori alla istituzione del Dogalo po- 
polare, cioè al 1339, quando il 1847 pubblicava il quarto 
volume della prima edizione di queste istorie, ma in ap- 
presso il desiderio che si fece più ardente di studiare le 
patrie memorie, gli archivj resi più aperti e facili , la pub- 
blicazione de r manoscritti più ovvia e frequente, produssero 
in luce molte notizie che si giacevano sepolte, e diedero age- 
volezza a molle scoperte che li scarsi mezzi d’ allora, e i 
tempi avversi non mi permisero di poter attenere. I signori 
avvocali Cornelio Desimoni, Francesco Ansaldo, e Ago- 
stino Olivieri Bibliotecario della Regia Università, che ad 
un ingegno perspicace ed addottrinato nelle storiche disci- 
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piine congiungono il molto amore per le genovesi, hanno 
trovalo Brevi o Frammenti di Brevi dei Consoli Piacili Ge- 
novesi, ove sono inserite molle disposizioni di legge che ri- 
salgono ad epoca anteriore al 1339 . li sig. avv. Desi moni, 
eh’ è veramente un profondo intelletto, ha illustralo un fram- 
mento che fu dato in luce dal chiariss. Cav. Pietro Dada, il 
1839 , fra i documenti nel suo pregevole opuscolo — Delle 
libertà del Comune di Nizza. — Questo frammento racchiude 
dodici capitoli, di cui uno appartiene al diritto pubblico in- 
terno; tre al diritto esterno; quattro al commerciale marit- 
timo; e quattro al diritto e procedura civile; talune delle 
sue rubriche, uguali sono a quelle di altro Breve Consolare 
de’ Placiti, che io pubblicai nel 2 ° e 4 » volume della prima 
edizione di queste istorie; con sode ragioni l’egregio avvo- 
cato Desitnoni si avvisa di fissare l’ epoca di siffatto fram- 
mento tra gli anni 1207 e 1217 . 

Non meno del sig. Desimoni, l’avvocato Ansaldo ha 
dato opera a preziose ricerche intorno alle antiche leggi ge- 
novesi, facendo la relazione, nella seduta del 2 febbraio p. p. 
Della sezione archeologica della Società Ligure di storia pa- 
tria, di una copia ilei Breve dei Consoli de’ Placiti esistente 
nella Biblioteca di corte di Torino, mentre ad un tempo e 
nella stessa seduta il prelodato Desimoni porgeva notizia di 
altro Breve genovese del secolo XIV. Mercè di questi alacri 
studi intrapresi con tanto di amore e di dottrina noi spe- 
riamo che la oscura materia delle antiche nostre leggi rice- 
verà quel più ampio svolgimento che a me non fu concesso 
di poterle dare. 

Intanto il sig. Agostino Olivieri bibliotecario della Re- 
gia Università si è ugualmente con nobile proposito accinto 
a rettificare la serie consolare da me pur troppo errata in 
parecchi nomi, e in varie date; ed io gliene sono sincera- 
mente tenuto; ma vorrei non gli sfuggisse di mente che 
adesso si può far quello che mal si poteva quando intrapresi 
coleste istorie; mancandosi allora d’ogni piu opportuno pre- 
sidio a far cosa esatta e sincera; il governo era nemico, 
indifferente la pubblica opinione, gli archi vj disordinali e 
chiusi a chi si occupava di storia genovese si facea delitto di 
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municipalismo, di essere fazioso e peggio; correndo il 1834 
io venni arrestato e chiuso in una fortezza per 3 mesi , in 
sostanza perchè avessi osato di comporre e pubblicare un 
Dramma storico intorno a Simonino Boccanegra, primo Doge 
di Genova, in somma l’ amore e lo studio delle cose genovesi 
era equiparalo ad una congiura contro il governo; mi abbia 
per iscusalo dunque il sig. Olivieri se in cosi dolorose condi- 
zioni di tempi dovetti farmi via a condurre queste istorie fra 
gl’ inciampi e i pericoli, fra le persecuzioni e le invidie, 
fra la difficoltà, e la scarsezza e la inesattezza dei documenti. 
Davvero quand’io stesso volgo uno sguardo indietro, parmi 
tuttavia di essere riescilo a gran cosa, la quale se non altro 
avrà questo pregio di avere indicale le fonti alle quali si 
debba attingere, e pórle il primo esempio di un generoso 
lavoro. 
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LIBRO QUARTO. 

DHL COMMERCIO DB’ GENOVESI DALL' ANNO 1270 ALL’ ANNO 1330 . 



CAPITOLO. PRIMO. 



Commercio della Siria e dell* Egitto. 



I. lo sono giunto alla seconda parto della quarta epoca 
dell’antico commercio, la quale cominciando dall’espugna- 
zione di San Giovanni d’Acri mette fine alla scoperta del- 
l’America e del Capo di Buona Speranza. In questo spazio 
di tempo, sebbene le più luminose imprese sieno cessate, 
ciò nondimeno il raggio della passata gloria ancora risplende 
nella storia commerciale italiana. È vero che l’Oriente è 
caduto con irrevocabile destino , ma chiusa quella via , 
un’altra se ne dilata, e i prodotti dell’India invece di esserci 
recati per mezzo della Siria e dell’Egitto, ci si conducono 
per 1’ Eusino. A questa parte vedremo con singolare fervore 
indirizzarsi i popoli italiani , ovveramenle i Veneziani e i 
Genovesi , imperocché nulla più de’ Pisani narra la storia ; 
disfatti alla Meloria, Firenze su quella gloriosa repubblica 
mise le basi della propria grandezza. In Costantinopoli 
emporio dell’asiatico commercio noi seguiremo le due più 
chiare repubbliche del medio evo italiano, le riguarderemo 
travagliarsi infaticabili, lottare accanite e ferocemente com- 
battersi per soperchiarsi e decidere coll’ armi chi deve oc- 
cupare il primato infìnchè, siccome la presa di San Gio- 
vanni d’Acri chiuse l’Egitto e la Siria ai Cristiani, quella 
di Costantinopoli vieti l’accesso del mar nero, e la scoperta 
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dell’America , e quella del Capo (ronchi ogni speranza del- 
l’italiano commercio. 

II. Intanto chiudevasi il secolo decimoterzo, aprivasi il 
decimoquarto, la bussola, le mappe marine lo faceano fa- 
moso. Già a tutti i naviganti era reso comune l’uso dell’ago 
calamitato che si volgea al polo. Gioia d’Araalfì lo chiudeva 
nella pisside, e questa congegnava in modo che per qualun- 
que movimento non potesse sconcertarsi; cosi avea perfe- 
zione la bussola nautica. Da qualche tempo i capi, le coste 
più notabili, le isole, i golfi, i porti ed i seni veniano se- 
gnati; tutti questi segni erano il germe ed il principio delle 
carte nautiche le quali venivano a formarsi colla regolare 
disposizione di quelli. I Genovesi trafficando vivamente coi 
Mori di Spagna e cogli altri che si trovavano sulle coste di 
Barberia e dell’Egitto dovettero apparare per tempo ad or- 
dinarle, e riescirvi eccellenti come vedremo. 

Laonde non é il solo pensiero di una commerciale in- 
trapresa che oggimai movesse gli animi, ma il desiderio di 
arrisicarsi a nove vie e per reconditi cammini farsi innanzi 
laddove niuno ancora era giunto. Colale impulso dava agl’ Ita- 
liani il pieno esercizio della loro libertà ed indipendenza. 
Tutti alfine si aveano tolto il giogo di collo, tutti rimosso da 
sè i vincoli feudali, anzi i feudatari si faceano ordinatori di 
libere repubbliche, certo con fini perversi, ma questi non 
ancora vedeansi. Le città nostre sentiano allora il bisogno 
di unirsi ed affratellarsi , ed io credo piucchè nell’ epoca 
della prima e della seconda lega lombarda, avversanti le 
infamie di Cariò d’Angiò, assassino di Corradino, ardessero 
in questa del disegno di un grande e potente reame. 

Senonchè ciò disputavansi pontefici e imperatori; i pri- 
mi veramente la parte italiana movea all’ordinamento dcl- 
1’ unione civile, ma diffìcile dovea essere a loro l'intento 
perchè senz’armi e il religioso ministero d’impaccio al glo- 
rioso proposito; i secondi l’origine barbara e straniera li fu- 
cea sospetti, l’unità voleano ma feudale, e governata per 
gradi di selvaggia instituzione che inceppasse ogni moto ed 
azione, oltrecciò appoggiavansi ad uomini tirannici, e ser- 
viansì di una forza brutale per conseguire un fine onorato; 

42 
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si aggiungea la squallida povertà loro che Iraeali ad espilare 
ricchezze e sostanze italiane, sicché i popoli stessi che par- 
teggiavano per l’impero, finivano per rivoltarglisi contro. 

Nè io darei nota di stolti a tutti coloro che vedendosi 
l’ imperiale nembo sul capo, presso a scoppiare contro vite 
ed averi, vi opposero un argine, nè si di leggieri si arresero, 
quantunque fossero lusingati di un solo principato, chè i 
modi brutali ed iniqui faceano fuggire dinanzi agl’impera- 
tori chiunque amasse patria e libertà. 

È indubitato che l’Italia a reggere la somma come ella 
facea dell’universale commercio, e regolare lutto quel moto 
che dal golfo Arabico e dal Persico, nonché dal Caspio e 
dal Mar-Nero si stendeva all’ ultimo settentrione, avea me- 
stieri di repubblica e non d’ impero, e s’ei mi lice dirlo, io 
affermo che l’unità sotto di questo come voleanla i due Fe- 
derighi, avrebbe immantinenti diseccala ogni sorgente di 
pubblica ricchezza, la quale tutta derivando dal commercio, 
questo bisognava esercitare coll’anima libera d'ogni freno, 
e con quel fervido sentire che viene da uno stato che si agita 
fra la lotta di vive e tumultuanti passioni. 

III. Gli acquisti dei Cristiani in Oriente movevano rapi- 
damente al loro fine, non tanto per la cresciuta potenza de- 
gl’ Infedeli, quanto per la intestina discordia dei nostri. Le 
mansioni religiose miravano a fini secolareschi, a far pro- 
caccio di ricchezza, a bruttarsi di vizio o di perfìdia, ed è 
fama che andassero tant’ oltre da fermar patti segreti coi 
medesimi Turchi. Veneziani, Genovesi e Pisani si combatte- 
vano fieramente, gelosi gli uni degli altri, accesi da una in- 
sana cupidità, rivolli i desiderj a portare nelle proprie Re- 
pubbliche l’esclusivo esercizio del lautissimo commercio. In 
tutte quelle terre dell’antica Fenicia essi aveano case, torri, 
piazze, fondachi, possedimenti d’ogni guisa, privilegi, esen- 
zioni, diritti, confinavano dappresso questi con quelli, di 
modo che le varie ragioni della propria potenza toècavansi 
e collidevansi ; quindi un vivere incerto e sospettoso, un ac- 
correre all’armi per ogni lieve accidente, un pugnare ani- 
moso e crudele. 

In questo modo per gli ultimi fatti successi tra i Vene- 
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ziani e i Genovesi in San Giovanni d’Acri addi 17 agosto 
del 1275 il console dei secondi Uuhello di Rainaldo deputava 
Tartaro Usodimare a comparire dinanzi al bailo veneziano per 
chiedere il rilascio delle case dei Genovesi, occupate da al- 
cuni Veneziani; il 1281 il console Ansaldo Marabolto prote- 
stava contro quello dei Pisani, affinché questi desistessero 
da una fabbrica che voleano innalzare sopra terra che i Ge- 
novesi dicevano appartenere ad essi. 1 

Con tali divisioni si viveva fino al 1287, nel quale anno, 
come già dissi, cinque galee ed un catione, sotto la condotta 
di Rolando Ascheri mettevano a fiero pericolo San Giovanni 
d’Acri, e certo l'avrebbero fin d’allora recato ad estrema 
rovina, se i Templari non mitigavano l’animo del capitano 
genovese. Due anni dopo Benedetto Zaccaria andava in 
quelle parli, rinnovava la pace con Tripoli di Sorta, 5 fer- 
mandone più saldamente i patti con Luciana che vi signo- 
reggiava. Improvvisamente il soldano d’Egitto vedendo le 
cose dei Cristiani cosi male arrivate con forte esercito si get- 
tava sopra Tripoli, Io espugnava e struggeva; invano Geno- 
vesi, Pisani, e Templarj con gagliarda difesa opponendosi 
all’ impeto saracinesco. Lo Zaccaria a sicurezza conduceva 
In Cipro i miseri avanzi di quella città. La Repubblica spen- 
deva in tutto quel fatto lire 32,857. Passati due altri anni, 
ecco la propizia fortuna delle armi saracine e la continua 
discordia delle occidentali, spinge il soldano a nuova intra- 
presa il 1291; egli trae contro San Giovanni d’Acri, lo pren- 
de, lo smantella, nè il riunito sforzo di tutti i Cristiani che 
si trovavano in quella terra vale a ritardare il fine dell’opu- 
lentissima colonia; in tal modo cadeva non solo il più forte 
presidio, ma la più chiara parte degli orientali possedimeuli. 
In Cipro pure Andrea Pellato genovese, trasportava le squal- 
lide reliquie delle colonie di Siria, imperocché dopo San 
Giovanni d’Acri precipitavano ad un tempo Tiro, Sidone, 



* Tutto questo li legge nel M s. di Gio. Batt. Cicala agli anni indicati 
(Vedi Cicala, Mss. ave. Molfino). 

* la un istromcnlo del 1275 fatto in Tripoli, fono nominati Monta- 

nario Banchcro, Ansaldo Caffaro , Corrado Piccamiglio , Giovanni Dinegro, Gia- 
como di S. Donato. > 
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ed ogni altra provincia. Cosi avea fine il regno gerosolimi- 
tano, e tulle quelle ricchezze con tanto valore acquistate 
per una cieca discordia si perdevano per sempre. San Gio- 
vanni d’Acri era stato il luogo in cui maggiormente si per- 
mutavano le orientali colle merci dell’occidente, quivi si ri- 
trovavano uomini e mercanti d’ogni nazione, ricevevano i 
prodotti dell’ India dagli Arabi, dagli Armeni, dai Persiani, 
ne faceano lo scambio con quelli dell’ Europa , e in questa li 
diffondevano. 

. IV. Nelle due precedenti epoche trattai dei generi di- 
versi di quel commercio. Non sarà ora discaro che a darne 
completa la notizia, io riferisca alcune cose che (rovo regi- 
strate nella pratica della mercatura di Balducci Pegolotli. 
Queste si riferiscono ai pesi eh’ erano adoperati in San Gio- 
vanni d’Acri avanti che fosse perduto dai Cristiani. 

Si aveano dunque due calars, o pesi, cioè il calars della 
fonda o della piazza, e il calars della catena o del porto, 
giacché è d’uopo rammentarsi che il porlo di San Giovanni 
d’Acri come ogni altro della costa di Fenicia, era chiuso da 
una catena, l'alzarsi o l’abbassarsi della quale portava l’esa- 
zione di un diritto che come già dicemmo si nominava della 
catena. 11 calars della catena era maggiore di quello della 
fonda , o della piazza ruololi 5 per calars , e chi comperava 
dovea avvertire e spiegare ch’ei volea il peso della catena, 
senza di che gli era dato il peso della fonda. 

Ora il pepe, gengiovo, verzino, indaco, cotone map- 
pulo (greggio), cotone filato, cera, incenso, lacca , zelhwoarl, 
mastice, canapa filalo e non filalo, formaggio, zuccaro in 
pane, polvere di zuccaro, denti di elefante, canna fistola, 
galla, ferro, argento vivo, rame, stagno, miele, cuoja di 
bue, di bufalo, carne salata; tutte queste mercanzie si ven- 
devano al cantaro della catena; al quale pure vendevasi 
l’olio misurandosi con venti buzj che facevano un cantaro. La 
seta vendevasi a ruololi, il ruololo era libbre sei e pesi 
trenta di bisanti di pesi seltantanove per una libbra di Acri. 

Garofani, noci moscate, cubebe, mace, galangà, si 
vendevano a diecine di mene e similmente tutte le altre spe- 
zierie sottili; la cannella a centi di mene, e i ciambellotli a 
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pezza. A diecina di novero buccherami e bordi; le perle si 
vendevano ad ara, e l’ara era pesi quaranta di bisanli di 
pesi seltanlanove per una libbra. 

Grano, orzo e le altre biade, noci, castagne e nocelle 
si vendevano a moggio. Questo era quello detto del signore 
o del fondaco di Pisa e di Vinegia uguale all’altro della 
Magione dello Spedale del Tempio, e corrispondeva a tuun- 
delli ventiquattro; ed altrettanto si valutava il moggio della 
fonda o della piazza. Il cantaro d’Acri equivaleva a ruotoli 
cento, il ruotolo era dodici occhie, ogni occhia pesi quaran- 
taquattro di pesi settantanove per una libbra. Lo zafferano 
vendevasi a diecina di libbre. Un cantaro d’Acri faceva in 
Genova libbre duecento settantacinque e di cotone settecento 
quaranta. Pesi sei e carati tre e tre quarti di bisanti di Acri 
facevano in Genova once una; canne dieci di Genova equi- 
valevano in Acri a canne undici scarse. 1 

Nota il Fogliazzo de’ Nolaj che addi 17 e 20 marzo 
del 1291 once sessantanove al peso di Genova di oro buono 
di doppie, sono comprale con lire 861 e 18; le qudli once 
si devono pagare nel porlo di Messina; se quivi non saranno 
pagate si pagheranno invece in San Giovanni d’Acri od in 
Tiro bisanli d’oro saracenali 1723 e carati 20 a giusto esti- 
mo, e se i detti bisanti ivi non verranno pagati per ogni bi- 
sunte non pagato si darà in Genova soldi 14 di Genova. 

Cadute tutte le terre di Siria dove trafficavano non solo, 
ma avevano dominio i Cristiani , abbiamo ancora memoria 
onoreve e dei Genovesi colà, comechè un soldano dell’Egitto, 
probabilmente nel secolo XIV, costituisse il console di essi 
nella città di Gerusalemme, console per diritto delie altre 
nazioni cristiane e principalmente dei pellegrini. 1 

V. 1 rovesci di Siria fecero meditare com’ei si poteva 
di tanto commercio risparmiare qualche avanzo, nè del tutto 
abbandonare le intraprese vie. Già si era tentato di rivol- 
gersi all’Egitto, e i soldani di quello farsi benevoli, saggia- 
mente pensando che non più le armi crociate, ma i pacifici 

% 

1 Della Decima, tomo 3, pag. 4S, 49 e !>3. 

a Vedi march. Seira, Storia delta Liguria, tomo IV, pag. 172, editione 
di Capolago. 
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uflìzj avrebbero potuto giovare alle cose de’ Cristiani. Vedem- 
mo i Genovesi nell’epoca precedente avviarsi a quelle parli, 
dirigervi la loro navigazione, e per quanto il potevano, sta- 
bilirvi il maneggio dei propri commerci. Notai come la Re- 
pubblica parecchie volte vi spedisse i suoi legati, e forse vi 
contraesse qualche segreto trattato che a noi non pervenne. 
In quest’epoca pertanto seguissi più che mai a procacciarsi 
ogni mezzo per ristringere un’alleanza, senonchè molti osta- 
coli vi si opponevano, in prima i pontefici dai quali fulmi- 
navasi ogni relazione cogl’infedeli e poneasi sotto interdetto 
la città ed il popolo che l’avesse ricercata e stabilita, poi i 
soldani volevano sottilmente il loro prò, nè s’ inducevano a 
patti se non con molle e singolari utilità. 

Ora essendosi in questi termini il 1286, una nave di Spi- 
nolino Spinola e compagni, procedente d’oltremare carica 
di mercanzie preziosissime, essendosele per fortuna di tempo 
aperta una vena d’acqua, dovè approdare in Alessandria, il 
soldano fece subitamente incarcerare gii uomini e scaricar 
la nave, dai mercanti estorse 12 mila bisanti vecchi, poscia 
cogli uomini stessi metteala in libertà. In Genova saputosi 
il fatto, in una galea bene armala mandavasi in Egitto 
Tomaso Spinola, per conferire col Soldano, e come già no- 
tai si davano in governo cinque galee ed un galione a Ro- 
lando Ascheri, il quale avea instruzione di offendere non 
solo i Pisani, ma il soldano, se non restituiva le cose tolte. 
Dovette seguire in falli la restituzione, giacché si rileva 
dalle cose che accaddero in seguilo. 

VI. Il 1289 essendo stato dal soldano preso e smantel- 
lato Tripoli di Soria, Paolino Doria che vi era accorso con 
tre galee per difenderlo, ebbe a tornarsi indietro e andò in 
Armenia per ivi riunirsi a Benedetto Zaccaria, che con quel 
re avea dianzi stipulato un accordo in nome della Repub- 
blica. I due Genovesi navigavano di conserva tornando in 
Occidente, quando nelle acque di Candia si avvengono in 
una nave saracena veniente di Alessandria, l’assalivano e 
vincevano, molti uccidendo degl’infedeli che vi si trova- 
vano sopra; trattala in Genova, le merci di ch’era carica e 
gli uomini che la montavano poneano in facoltà del Comune. 
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Ma di ciò, notano gii annali, i Genovesi unanimemente do- 
levansi, imperocché avessero' essi pace col soldano e molli 
con varie navi si trovassero in quel tempo in Egitto, ed al- 
tri fossero in viaggio per condurvisi. 

Il soldano udito il fatto, i Genovesi immantinente, che 
nelle sue terre avea, sosteneva nelle persone e nelle robe, 
allegando il gius di 'rappresaglia, e soggiungendo che ciò 
non avrebbe fatto dove quei danni gli fossero stali arrecati 
dai corsari e soli uomini privati. 

Laonde il mese di dicembre di quell’anno 1289, si ar- 
mava una galea in Genova, nella quale imbarcavasi Alberto 
Spinola ambasciatore pel Comune. Egli portava a restituire 
al soldano gli uomini e le mercanzie che trovavansi al bordo 
della nave predata, con supplicazioni a quello di voler met- 
tere in libertà i Genovesi sostenuti, esponendogli come della 
presa di tal nave i sapienti di Genova universalmente si fos- 
sero lamentati. 

Infatti il legato giunto dinanzi all'infedele signore, cosi 
seppe maneggiarsi che non solo otteneva il rilascio dei Ge- 
novesi prigioni, ma stabiliva coll’Egitto una famosa conven- 
zione non mai per l’addietro potuta ottenere, che (Issava le 
basi e le condizioni del nostro commercio. 1 

* Tutto questo è diversamente narralo dal testo arabo della convenzione 
dei Genovesi col Soldano, che si liovava nella biblioteca del re di Francia, 
e fu pubblicato colla traduzione nel tomo undecimo dall’ Istituto di Francia 
nelle notizie ed estratti dei manoscritti della stessa biblioteca del re. 

Secondo quel lesto, è scritto che Benedetto Zaccaria s’ era impadronito 
di Tripoli di Soria, che questa avea poi abbandonato per darsi al corsaleggio, 
che avendo incontrato un legno mercante dei Saraceni , all’ uscire di Alessan- 
dria, dopo una lunga resistenza e molto sangue sparso dall’equipaggio di 
quello, si era impadronito dell’ argento e delle mercanzie di cui era carico. I 
Genovesi di Alessandria, udito il fatto, temendo non ricadesse sopra loro, 
aveano salite le navi e datisi alla fuga. Il Soldano facea arrestare le persone 
dei Genovesi, ma ne rispettava le robe; lo Zaccaria venne a Genova, impe- 
rocché era rispinto dovunque, ma quivi disapprovavasi la sua condotta, e fa- 
cevansi restituire da lui le mercanzie e gli uomioi predati. S* inviavano tosto 
ambasciatori al Soldano , questi lo assicuravano che lo Zaccaria insieme con un 
Berlengieri Panzaoo erano ribelli divenuti corsari , che non osavano più com- 
parire negli stati della Repubblica, aggiungevano che temendo di attirarsi la sua 
collera , desideravano di meritarne il favore, gli restituivano i mercanti prigioni 
e tutto ciò che era stato preso su quel legno. Il Soldano facea prendere giura- 
mento ad essi sugli Evangelii ed io presenza dei vescovi e dei monaci che 
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VII. Per lanto il di 13 maggio del 1290 si veniva dal 
sultano dell’Egitto Melech Elmanzore, e d’Alberto Spinola 
ambasciatore delegalo in nome dei capitani del Comune e 
popolo di Genova, del senato, degli anziani e del consiglio 
della stessa città, al seguente trattalo. 1 

1» Tutti i Genovesi nelle terre del soldano, che ha, o 
sarà per acquistare, saranno salvi e sicuri, cosi sani come 
naufraghi, per mare e per terra, nelle persone e nelle cose. 

2» I loro mercanti potranno a loro grado andare, tor- 
nare, navigare e stare per le anzidette terre del soldano, nè 

flou aveano occultata alcuna mercanzia , nò alcuno dei mercanti era rimasto 
cattivo. Allora gli ambasciatori domandavano la conclusione di un trattato di 
pace; il Soldano vi si rifiutava lungo tempo; alfine considerando le ricchezze 
che la citta di Genova apportava ai suoi stali, e le considerevoli somme che 
ne risultavano al suo tesoro, vi acconseqtiva , e si pattuiva il trattato da me 
qui posto. Il testo arabo ha però solo le condizioni onerose a Genova, in- 
sieme col giuramento degli ambasciatori, sia per 1’ osservanza del detto trattato, 
sia per accertare il Soldano sulla identità degli oggetti presi dallo Zaccaria e 
restituiti. Pare che questi consistessero in zucchero, lino e pepe, i quali essendo 
stati venduti col bastimento, diedero per risultato 1600 pezze d * oro in tutto, 
che appunto erano quelle , si consegnavano al detto Soldano. 

4 Questo trattato si ritrova a carte 426 del libro dei Giuri, esistente 
nella biblioteca della Regia Università di Genova , e in quello duplicato alla 
pagina 235. Oltre ciò fu stampato nel volume undecimo dei succitati estratti 
e notizie dei manoscritti della biblioteca del re di Francia per cura del ha- 
ron De Sacy , che lo ricavò dal libro duplicato dei Giuri, che già conservava*! 
negli archivi segreti della Repubblica. Da questo pure ebbe ad estrarlo l’abate 
Anlooio Semini, inserendone copia nella sua terza memoria de) commercio dei 
Genovesi iu Levaute; il signor Depping ne diede una succinta traduzione alla 
pag. 119 e seg., della sua Storia del Commercio fra il Levante e t* Europa; il 
march. Gerolamo Serra ne porse notizia nel quarto volume della sua Storia 
di Genova alla pag. 162, edizione di Capolago. Dopo ciò se ne spedì copia alla 
Deputazione di Storia Patria in Torino, e il chiarissimo cav. Luigi Librario lo 
riportò fra i documenti alla pag. 400 della sua seconda edizione dell’ Economia 
politica del medio evo. 

Ora la lezione di questo documento è diversa secondocbè gli scrittori 
thè lo estrassero e pubblicarono, si servirono del libro dei Giuri, o del du- 
plicato, anzi siccome pare che il primo non avessero mai soltocchi , così hanno 
dovuto per necessità attenersi alla lezione de) secondo , da cui vennero cavate le 
copie loro*, quindi tanto il De Sacy, quanto l’abate Semini, il Depping, il 
Serra, e il cav. Cibrario , o chi glirlo inviò, non ci hanno dato che l’estratto 
del duplicato, lo avendo potuto esaminare anche quell’ altro, mi © cosi riescito 
d’ illustrarlo in varii traiti di oon poca importanza ebe rimanevano ancora oscuri. 
Avverto che la copia Cibrario ha varie inesattezze ed una lacuna. Noto per ul- 
timo che i Veneziani il 1238 fecero essi pure una convenzione coll' Egitto, che 
ha molta rassomiglianza colla presente dei Genovesi. 
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verranno sostenuti od impediti, sia nelle persone, sia nelle 
mercanzie; nè il viaggio del soldano, nè altra ragione qua- 
lunque saranno di eccezione a tal facoltà; le loro navi, ga- 
lee e legni godranno dei medesimi privilegi. 

3° Tutti i Genovesi che si recheranno in Alessandria, 
saranno soggetti alla giurisdizione del consolalo genovese di 
colà; le quistioni di un Saraceno con un Genovese e di un 
cristiano qualunque, verranno decise da quello, le altre di 
un Genovese con un Saraceno saranno della competenza del- 
l’emir della Dogana; che se alcun Genovese non volesse as- 
soggettarsi al console, e fosse più potente di questo, la do- 
gana e l’emir saranno obbligali di farlo prendere e riporlo 
nella potestà di esso console, e procedere in quel modo che 
per loro meglio sembrerà. 

4» Tutti i Genovesi pagheranno di diritto per paste 
d'oro, alla ragione di bisanli sei e migliaresi sedici per 
ogni cento bisanti, secondo il consueto; per le paste d’ar- 
gento bisanli quattro e migliaresi dodici per cento. Del resto 
non potranno essere costretti a pagare veruno altro diritte, 
dazio, o colletta per panni e specialmente per vaj, per er- 
mellini, bavari, feltri, ed altre pelli, nè per pietre preziose. 

8° I Genovesi terranno un cancelliere nella dogana per 
registrare le ragioni loro che siano d’accordo con quelle 
della stessa dogana. Che se alcun Genovese, o di lui nave, 
fossero debitori di questa e volessero di colà partire, sì il 
potranno, stando il cancelliere a loro sicurtà; ricusando egli 
4a Gdejussione verrà sostenuto il debitor principale, finché 
si soddisfaccia. 

6° Tutti i Genovesi e distrettuali loro non potranno ri- 
tenersi nè per alcun delitto, nè per alcun debito, eceellochè 
se il delinquente avesse data cauzione; questa si potrà rite- 
nere. Se alcun Genovese farà qualche depredazione o danno 
agli uomini del soldano, egli dovrà farlo sapere per sue let- 
tere al Comune di Genova. 

7» Se alcun Genovese contrarrà qualche atto di vendita 
o di compra, cui abbiano assistito i testimoni o il lorciroanno 
della dogana, tale alto si avrà per rato, fermo e valido. 

8° l Genovesi per tutte quelle mercanzie portate in Ales- 
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sandria che si vendono al peso della stadera, pagheranno 
bisanti dodici per cento di diritto, e ciò quando veramente 
saranno vendute o ricuperate. 

9« Il dieci per cento daranno dei ciambellotli , panni di 
seta, della seta, dei zendadi, dei sciamiti, dei panni di lana 
di ogni colore, delle tele di Reims, e delle altre tele, del- 
l’oro filato, e del legname da essi portato. 

10° Se i Genovesi venderanno all’incanto delle mercan- 
zie, saranno queste registrale nella dogana al prezzo della 
vendila senz’ alcuno aumento, ne sarà deliberatario colui 
che avrà offerto di più d’ogni altro, 1 e sopra lui si scriverà 
la mercanzia per il solo prezzo che sarà stata incantata, e 
soltanto a ragione di quello e non per maggiore quantità si 
pagherà il diritto appena che sarà fatta la vendila, o quando 
i danari 0 bisanti di detta mercanzia si potranno ricuperare. 
Il compratore non pagherà alcun diritto ; nè chi vorrà 
estrarre le merci che non avrà voluto vendere. 

11° Se i Genovesi porteranno in Alessandria 0 nelle 
terre del soldano mercanzia, ovvero oro, argento, potranno 
farne vendita liberamente, nè loro sarà fatta in alcun modo 
violenza, che se non vorranno vendere, senza pagamento 
di diritto potranno estrarre e riportar via quanto non avran- 
no venduto. 

12° Se venderanno oro od argento ad alcun Saraceno , 
dovranno averne subitamente il prezzo, senza obbligo di ac- 
cordargli termine qualunque. 

13» Tutti gl’inquisitori della dogana dovranno difendere 
e custodire le robe e le mercanzie dei Genovesi nella dogana 
e fuori. 

14° Se venderanno mercanzia coi testimoni, 0 media- 
tori della dogana, questa rimarrà obbligata al compratore, 
se venderanno senza i testimoni e mediatori predetti, e il 
debito si denegasse, si porterà la quislione dinanzi all’alcade 
per definirla. 

16° Se saranno debitori di qualche diritto alla dogana e 

* La copia del duplicato , e quindi tutti gli estratti di essa portano unum 
m, pi ut cioè un mìgliartst di piu , ma i Giuri hanno Vel invece dell’Jf, e mi 
pare più ragionevole. 
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volessero partire, avendo credito contro di qualche Sarace- 
no, la dogana potrà pagarsi sopra di quello. 

16° Se venendo nelle terre del soldano vorranno intro- 
durre in quelle qualche loro mercanzia, per esempio cacio 
ed altre vettovaglie, si il potranno col farne il trasporto ai 
fondachi loro senz’ alcun pagamento di dazio. 

17o Avranno magazzini in dogana buoni e sufficienti 
colle loro chiavi, la dogana vi porrà i custodi per guardarne 
le mercanzie. 

18° La dogana non imporrà ad alcun Genovese dazio o 
pensione finché starà in terra del soldano nè pagherà alcun- 
ché agli inquisitori delle navi. 

19° Potranno caricare e scaricare le navi colle barche 
loro senza impedimento di. sorta. 

20° Se legni o navi dei Genovesi approderanno nei 
porti dei Soldano ivi potranno rinfrescare, nè i Genovesi 
che saranno a terra verranno detenuti od obbligali a pagar 
diritto se non avranno venduto o comprato. 

2t° Avranno una chiesa in Alessandria col nome di 
Santa Maria, ovveramente seguiranno a possedervi quella 
che già vi hanno, nè potranno riedificarla dove non cada 
per rovina. 

22° Se alcuna ingiuria sarà fatta ad alcun Genovese in 
terra del soldano e il console genovese volesse andare, o 
mandare perciò alla curia di quello, si lo potrà liberamente 
col mezzo dell’ emir , e questo dovrà concederlo a piaci- 
mento di esso console, il di cui viaggio con quello del nun- 
zio 6arà alle spese della curia. 

23° Se navi, o legni, o mercanti loro approderanno nei 
porti, o nelle terre del Soldano e fosso rotta la pace, debbono 
ciò nondimeno essere salvi e sicuri. 

24° Potranno entrare ed uscire liberamente di Alessan- 
dria per le porte consuete, nè alcuna nuova consuetudine 
verrà posta a loro pregiudizio. 

28° Non verranno astretti a vendere o comprare mer- 
canzie che non volessero , nè quelle della dogana o dell’ar- 
senale, nè le cose dell’ ammiraglio; sarà in loro facoltà di 
acquistare quelle che piè vorranno. 
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26° Se venderanno mercanzia alla dogana glie ne sarà 
fallo il pagamento in oro ed argento. 

27» Se vorranno scaricare le navi o i legni, l'Emir 
potrà farlo, e pagheranno quanto tu già stabilito per altri am- 
basciatori genovesi; per caricare e scaricare dovranno ser- 
virsi delle barche ed altri mezzi di trasporlo addetti alla 
dogana. 

28° Se compreranno mercanzie e vorranno sgabellarle 
lo potranno pel loro fondaco, ma coi testimoni della dogana. 

29° Se alcun Genovese sarà deceduto o morto con testa- 
mento in Alessandria o nelle terre delSoldano si eseguirà la 
sua volontà; se morrà ab intestalo, le di lui cose e mercan- 
zie saranno recale dinanzi al Console genovese che ivi sarà; 
se non vi fosse, si consegneranno a quei Genovesi che vi si 
trovassero ; se l’uno e gli altri mancassero, il signor della 
terra le farà conservare e custodire finché vengano richieste 
permettere o per nunzii del Comune di Genova. 

30° 1 mercanti Genovesi potranno lecitamente far bat- 
tere argento in Alessandria, pagando per ogni diritto di 
zecca danari cento, ovveramenle sei per ogni migliaio di 
dareni. ' 



1 La spiegazione che io do al testo latino di questo passo non è certo fuori 
di contrasto. 11 lesto dice : 

« Item, quod mercatoris januenses possint licite argentum et habere ceram 
•» io Alexandria et solvere prò drictu et Me sorti s dan, o dar C. VI per mil~ 
» liaria de dar. *» 

Qui sonò molte oscurità; cos’è cerami malgrado 1’ opinione contraria del 
Baron de Sacy il più naturale significato che possa ricevere è quello di cecam, 
cioè «ecco, e sia stato errore dell’ ammaouense lo scrivere un r invece di un c. 
In tal modo se non tutta , almeno nella maggior parte 1* oscurità di questo 
passo si dirada; mi si dirà cosa vuol significare la parola Mesoriisi 11 De- 
Sacy la spiega per i piatti delle bilance; in questo caso sarebbe, il diritto di 
peso. Un altro dubbio nasce sulla parola ebe segue; il testo dei Giuri della 
B. Biblioteca ha dan y non si sa se sia abbreviazione di dare o di danari , non po- 
tendo abbastanza riconoscersi se 1' ultima parola sia uu r, o un n ; nel primo 
caso potrebbe anche spiegarsi dare alla curia sei per ogni migliaia di dareni 
c ciò suppotiendo il c un* abbreviazione di curia; ma forse sarebbe supposi- 
zione troppo audace', però io mi rimetto, protestando che se ho spiegate le 
•ovraesposte parole nel modo che si vede, gli è perchè non ne ho trovato un 
migliore; ripeto che non ne sono pago, nè mi pare di avere io alcun modo 
toccato il segno. 
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31° Potranno gli stessi dareni per loro coniati portare 
ad impiego presso il Cairo senza pagamento di diritto. 1 

32» Se alcun Genovese comprerà, cambierà, o acqui- 
sterà mercanzie d’altra persona che ne abbia. di già pagato 
il diritto, potrà quelle rivendere e barattare liberamente in 
Alessandria, senza essere obbligato al pagamento di un se- 
condo diritto. 

33° L' olio che porteranno in Alessandria non pagherà 
di tara se non quanto peseranno i recipienti coi quali sarà 
stato pesato. 

34° Non saranno costretti a pagare nè riscatto nè altro 
dazio delle cose e mercanzie portale o comprate in Ales- 
sandria. 

38° Le merci comprate non potranno loro ritenersi , ma 
avranno facoltà di estrarle purché sieno state acquistate col 
mezzo dei torcimanni della dogana. 

Viceversa i Genovesi si obbligavano inverso il Soldano. 

1° Difendere, custodire i Saraceni sudditi del Soldano, 
in mare, in terra e per tutto lo stalo del Comune di Genova 
che aveva od avrebbe acquistato, cosi sani come naufraghi, 
tutti i suoi mercanti, schiavi, mamelucchi e schiave, andando 
e ritornando di colà. 

2° Tutti i Saraceni soggetti di esso Soldano potrebbero 
liberamente andare, ritornare salvi e sicuri per le terre che 
il Comune di Genova aveva od avrebbe avuto, nè quivi le 
navi o i legni loro si riterrebbero per qualunque occasione 
senza prima farne avvertito lo stesso Soldano. 

3° Non farebbe a ciò opposizione se qualche Saraceno 
avesse commesso colpa, o contratto debito, in tal caso si 
potrebbe soltanto sostenere la persona del delinquente e del 
debitore, o della loro sicurtà. 

I Quanto sono poco contento della spiegazione data al precedente passo, 
tanto mi pare di essere stato felice in questo ; eccolo : 

« Item rjuod mercatores portent vtl portari possint dar. ad impcadu apnd 
*• Car. » 

Io conghietturo dunque, nè eerto senza ragione , che la terza ultima parola 
voglia dire implicandnm e 1* ultima Cartim o Cairo. La copia comunicata al ra- 
valier Librario lu mutilata ogni parola dopo quella di dar mettendo dei punti 
bianchi ; nuovo ed uti) modo da uscir d* impaccio. 
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4° Se i Saraceni e mercanti del Soldano navigassero o 
andassero sulle navi dei nemici del Comune di Genova e 
quelle venissero prese dagli uomini genovesi, i delti Sara- 
ceni rimarrebbero sani e salvi senza alcun danno. 

Vili. Dal presente trattato si rileva che fra i generi 
esportali erano l’oro, l’argento, la moneta coniata, i panni, 
gli ermellini, i castori, i lucii, 1 qualunque pellicceria, e le 
pietre preziose ; fra gl’ importati i ciambellolli , i panni di 
seta, li zendadi, gli sciamiti, i panni di lana, le tele di Reims, 
l’oro filalo, il legname da costruzione, il cacio, l’olio ec. 

Secondo la pratica della mercatura di Balducci Pegololti 
in Alessandria si avevano più maniere di pesi ; per esempio 
il cantaro F or fari , tieni, Levedi; si pesava a mene, a libbra, 
a diremi o dareni, a migliami; ciascuno cantaro era ruololi 
cento ; secondo la natura delle mercanzie si appropriava 
loro il peso. 

La corrispondenza dei pesi di Alessandria con quelli di 
Genova era che un cantaro Forfari faceva in Genova lib- 
bre 130, un Levedi libbre 193, un Geni libbre 300; Mene 
cento libbre 257, libbra una d’argento al peso di Genova si 
ragguagliava in Alessandria pesi 103 e un terzo di miglia- 
resi ; once 1 d’oro al peso di Genova, faceva in Alessan- 
dria pesi 6 e carati 1 e */ t . Si nota nel fogliazzo dei notai 
che addi 22 ottobre del 1280, bisanti 153 di Alessandria si 
cambiavano con once 35 d’oro. 

Dopo la convenzione del 1290 non abbiamo di que- 
st’ epoca altra memoria del commercio nostro coll’ Egitto. 
Trovo soltanto un anno dopo la nave di Emanuele Lercari 
e socii, armata in Genova per recare mercanzie in Alessan- 
dria; di ritorno di colà incontrava essai Catalani, da cui per 
estreme prove di valore si liberava; giunta in Genova, no- 
tano gli annali, che il Comune ebbe a condannarla in mille 
lire di genuini, imperocché era andata in Alessandria con- 
tro il divieto della Repubblica e contro gli ordini del papa. 
Ciò mi dimostra che siccome San Giovanni d’Acri era già 

r 

1 De Lttciit — Lucia animalis genus qnod Jacile prerupt ascendil. Du- 
caoge. V. Luciis. 
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sialo preso e smantellalo dal soldano, cosi dopo quel fatto i 
buoni accordi devono essere stali interrotti , e fallasi proi- 
bizione ai nostri di navigare in Alessandria. 



CAPITOLO SECONDO. 



Commercio colle coste di Barberia* 



IX. Se il commercio genovese cadeva sulle coste del- 
l’Asia, non però gli avveniva altrettanto sopra quelle del- 
l’Africa settentrionale a coi i Genovesi accorrevano dall’ Ita- 
lia e dalla Spagna. Vedemmo nell’epoca precedente come 
già si fossero stabiliti in Tripoli, Bugea, Tunisi, Marocco e 
Ceuta, quali patti avessero fermati di navigazione e di traf- 
fico con que' barbari. In questa epoca tutto più si concentra 
e piglia importanza nella città di Tunisi, sembra che i rima- 
nenti luoghi non fossero riputati di aguale momento, ovve- 
ramente le memorie genovesi solo ci tramandano le cose 
operate in Tunisi, e nulla o pochissimo ci raccontano del 
resto di Barberia. È d’uopo dire che colà fosse riunito l’em- 
porio delle genovesi mercanzie e cosi tutte le speculazioni 
che si facevano avessero capo a Tunisi, qaivi essendo pure 
il consolalo che il 1293 trovo esercitato da Emanuele Em- 
brone. La ragione della maggiore frequenza in tal parte , oltre 
che si spiega dalla immediata vicinanza dell’ isola di Sicilia 
e di Malta luoghi di rilascio dei Genovesi, era anche riposta 
in ciò, che come notai si pagava in Tunisi il cinque per 
cento sull’ estrazione dell’oro e dell’ argento, mentre in Tri- 
poli era un gravame del venti per cento. 

X. Dopo la convenzione del 1230 da me riferita, o il si- 
gnore di Tunisi violasse i patti, o fosse venula quella al suo 
fine, o il mutamento di governo poco innanzi accaduto in 
Genova facesse temere di qualche pretesto all’osservanza, 
è certo che si credè savia cosa dai capitani Oberlo Doria e 
Spinola di mandare colà legato Opizzone Adclardo figlio del 
quondam Ottone, ond’ è che il 1272 si veniva con Mir Boab- 
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dile Miramolino a nuovo trattalo, ossia riconfermavasi quello 
precedente del 1250. 

Infatti poco di diverso havvi in esso; io ne darò un 
cenno attenendomi a ciò che ne scrive l’ abate Antonio Se- 
mini nella sua terza memoria sul commercio dei Genovesi 
iu Levante. 1 

Col primo articolo si ratificava l’alleanza e commer- 
ciale corrispondenza tino allora osservata fra le due nazioni; 
si confermavano i diritti concessi già ai Genovesi sopra il 
libero accesso, transito, domicilio e proprietà di magazzini 
nelle terre, città e porli esistenti nel regno di Tonisi e fra 
i confini assegnali nel trattato del 1250. Si aggiungeva nn 
nuovo gius privativo dei locali possessi da. cui a loro bene- 
placito poleano i Genovesi escludere ogni altra nazione e 
persona straniera. * Seguiva una riduzione del dazio fino 
allora stato sempre in vigore sopra l’introduzione dell’oro 
monetato in migliaresi, e si determinava che fosse diminuito 
per metà, vale a dire alla sola tassa di due e mezzo basanti 
per cento. Parimenti tanto questa quanto ogni altra contri- 
buzione era totalmente abolita. 1° Nelle vendite e permute 
che i Genovesi farebbero scambievolmente tra loro ovvero 
con negozianti che fossero cristiani. 2° Cessasse sopra noleg- 
gio qualunque d’ ancoraggio. 3° Restasse anche tolta nei 
mercimonii di legni e bastimenti qualora si stipulasse il con- 
tratto con amici dei Tunisini. 4° Fossero immuni i propri 
generi che dopo l’ introito di Tunisi per essere rimasti in- 
venduti voleansi estrarre fuori Stalo. 5° Di tutti li pagamenti 
daziarii fatti in occasione di contratti conchiusi col mezzo 
dì pubblici mediatori o torcimanni, i Genovesi avessero 
l’intera indennità dalla dogana. 

L’ unica finanza che in ordine al genovese commercio 
rimaneva sull’ antico piede di bisanli cinque per cento era 

4 Secondo questo scrittore 11 pergamena originale del trattato slava giù 
nell' Archivio, cantera seconda. 

3 « Item habeant et babere dcbeant januenses in Tunrxi et in aliis lerris 
n suis omnes fundicos quos unquam habuerunt, vel babere consueverunt cum 
» omnibus juribus et racionilms suis in qaibus non debeant stare aliqui extranei 
nisi ad eorum roluntatem. » 
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sulla vendila di migliaresi, delle paste d’ argento e d’oro 
in verghe alla zecca di Tunisi. Ma questa tariffa confrontata 
eon quella delle zecche del Cairo e di Tripoli* essendo di 
mollo vantaggiosa, non facea meraviglia che vi avesse invi- 
talo con segnalata preferenza l’interesse dei Genovesi com- 
mercianti. Non isfuggiva alla vigilanza del savio inviato 
Opizzone 1’ utilità di questo capo dì commercio, per cui pro- 
curava ne fosse regolato il corso colle ragioni della regia 
zecca, in guisa che restasse libero ai Genovesi di fame anche 
il mercimonio fuori di essa negli altri distretti siccome in 
fatti fu convenuto nel trattato presente senz’ alcuna daziaria 
variazione. 

Con eguale sagace avvertenza in un articolo a parte 
diedesi riparo alle funeste conseguenze che la mala fede dei 
dolosi monopolisti avrebbe potuto ingenerare nell’attuale 
commercio metallico, col togliere l’impunità; l’argento di 
bontà inferiore venne assoggettato irreparabilmente alla to- 
tale confisca, e la reciproca confidenza mantenne in vigore 
il coraggio dei negozianti. Questo rigoroso squittinio che del 
fino metallo faceano i Tunisini corrispondea a quello pra- 
ticato severamente dal Comune di Genova. Imperciocché 
nel 1283 Giacomo Fieschi essendo venuto in deliberazione 
di chiedere la facoltà di coniare privatamente una quantità 
di migliaresi d’argento, dovette avanti ogni cosa sottoporsi 
alla molla stabilita di mille marche d’ argento fino, qualora 
la suddetta coniatura fosse riuscita inferiore nella qoalità e 
nel peso al saggio fissalo dal pubblico podestà e dal Comune.* 

Importava infine grandemente alla nazione che in qua- 
lunque pubblico trattato di commercio si avesse in vista 
l’annona, di cui la propria territoriale situazione abbisogna- 
va. Pertanto il legato conveniva nell’ultimo articolo cogli 
agenti regi la rinnovazione del contratto stipulato col re Mir 

< « De auro in Alexandria ad ponendum ad zecham (in Kairo) sex et due 
»# ter lite prò centum solvebantur. De argento quatuor et dimidium , postea so- 
»> lum tres cum dimidio Soldanus gratiam fecit. Mariti Sanudo. » 

In Tripoli iJ dasio era fissato dopo ]’ oro e 1’ argento in bfeanti venti per 

cento. 

2 Instrurocnto nel fogliano 83, c. 1, presso il registro pubblico di Hicberi, 
num. 1 e 2, pag. 255. 

Storia di Genova, — 3. ^ 
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Boabdile il 1250, in vigor di cui si confermava l’estrazione 
libera di tanti caffi s ossia misure di grano quante bastavano 
a caricare cinque navi per condurlo annualmente a Genova 
con la solita condizione proibitiva di non farne altrove tras- 
porlo. 

La portata delle navi destinale a siffatto commercio 
sembra che fosse di 3000 e più barili equivalenti a 1600 
mezzarole nostrali, con che può conchiudersi che la Repub- 
blica avea dal commercio di Tunisi nel secolo X i li una 
gran parte di quelli sussidi che rendeanle comoda la vita e 
accrescendo le ricchezze dello Stalo davano moto alle sue 
arti e alla sua industriosa economia. 

XI. Malgrado tutto ciò, le cose nostre con Tunisi non 
devono essere per lungo tempo procedute d’ accordo. Sap- 
piamo che tra il 1272 e il 1287 fu d’uopo mandarvi un nuovo 
legato Giacobo Doria, per avventura I' ultimo annalista con- 
tinuatore di Caffaro, uomo per ogni ragione autorevole. li 
motivo dejla rottura deve essere stato che in quel porto Pi- 
sani e Genovesi si combattevano accanitamente, i vinti e 
i danneggiali pretendevano poscia di esserne fatti indenni 
dal re. Giacobo Doria compose le vertenze e riportò in pa- 
tria un inslrumenlo di pace, la quale non ebbe migliore ef- 
fetto delle altre trattative. Notano gli annali che Nicolino 
Zaccaria e Nicolino di Perazzo con dieci galee scorrendo il 
mare per dar la caccia ai Pisani il 1286 navigavano a Tu- 
nisi , mandavano un araldo a quel re significandogli resti- 
tuisse loro i Pisani presi nella sua terra, la qualcosa egli 
negava di fare opponendo essere ciò contro le leggi dei Sara- 
ceni ; gli avrebbe bensì ritenuti in carcere finché fosse du- 
rata la guerra tra Genova e Pisa. 

Queste differenze persuadevano alla Repubblica una 
novella legazione la quale richiamasse in vigore la prece- 
dente di Giacobo Doria. Infatti il 1287 partiva a quella volta 
un Lanfranco Pignolo; avea ordine di chiedere la conferma 
di tutto quello si conteneva nell’atto di pace di Giacobo Do- 
ria, la soddisfazione dei crediti competenti al Comune e ad 
alcuni mercanti inverso la regia dogana, l’indennità de’danni 
cagionali dai Pisani a parecchi particolari Genovesi. Recavasi 
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il Pignolo in Tunisi, e alla reale presenza domandava la 
rifazione dei danni in bizanti 19,000 a Rubeo della Turca, 
in 12,000 a Lanfranco e Pietro Porri, in 7093 a Migliorato 
de Clavaro, in 3410 a Marino di Ghisolfo, in 250 ad Oberto 
Luxardo, in 600 a Vivaldo Vendura , in 1665 a Vassallo 
Olelhe di Finale, in 2220 a Ronfia lio di Sagona, in 20,393 a 
Pasquale Usodimare e compagni, per somma indelerminala 
a certo Vedereto e soci ; finalmente a tutti i Genovesi che 
aveano alti di obbligo assistiti dalle testimonianze dei Sara- 
ceni, e registrali nei cartulari della Dogana. 

Dopo ciò faceva inslanza affinchè si accordasse ai Ge- 
novesi di potere comperar case dei danari della dogana entro 
F area del loro fondaco per abitarle, e fosse al Comune ri- 
messa la spesa; lo stesso fondaco potesse recarsi a maggiore 
ampiezza; la dogana regia non percepisse oltre il consueto, 
cioè il quarto di un migliarese per ogni giarra di olio, e la 
metà di questa per ogni cento giarre ; tre migliaresi per 
ogni cantaro di lana e boldroni e per ogni centinaia di pelli 
di agnello; bisanti settee un migliarese per ogni centinaia 
di cuoia bovine; ventuno migliaresi per ogni cento pelli di 
becchi; sette migliaresi e mezzo per ogni cantaro di cera; 
per ogni cento bisanti investiti nelle preaccennale mercanzie 
migliaresi otto. Non si riscuotesse alcuna decima sulle per- 
sone, ma solamente sui loro panni. 

Il re tunisino accolte favorevolmente le anzidella do- 
mande faceva ragione e tutto accordava, confermando la 
pace di Giacobo Doria, deliberando le indennità, statuendo 
non oltre il consueto dovessero estendersi i dazi prefìssi. 

Prima di questi avvenimenti correndo l’anno 1280, da 
un atto d’incognito nolaro si ricava che la Repubblica spe- 
diva eziandio in Tunisi ambasciatore Nicolò Guercio. Nello 
stesso atto si nota che un Guglielmo Morchio di Varazze 
si era diportato valorosissimamente combattendo in Affrica 
ai servigi del re tunisino, però all’ordine regio, Nicolò Guer- 
cio gli pagava cèrta somma di danari. 1 

XII. Dopo le convenzioni del 1287 abbiamo per tutta 

* La sostanza dell* atto è riferita all’anno ISSO dal Ms di Giovau Battista 
Cicala. 
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questa epoca che i Genovesi seguivano a commerciare tran- 
quillamente in Tunisi. Nel 1291 ne ritornava la galea di 
Paolino Boria carica di boidroni e di lane; lo stesso anno 
Raffio di Gualtieri con una galea ed una saetlia, veniva alle 
mani colà coi Catalani e Siciliani , e vi restava sconfìtto. 
Addi 16 marzo dello stesso anno 1291, trovo nel Fogliazzo 
de’ Notai che danari 161 di genuini ricevuti in cambio da 
pagarsi in Tunisi con doppie di miro 600 di buon oro e giusto 
(teso, per ogni doppia non pagata in Tunisi si doveano pa- 
gare soldi 23 di Genova in Genova, passali tre mesi dalia 
scadenza. Due anni appresso, cioè il 21 maggio 1203, lire 973 
di Genova corrispondevano al valore di doppie 630 di buon 
oro al saggio e peso di Tunisi. Il di 19 gennaio del 1308, per 
lire 300 ricevute in Genova si promettevano di dare in Tu- 
nisi bisanli 3 albi di Tunisi per ogni lira. Addi 13 aprile 
del 1317 trovo che la galea chiamata Santa Maria Madda- 
lena, di Guglielmo Cibo, deve navigare alle parti di Tunisi; 
nel gennaio dell’ anno seguente si noleggia una barca armala 
con cinquanta uomini per vogatori, ed uno ad spalata per 
andare in Tunisi e ritornare in Genova col nolo di lire ge- 
novesi 36; ma il più importante di quésto noleggio si è l’uso 
cui deve servire la barca, cioè per portar le lettere; cosic- 
ché siamo informali che Ira il Comune e Tunisi passava 
una periodica corrispondenza epistolare, per la quale si era 
stallilo un apposito mezzo di trasporto. L’anno medesimo 
si nominava il console dei Genovesi in Tunisi. Finalmente 
addì 4 agosto del 1329 la galea di Ollobone Demarini si Irova 
ritornala da quel porto. 

Scrive il Balducci Pegolotli nella sua pratica della mer- 
catura,' che un cantaro di Tunisi facea io Genova lib- 
bre 138; libbre 2 di seia al peso di Genova, tornavano in 
Tunisi un ruololo, computate le spese di trasporlo e di da- 
zio ; infine once 19 e '/* argento al peso di Genova , 
corrispondevano in Tuuisi ad un rotolo. 

XIII. Essendoché nella città tunisina si agitasse la 
somma del nostro commercio, poco, come già dissi, sap- 
piamo degli altri luoghi di Barheria, i quali per incidenza 

* Tomo III, pag. 127. 
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si trovano nominati nelle genovesi scrittore. I.’ annalista 
continuatore di Caffaro, narra che il 1291 Benedetto Zac- 
caria con dodici galee, essendo agli stipendii dei re di Ca- 
stiglia e di Granata, si affrontò con venti galee e dieciotlo 
legni del re di Marocco in guerra con quelli, ne prese do- 
dici, poiché le altre si erano date alla fuga. 

In un atto del 24 maggio 1304 si accenna la vendita di 
una schiava di Marocco; in un secondo del 3 maggio 1312 
facendosi l’ inventario di una farmacia si nominano le pi- 
gnatte dorale di Bugea. Secondo il Balducci Pegolotti,* 
mine 100 di grano in Genova, facevano in Bugea folac- 
che 100. 



CAPITOLO TERZO. 



Commercio di Costantinopoli -, colonia di Galata. 



XIV. Ma il mercanteggiare che faceano i Genovesi sulle 
coste di Barberia, non potea bastar loro, e tener vece del 
ricchissimo commercio dell’India, il quale si andava dira- 
dando per la caduta degli scali orientali, e per le frequenti 
contrarietà che la via dell’Egitto ingombravano, mercè le 
inimicizie dei Saraceni. Pensavasi dunque come provvedere 
a quella giallura, e la via del Mar-Nero si vedeva non che 
la più opportuna ed acconcia, ma la sola che libera ed ac- 
cessibile rimanesse per derivare colà le preziose derrate 
dell’Asia meridionale. A questa metteva capo l'imperiale 
città di Costantinopoli; in essa già nell’epoca precedente si 
erano ottenuti cospicui privilegi, singolari esenzioni, e la 
colonia di Galata non separala da lei che dal porlo sorgeva 
al suo lato sinistro, emporio nobilissimo di quel commercio, 
presidio e difesa dei Genovesi e dei greci imperatori me- 
desimi. 

XV. Alla santità di Gregorio X pontefice, doleva che 
le cose di Terra santa precipitassero ad estrema fine; ancora 
sperava di sollevarne la fortuna con una crociata. A questo 

• Tomo III , pag. 226. 
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proposito stringeva, il 1270, una tregua di cinque anni tra i 
Veneziani e i Genovesi, fino allora combattutisi con crude- 
lissima guerra. I Genovesi ricordando i mali fatti successi 
in Costantinopoli il 1264, colpa un Guglielmo Guercio, e il 
greco imperatore durare in sospetto , pensavano che la tre- 
gua avrebbe potuto nuocere ai commerci loro se non fosse 
stata riferita com’era. Naturai cosa che Michele imperatore 
ne avesse temuto qualche segreta condizione a sè pregiudi- 
zievole; ond’è che partivano a quella volta, consenziente il 
Pontefice, Marchesino di Cassine, Oberto Cicala, Giovanni 
di Rovegno, Lanfranco di San Giorgio. Questi persuadevano 
il Greco, la tregua di Cremona non avere in alcuna cosa 
portato danno alle cose imperiali ; la lega e la crociata vo- 
lute dal Pontefice non essere rivolte che a soccorrere le 
parli di Oriente che stavano per cadere sotto il giogo de- 
gl’ Infedeli. Il Paleologo persuadevasi di leggieri, nè dissen- 
tiva dallo stipulare un accordo colla Repubblica, la di cui 
somma era questa. 1 

1° Fosse osservata la convenzione di Ninfeo del 1261. 

2° Un Genovese offendendo un suddito imperiale, od 
altro qualunque protetto dall’ imperatore, il podestà geno- 
vese lo punisse a tenore del caso, e in conformità delle 
leggi, rifiulandovisi il podestà, l’imperatore secondo equità 
facesse ragione. 

3° Se i Genovesi corseggiassero e facessero danni alle 
persone, o alle terre imperiali, si prendessero e punissero 
dal podestà, e dove fuggissero, le sostanze loro servissero 
d’ indennità ai danneggiali ; si confinassero come malfattori 
e propri nemici. 

4° Il podestà eletto per Romania fosse tale che cosi al 
Comune, come all’impero, tornasse d’onore. 

8° Se qualche Genovese dichiarasse a proprio nome 



* Questo trattato si conservava in pergamena autentica , munita de) sigillo- 
imperiale , nella rantera seconda dell* archivio segreto. Un breve estratto ne ab- 
biamo nella seconda memoria dell* abate Antonio Semini sul commercio dei Ge- 
novesi in Levante. Il cav. Ludovico Sauli l’ha per intero pubblicato al n° 8 dei 
documenti della sua bella Storia della Colonia di Calata. (Vedi tomo II, pa- 
gina 20 i.) 
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1’ altrui mercanzia , frodando in (al modo la gabella impe- 
riale, l’imperatore pigliatane cognizione profferisse il suo 
giudizio, il frodatore secondo la legge si punisse dal pode- 
stà ; la qual cosa dovesse questi pur fare se un Genovese 
contro il divieto convenuto asportasse oro od argento dalle 
terre dell’ impero. 

6° Se un Genovese facesse contralto di società o viaggio 
con qualche Greco , dovesse adoperare, nel salvare la persona 
e le cose del compagno, quella stessa sollecitudine che 
avrebbe adoperato per salvare sé e le cose sue ; se invece 
recasse danno per mezzo proprio o per altri , si giudicasse 
e punisse dal podestà secondo la legge; in difetto, avesse 
l’ imperatore facoltà di vendicarsene. 

7° Un Genovese offendendo od uccidendo un Greco, o 
qualsivoglia altro suddito dell’impero, venisse castigato dal 
podestà, il quale se non potesse averlo alle mani, si confi- 
nasse dal Comune colla pubblicazione dei beni, il di cui 
prezzo servisse a risarcire i danni dell’ offeso, o della fami- 
glia dell’ ucciso. Questo patto fosse reciproco. 

8° I Genovesi non potessero estrarre dalle terre del- 
P impero vettovaglie o altra maniera di frumenti se non 
per trasportarle in uso del Comune di Genova ; recandole ai 
nemici dell’ impero, i contravventori si giudicassero e pu- 
ntassero dal podestà. 

9° 1.’ imperatore dovendo mandar fuori un naviglio da 
nn porto dove fossero ancorati parecchi legni genovesi, po- 
tessero questi essere trattenuti per giorni 20, finiti i quali 
rimanessero in piena libertà. 

10° L’imperatore in caso di bisogno potesse noleggiare 
i legni genovesi, quand’ anche fossero già stali noleggiati 
per altri, e già avessero tutto il carico, o parte di esso; na- 
scendo quislione sul prezzo del nolo, si avesse ricorso agli 
arbitri eletti di comune accordo dall’imperatore e dal po- 
destà. Questi legni si spedissero dovunque piacesse all’ im- 
peratore, fuorché nei luoghi eccettuati nella convenzione. 

lt° 1 Genovesi non potessero portare le lettere dei 
nemici dell’impero, sotto pena di esserne puniti dal podestà. 

12° I Genovesi portando mercanzie in Costantinopoli, 
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fossero obbligali a dichiararle nelle solite forme ai gabellieri 
imperiali, e loro pagare i dazi stabiliti. 

L’ esame di questa convenzione ci fa manifesto come 
volendosi dalle due parli mirare alla tranquillità dei possessi 
genovesi in Costantinopoli, ciò nondimeno il gius di sorve- 
gliarne e punirne le persone fosse sempre riservato nel po- 
destà della Repubblica, nè l’ imperatore potesse se non per 
eccezione ed estremo bisogno mischiarvisi ; locchè farà 
parere erroneo quanto lo storico greco Giorgio Pachimere 
affermava , essersi i Genovesi falli ligii dell’imperatore. 

XVI. I genovesi legati ottenuto il trattato, lo recavano 
all’approvazione della Repubblica, la quale avea il suo ef- 
fetto il 25 ottobre del <273; colla data del medesimo giorno 
si conferiva dai capitani del popolo facoltà a Caccianemico 
Barca delia Volta di trattare ancora col greco imperatore, e 
forse si faceva inslanza per 1' aggiunta di novelli e più favo- 
revole patti. 1 

Senonchè il già conseguilo bastava a far Genova potente 
colà e metterla in istato da escludere le città rivali di Ve- 
nezia e di Pisa dal maneggio dell’ islesso commercio. Segui- 
vano dunque i mali sospetti fra i (re popoli, quando una 
galea armala dei Pisani entrava nel Mar-Nero, e ferma vasi 
in Sinope; avea per fine di molestare i Genovesi che vi 
trafficavano. 1 coloni di Pera mal comportando che ciò si 
facesse, nè volendo che la signoria dei Genovesi in quel 
mare fosse posta in dubbio dai nemici, armavano essi pure 
una seconda galea della famiglia Baccherii, la cacciavano 
dietro la pisana. Le due galee incontravansi nelle acque di 
Soldaia c venivano a conflitto, il quale alla presenza degli 
nomini di Soldaia accorsi a vedere, finiva colla peggio di 
Pisa, i Genovesi rimasti vincitori davano prova di egregia 
virtù liberando i mercanti pisani, restituendo loro le mer- 
canzie e solo la galea consegnando alle fiamme ; il quale 
atto significava che il dominio deli' Eusino era loro dovuto, 
nè si voleva dividere con altri. 

Questa pretesa volgeva al punto che ordinavano ai ma- 
rinai di passare lo stretto senza domandarne la solita licenza 

1 M>. Cicali all’ anno 1275. 
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ali’ imperatore. Dava occasione a tal divieto il seguente fatto: 

Era venuta a smisurata grandezza nell’impero di Ro- 
mania la famiglia genovese dei Zaccaria o Castello, giacché 
discendeva da questa. Benedetto Zaccaria avea mollo operato 
nell’ espugnazione di Negroponte per ridurlo sotto il greco 
dominio. L’imperatore Paleologo volendo premiare il valore 
e i servigi prestati dal padre, concedeva al figlio Manuele 
1’ esclusivo negozio dell’ allume, al qual fine lo facea signore 
delle cave allumiere dei monti di Focea delti Foglienuove e 
Foglievecchie. Il monopolio di, si ricca merce esacerbava 
l’animo dei coloni di Pera, i quali erano usi a far quel com- 
mercio, e ricavarne altissimo profitto ; se ne dolevano som- 
messamente poiché timore dell’ imperatore greco li riteneva; 
ma i corrispondenti di Genova non si contenevano alle do- 
glianze, armavano una nave, spedivanla in Romania con 
ordine ai marinai di passare lo stretto senz’ averne prima la 
licenza imperiale. Cosi fatto entrano nel Mar-Nero e si danno 
ad ogni maniera di corseggiare e predare. Il Paleologo, vo- 
lendo evitare una maggior rottura, proponeasi di arrestarne 
l’ illecito corso col dar loro la caccia, ed intraprenderne la 
nave. Infatti sopra un legno catalano fa salire una mano 
de' suoi, i Genovesi non pensano a guardarsene, e son presi. 
Incarcerali i capi e le ciurme vennero privati degli occhi. 
Quei di Galata ne menarono rumore, gridando essere giunto 
il tempo chei Latini doveano ripigliare Costantinopoli. L’Im- 
peratore acceso di sdegno, già pensava di muovere allo ster- 
minio della genovese colonia, quando questa fallo senno 
mandava a lui due suoi deputati colla corda al collo a chieder 
mercè. In prima l’animo imperiale mostravasi restio, i co- 
loni ad abbonirlo profferivano grossa somma di danaro. Il 
Paleologo vinto alla profferta accettava e concedeva il per- 
dono. 1 

XVII. Intanto l’ imperator greco moriva, e gli succe- 
deva il figlio Andronico ; i Genovesi cercavano di ristrin- 
gersi a lui , paurosi di perdere l’ incamminato commercio. 

* Il Ms di G. B. Cicala nota all’anno di 1S82 una convenaione fatta dal 
podeatà di Pera Loremo Gentile coll’ imperatore greco, ma gli c un errore di 
data, giacché tale convenxionc è invece del 1382. 
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A questo fine andando sposa in Costantinopoli allo stesso 
Andronico Violante figlia di tìaglielmo VII marchese di 
Monferrato, armavano tre galee, e gliene profferivano l’im- 
barco, il quale accettato, colà la trasportavano coll’ accom- 
pagnamento di due legati. Ciò cattivava loro l’animo del- 
P imperatore , vantaggiandosene il nazionale commercio. 
Infatti il 1288 si spediva ambasciatore Giacobo Doria, e 
il 1291 Nicolò di Palazzo ; questi facea convenzioni a nome 
della Repubblica, e particolari condizioni stipulava favore- 
voli al genovese traffico. 

Il quale per la caduta di San Giovanni d* Acri in quel 
mentre avvenuta, avea gravissimo bisogno di esser sicurato 
nel Mar-Nero. 1 Veneziani le contese di Oriente rinnova- 
vano in Costantinopoli, i due popoli faceano di quella città 
un campo funestissimo di loro battaglie. I coloni di Pera 
coi ostilmente mirava Venezia difendeansi con valore. Il 129-f 
avendo questa Repubblica violata la tregua, rotte tutte le 
trattative di pace, quei di Galata vedutisi esposti alle in- 
giurie nemiche, armavano come meglio potevano venti 
galee, e le davano in governo a Nicolò Spinola legato presso 
la corte di Costantinopoli. Egli veleggiava contro 1’ armata 
veneta, e come già narrai, la disfaceva nel porto di Lajazzo 
in Armenia. Quindi seguivano altri falli, infinchè Ruggiero 
Morosini detto Malabranca, occupava i colli di Pera, scor- 
reva il borgo di Galata, ne incendiava le abitazioni. 1 coloni 
ritiravansi nell’interno della città protetti dall’imperatore, 
il quale secondava le parli dei Genovesi. 1 Veneziani quivi 
pure moveano ad assalirli, nè paghi a tanto, navigavano a 
Caffa a’ danni di quella colonia; il Malabranca ardeva, strug- 
geva Foglievecchie, l’industria che vi fìoria del sapone olire 
quella dell’allume disordinava, portandone via le caldaie, 
gli emporii di Armenia e di Famagosla invadeva e in ogni 
modo turbava. 

Tante molestie e tanti danni infiammavano i Genovesi 
alla vendetta di guisa che ne faceano strage in Costantino- 
poli ; allora più crudeli ardeano l’ ire fra i due popoli, i quali 
trovandosi alfine nel conflitto di Curzola, perdendo i Veneti 
la giornata, acquistavano i Genovesi un grande nè conlra- 
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slato dominio nel mare Mediterraneo e nel Nero. Venezia 
oppressa da Genova pensava a vendicarsi sull’ impero di 
Costantinopoli, e Belletto Giustiniani alla vista di Andro- 
nico commetteva scorrerie ed oltraggi abbominevoli contro 
i Greci, i Genovesi quantunque avessero, pel trattato dianzi 
concluso, potuto muoversi alla difesa di Audronico, se ne 
rimanevano tuttavia, poiché avvisavano che avrebbero con 
ciò migliorate le sorti di Calata. 

E veramente questa colonia di fresco assalita ed incen- 
diata mostrava aver bisogno di più forte presidio, affinchè 
in ogni frangente si potesse difendere dalle aggressioni ne- 
miche. Fecero dunque opera i Genovesi coll’imperatore e 
n’ebbero ampliati e determinati i limiti, o piuttosto oltre il 
castello di Galata, che già possedevano, ricevettero in dono 
altro vasto spazio di terreno che tuli’ intorno ricingeva il ca- 
stello ed estendevasi fino alla collina di Pera dove già era un 
borgo e il palazzo di residenza dei magistrati genovesi; si 
facea divieto che dentro tali confini niun Greco potesse edi- 
ficare; la concessione di quei luoghi e il limite di essi veni- 
vano stabiliti con un decreto imperiale indirizzato al Co- 
mune di Genova nel maggio del 1303.’ 

XVIII. Un anno appresso, cioè nel marzo del 1304, 
andavano ambasciatori all’ Imperatore Guido Embriaco e 
Accursio Ferrari, chiedendogli l’osservanza di alcuni capi- 
toli, ossia la conferma di ciò che era stato loro donato l’anno 
innanzi, e certi altri privilegi; Andronico con aurea sua bolla 
tutto accordava. Movevanlo alla concessione molte e gravi 
ragioni, fra le quali il vedere l’impero suo minacciato dai 
Turchi che solo oggimai tratteneva lo stretto della Propon- 
tide , fermatisi sulla sponda orientale di quella e presso a 
traboccare in Costantinopoli. Aggiungeasi il timore dei La- 
tini che divisavano di ripiantare il loro trono colà, impe- 
rocché Caterina di Courtenay nipote di Baldovino ultimo 
degl’ imperatori fiamminghi avea data la mano di sposa a 
Carlo di Valois figlio di Filippo il Bello, e questi si era 
gittalo a quell’ impresa. Andronico sentiva spavento di sif- 
fatti avvenimenti, e i Genovesi veduti nel colmo di loro 
I Vedi Sauli , Colonia di Galata , tomo I , dèe. n° 9 , pag. S09. 
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prospera fortuna voleva in ogni guisa amicarsi e contentare; 
il perchè nulla negando loro, le seguenti cose accordava: 

1° Avessero in Calata il luogo richiesto, circoscritto da 
forma quadrangolare ed assegnalo secondochè era circon- 
dato dalla fossa che gli girava intorno. Dal circuito di tal 
luogo rimanesse un vacuo di sessanta cubiti senz’ abitazioni 
di sorta ; cosi pure dal muro di cinta del castello di Calala 
secondo la larghezza dello stesso muro fino ai confini dei 
possessi genovesi senzachè vi si potesse innalzare edilizio 
qualunque. 

2° Nel luogo predetto di abitazione dei Genovesi go- 
dessero eglino facoltà ed arbitrio di fabbricare muraglie, far 
costruzioni, baluardi e difese d’ogni maniera purché non 
v’ innalzassero fortificazioni. 

3° Possedessero nel detto luogo macellaloi, loggia, ba- 
gno, chiese con sacerdoti genovesi e ialini, bilance proprie, 
pesi, pesatori, misure ed ogni altra cosa a loro beneplacito, 
dovessero però pesare alla presenza d’ un cancelliere od in- 
viato dell’ imperatore. 

4° Non pagassero diritto di pesatura, la quale esenzione 
non dovea accordarsi che a loro, essendoché ogni altro era 
tenuto secondo la consuetudine, nè frodarsi dovea l’ impe- 
riale camera. 

8° Le tre chiese comprese nel luogo donato, e sopra le 
quali il generale patriarca esercitava pienissima giurisdizione 
avessero sacerdoti greci che celebrassero in esse, ed uffi- 
ziassero in quel modo che per lo stesso patriarca era an- 
nualmente ordinato. 

6° Fossero sottoposti alla giurisdizione della curia geno- 
vese, non solo quelli eh’ erano genovesi, ma ancora gii altri 
uomini o donne i quali passassero a far parte di diversa 
nazione, e cosi dovessero stare sottoposti alla curia imperiale 
gl' uomini greci o le donne greche che per matrimonio o 
per altro rispetto si accomunassero coi Genovesi. 

7° Avessero questi nella città di Smirne abitazione, 
loggia, ba«no, forno, chiesa, ed ogni altro privilegio sic- 
come in Calata. 

8° Venissero protetti e difesi in terra, in mare, nei 
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porti e nelle isole dell’impero, nelle persone e nelle cose, 
cosi sani come naufraghi. 

9° Godessero libertà, franchigia, immanità, dimodoché 
nulla dovessero pagare per ragione di commercio, o per causa 
di qualunque altra esazione. 

10° Avessero piena facoltà di entrare ed uscire per tutte 
le terre dell’ impero, vendendo, comprando, permutando e 
negoziando qualunque genere di mercanzia, eccetto il sale 
ed il mastice. 

11° Se alcun Genovese avesse pagato qualche cosa, o fosse 
rimasto danneggiato malgrado le accordale franchigie , l’im- 
pero restasse obbligato a soddisfarlo e tenerlo indenne del 
danno incontrato, previo di lui giuramento avanti il podestà 
o i consoli genovesi. 

12° L’ imperatore non potesse ricevere alcun Genovese a 
suo vassallo, di guisa che venisse a sottrarsi alla giurisdizione 
del podestà o dei consoli genovesi. 

13° Non potesse realmente o personalmente recar pre- 
giudizio ad alcun Genovese per di lui fatto, delitto, furto, ra- 
pina o debito, ma secondo la colpa commessa dovesse esa- 
minarsi, giudicarsi e punirsi, senza che alcun altro Genovese 
potesse risentirne danno ; che se un suddito dell’ impero o 
altro qualunque non genovese offendesse un genovese, la curia 
imperiale ne prendesse cognizione, e ne facesse esame, ra- 
gione e giustizia, pronta e sommaria. 

14° Tutti gli scellerati e malfattori, greci o latini, sud- 
diti o non dell’impero, eccettuati i convenzionati, che offendes- 
sero il Comune, o gli uomini genovesi o li danneggiassero, 
si perseguissero, e presi, si punissero secondo ragione; la 
Repubblica inverso l’impero fosse tenuta ad altrettanto. 

18° Potessero i Genovesi comprare liberamente nelle 
terre imperiali ogni vettovaglia, tranne il frumento e gli altri 
semi, farne estrazione senza impedimento o diritto di sorte 
veruna. 

16° Dalle altre terre che sono nel Mar-Nero , nè soggetle 
all'impero, avessero libertà d’ estrarre e trasportare ogni qua- 
lunque mercanzia, frumento, vettovaglie, legname, pece, 
allume , ed altri generi senza ostacolo veruno; nè perciò venir 
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costretti a pagare alcun dazio per ragione di commercio. 

17» Non potesse ritenersi alcun legno o nave loro, nè le 
persone, nè le cose che spettassero ad essi , essere trattenute 
ed impedite, eccettochè s’incolpassero di debito, furto o ra- 
pina, del che dovesse giudicare la curia genovese. 

XIX. Le cose stabilite in questa convenzione ci dimo- 
strano che la Repubblica Genovese: 

1° Avea una singolare ampliazione del sobborgo di Ca- 
lata alla pianura che si stendeva fino alla collina di Pera, 
dove già possedeva una fiorita colonia. 

2° Ch’era esente da ogni pagamento di diritto in tutto 
l’impero di Romania. 

3° Che poteva estrarre qualunque mercanzia, tranne il 
frumento e gli altri semi, far libero negozio d’ogni derrata, 
tranne il sale ed il mastice. 

4° Che queste eccezioni cessavano per tutte le terre del 
Mar-Nero, nè soggette all’impero, nelle quali avea libera 
facoltà di estrarre, far estrarre, portare e far portare ogni 
qualsivoglia mercanzia. 

8° Che nella città di Smirne godeva di loggia, bagno, 
forno, chiesa latina ed altri privilegi come in Calata. 

6° Che i consoli genovesi di Costantinopoli e il podestà 
di Pera, esercitavano sopra i nazionali loro giurisdizione ci- 
vile e criminale. 

E qui ci sia lecito a maggiore chiarezza di quanto scri- 
viamo, far osservare che dai Genovesi si mandavano i con- 
soli in Costantinopoli e il podestà in Pera, dove insieme a 
questo risiedevano tutti gli altri magistrati che amministra- 
vano le cose cosi di Pera, come di Calata, cioè della collina 
e della pianura. È verisimile che la Repubblica da principio 
non possedesse che la prima e qualche piccola parte della 
seconda; il decreto imperiale da me già allegato del 1303, 
estese i contini di questa, e diede facoltà di quelli ingrandi- 
menti, cui sali Calala in breve. 1 

1 Non essendo bene determinata questa distinzione di Pera e di Calala , 
ed ami nei documenti trovandosi sempre quella colonia appellata col nome di 
Pera, ba mosso il dottissimo mio maestro fu cav. Spolorno a chiedere al cavalier 
Sauli per qual ragione avesse egli preferito di dare alla sua storia il nome di Ga- 
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Colla sopraccennata distinzione si trova anche ragione 
per cui dovendosi nominarei magistrali e i regolamenti della 
colonia, si parli sempre di Pera, nè mai di Ualala. Trovo 
che addi 20 dicembre del 1300, Zunino Tartaro, vicario pel 
Comune di Genova in lutto l’ impero di Romania e del Mar- 
Maggiore, in pubblico parlamento confermava i decreti e gli 
ordinameuli del luogo di Pera. 1 II 1306, Montano de’Marini 
ne riedificava il palazzo del Comune e le muraglie, poiché 
un incendio li avea quasi lutti consunti. 1 

XX. Le cose dell’ impero bizantino sempre più peggiora- 
vano ; era desso minaccialo d’ ogni parte dai Turchi, e per 
estrema rovina coloro cui avea date le armi in mano per di- 
fenderlo, più crudeli e pregiudizievoli gli tornavano degli 
stessi nemici. Già dissi di quella mano di almòvari o catala- 
ni, che guidati dal tempiario Ruggiero di Flores, lasciatigli 
slipendii di Sicilia si arruolava ai soldi dell’ imperatore An- 
dronico. La prospera loro fortuna e la debolezza dell’ impe- 
ro, avendoli fatti insolentire, Andronico ebbe a temerne, e 
con un mezzo certo disonorevole, li privava del loro capo, 
facendo a tradimento uccidere Ruggiero. Poscia i costui se- 
guaci trovavansi a combattere colla flotta genovese gover- 
nata da Edoardo Doria, che li disfaceva, prendendo prigione 
Berengario di Enlenza lor condoltiere. Ciò nondimeno gli 
avanzi di essi , minacciando di unirsi coi Turchi, rintuzzate 
le difese di Andrea Moresco genovese almiranle dell’impero, 
signoreggianti sul mare, il greco imperatore vide non aver 
più salute che nei soccorsi della Repubblica. 

I Genovesi più che mai trovavansi potenti colà; la co- 
lonia loro correva fausti destini, l' ingrandimento di Gaiata 
si andava meravigliosamente operando; le scorrerie, 1’ enor- 
mità commesse dagli almòvari, incitavano i colonia circon- 
darsi di fossi e di muraglie, e onde le sedi loro fossero me- 



lata antiche quello di Pera j senonchc tentando di conciliare una limile discre- 
panaa ha conchiuso • che Gaiata era una Contrada con un castello ; che la parte 
» della regione di Gaiata più vicina al mare fu ceduta ai Genovesi che nomitta- 
» vano Peira o Pera. » ( Giorno l Ligustico, an. 1841 , fase. 2, pag. 171.) 

1 Libro 6° Statuti vecchi , c. 89, an. 1320, Ms. Cicala an. 1300. 

* B. Iacopo da Varag. invita di Porchetta Spinola, c. 113 a tergo. 
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glio munite, faceano scavi profondi tuli’ all’ intorno, a segno 
di potervi introdurre, al bisogno, le acque del mare, prov- 
vedevano buon numero di navi, e incettavano trabocchi ed 
altre macchine alte a lanciar sassi e saeltume. Oltre ciò erano 
doviziosi i loro commerci; oppressi i Pisani, discacciati A. 
Veneti , tutto il greco impero potessi dire in loro balia aperto 
alle importanti navigazioni del Mar-Nero, cui si conduce- 
vano dopo l’approdo di Pera. 

Non cosi trovavansi nella capitale che andava a stermi- 
nio per la mattezza delle fazioni guelfe e ghibelline. Andro- 
nico avendo deliberalo di aiutarsi nel frangente in cui era 
colle forze dei Genovesi, mandava quivi i suoi legali il 1308. 

Ragione della legazione non era il solo bisogno di soc- 
corso, ma desiderio eziandio di richiamare il Comune alla 
piena osservanza dei trattali, essendoché per il disordine 
delle cose imperiali era facile ai Genovesi l’infrangerne il 
disposto: rappresentavano dunque gli ambasciatori greci in 
prima quanto dovea essere necessario nonché utile alle due 
parti di contrarre una forte lega contro i Turchi ed i Fran- 
chi (e Franchi erano i Catalani), liberare l’imperio di quella 
peste; ciò avrebbe fruttato tranquillità ad esso, potenza a loro 
che coll’ armi vittoriose potrebbero meglio ampliare i dovi- 
ziosi traffici; domandavano quindi che il Comune s’inducesse 
a soccorrere l’imperatore di quante forze più polca. 

Sposto cosi il principale argomento della spedizione, si 
richiamavano di alcuni danni signilìcando: 

1« Che molli Genovesi aveano fatta frode al commercio 
dell’imperatore, e però gli si rifacessero i danni. 

2° Che nel divieto del ferro, legname ed altre cose, per- 
chè non fossero portate in Alessandria, si provava danno, 
giacché essendovene recate, ne avrebbe avuto profitto la ca- 
mera imperiale. 

3» Clic fosse imposto agli uffizioli del Mar-Maggiore di 
non accordar franchigie ad altri, fuorché ai Genovesi. 

4“ Che i Genovesi non portassero nelle navi loro mer- 
canzie di forestieri, allegando essere proprie, con ciò danni- 
ficando l' imperatore. 

5° Che gli ufficiali dei Genovesi, non commettessero le 
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differenze a decidersi tra Genovesi e Greci a Bnonomini, ma 
essi soli le decidessero. 

fio Che comperassero dai Greci, fuori del fossato di Pera, 
e si ordinasse si ritirassero dentro il fossato. 

7o Ch’ essendo fama Benedetto Usodimare ed Arrighetto 
della Volta, armassero nel porto di Acqueraorte contro di 
Andronico, si ordinasse dal Comune ni un Genovese armasse 
a’ suoi danni. 

8° Che i Greci godessero d’ogni franchigia nella città di 
Genova. 

9° Che gli fanciulli e le fanciulle greche in questa ve- 
nute. fossero libere, giacché si diceva che molti Genovesi le 
avessero indotte ad accompagnarli , e poi le avevano vendote 
come serve. 

10 ° Che Barnaba Spinola, il quale pareva fosse stato eletto 
podestà di Pera, non si mandasse, poiché aveva differenza 
coll’ imperatore. 1 

XXI. La Repubblica divisa nei suoi consigli perla peste 
delle fazioni, non potea accogliere con pieno favore le richie- 
ste imperiali; però per inslanza di Opizzino Spinola ch’era 
suocero di Andronico, deliberava veleggiassero di conserva 
alla volta di Costantinopoli dieciolto navi lunghe da carico, 
le quali , deposte in Galata le mereatanzie destinate per le co • 
Ionie del Mar-Nero, si offerissero pronte a mettersi ai soldi 
dell’ imperatore. 

Quanto ai richiami davasi soddisfazione come meglio si 
potea, rispondendo che ogni capitano o patrono di nave de- 
stinalo per la Romania era obbligato prima di porsi in mare, 
di sborsare una cauzione di 4000 lire di genuini. 

Spedite le dieriotto navi in Costantinopoli, e quivi giun- 
te, quattro sole ne ritenne Andronico, e le altre quattordici 
lasciò andare per i loro commerzi nell’Eusino, donde navi- 
cando a Trebisonda tornavano poco dopo, mentre i Catalani 
annidatisi in Gallipoli, quindi faceano le più moleste corre- 
rie. L’ imperatore consigliò i capitani genovesi di andare al- 
I’ assedio di quel presidio, ed essi soddisfacendo al desiderio 
suo andavano, facendo illustri prove di valore. Li guidava 

1 Ma. Cicala ad in. 1308. 

Storia di Genova — 3 . ** 
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un Antonio Spinola, mentre i Catalani venivano sostenuli 
dalla virtù di Raimondo Montaner capitano di ventura, che 
scriveva quanto vide e operò. Dieci galee nostre prendevano 
terra, malgrado le nemiche forze che voleano rispingerle. 
Lo Spinola avea ordinato che metà degli uomini scendesse 
a terra, 1’ altra metà rimanesse al bordo delle galee, pronta 
ai soccorsi e a sopperire ai feriti e alle morti della prima 
metà. Malgrado tutta questa savia disposizione e la molta sua 
virtù, ogni assalto era rispinto dai Catalani; le donne stesse 
pugnavano con indicibile valore, lo Spinola animava i suoi, 
ma alfine cadeva ferito a morte. Restava dopo di lui un altro 
capitano, nè meno prode, Antonio Boccanegra con quaranta 
Genovesi, a guardia di un colle vicino; i Catalani si volta- 
rono contro di esso, fecero strage della sua gente; lasciato 
solo, continuava a rotare destramente la spada a due tagli, 
ed impedire che i nemici gli si accostassero; Raimondo Mon- 
taner meravigliando si grande valore, volea averlo salvo, e 
lui consigliava ad arrendersi; ma Antonio immerso nel ca- 
lore della mischia, seguitando a ferire ed uccider nemici, a 
tale questi incitava che circondato d'ogni parte, l’ebbero 
morto con singolare sua gloria. 1 

Però a Genova quanto a Costantinopoli , pesava quella 
molestia, la quale non potendo torsi coll’ armi, era d’uopo 
allontanarla colle trattative. Il commercio genovese era non 
solo interrotto dai Catalani nella Spagna, dove avevano fio- 
ritissimi stabilimenti, ma nel Mar-Nero, dappoiché da quelle 
rocce di Gallipoli gli Almòvari colassu nidiati, tribolavano i 

* Questa descrizione è tolta dalla cronaca di Raimondo Montaner o per dir 
meglio dall* opera pregevolissima del sig. Carlo Pagano, Delle imprese e del do- 
minio dei Genovesi nella Grecia , che la riferisce luminosamente. Colgo 1* occa- 
sione di parlare di questo nobil lavoro di un mio dolce amico che fu vittima del 
cholera-morbus , pubblicato dall’ egregio suo fratello signor Giovanni Matteo Pa- 
gano per raccomandarlo caldamente a coloro che amano le patrie cose scritte 
con verità , con proprietà di stile e di lingua. Noto di volo che se non mi attenni 
sempre a tutto quanto egli riporta del Montaner, egli è perchè non faccio in 
lutto fondamento sulla costui autorità , e perchè quello cronista almòvaro cerca 
sempre di esaltare le prodezze de’ suoi a danno d’ogni altro con cui si trova- 
vano in opposizione. Se Iddio mel concederà, un giorno spero di quest’opera 
bellissima di Pagano dire quanto a me pare si meriti , ricavando gli encomii non 
dall’ arte rettorica , ma dalla parte istorica ch’egli seppe così ben maneggiare. 
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legni nostri che doveano passarvi sotto, sia nell’andata, sia 
nel ritorno per le colonie dell’ Eusino. Laonde , fattosi lo 
scambio dei magistrati della colonia, il podestà nuovo venuto 
di Genova, ebbe commissione di abboccarsi con Andronico, 
e mostrargli la necessità della Repubblica di convenirsi cogli 
Almòvari, i quali si andavano vie più ingrossando per novelli 
aiuti arrivati di Catalogna. L’ imperatore senti male le in- 
tenzioni del Comune , ma vedendole irrevocabili, vi si acquetò 
per la malagevole condizione in cui era, anzi prese consiglio 
di onire i suoi legati a quelli della Colonia, e mentre Irat- 
tavansi gli accordi del Comune genovese, tentare di stabilire 
pure i suoi; senonchè la pratica quantunque fosse prospera- 
mente condotta dal podestà per la sua Repubblica, non cosi 
succedeva per l’impero, giacché gli Almòvari non volevano 
in alcun modo scendere a’ patti con esso. 

Ciò nondimeno quanto non poleano fare nòie armi, nè 
le trattative, operavano le divisioni dei capi catalani, e la 
fame che in breve li struggeva in Gallipoli; presero dunque 
il parere di sloggiare; in seguito una parte di essi poneasi 
di nuovo ai soldi dell’impero, locchè faceva che anche i 
Turchi si componessero con questo. Ma i Greci assalendo im- 
provvisamente i secondi, operavano eh’ ei si ristringessero 
in Gallipoli. Allora pensava Andronico essere giunto il tempo 
di levarsi quel danno, ed una buona scelta di gente a piede 
e a cavallo sussidiata da otto galee di Galata, condotte dal 
podestà, attaccava i Turchi, li vinceva, e ne menava orribile 
strage. Nel buio della notte gli avanzi dei vinti si arrampi 
cavano alle navi dei Genovesi, ma questi, parte gli uccide- 
vano, parte li faceano prigioni. 

Colali benefizi resi dai Genovesi all’imperatore, erano 
per avventura cagione ch’ei si risolvesse addi 23 agosto 
del 1316, di donar loro l’isola di Tenedo con le castella e 
pertinenze sue, secondo il concerto già preso con Bartolomeo 
Pindeben di Vernazza podestà di Pera, Antonio Squarciafico 
capitano delle galee, Corrado de Rosio console di Cada, 
Cosmo Squarciafico, Nicolò de’ Marco, Giovanni Denlulo, 
Massari del Comune di Pera. 1 

* Mi. Cicali an. 1316. 
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Per la qualcosa la Repubblica pensava a ricambiare il 
favore imperiale collo stabilimento di regole determinale al- 
l’amministrazione della Colonia, fissando tali leggi che l’im- 
pero non dovesse patir detrimento, nè più tra esso e il Co- 
mune si rimanesse interrotta la buona intelligenza. Queste 
regole o leggi che vogliano dirsi si trovano colla data del 
4 febbraio 1317, e sono le seguenti: 1 

1» il podestà di Pera, prima di recarvisi da Genova do- 
vrà giurare in Consiglio di osservare lutto quanto sarà com- 
preso nel presente trattato, nè contravvenirvi in alcun modo. 

2» Entro otto giorni dalla sua elezione, farà ne’ modi 
consueti congregare il Consiglio dei ventiquattro, ai quali 
commetterà con giuramento la nomina di sei savi. Tal no- 
mina dovrà farsi dal Consiglio con tre parti almeno dei voti; 
tre saranno nobili, gli altri tre popolari; avranno l’incarico 
di esaminare e vedere nascendo quislione quali veramente si 
vogliano o debbano trattare come Genovesi e quali no; farà 
pure giurare i predetti sei savi di esercitare il loro uffizio , 
bene e legalmente, e congregarsi ogni qual volta ne fossero 
richiesti. Se alcun di loro venisse io qualunque modo a man- 
care, i ventiquattro del Consiglio eleggeranno un altro e nella 
guisa prestabilita. Quegli che verrà dichiarato per genovese 
dal magistrato dei savi, dovrà per tale riguardarsi. 

3° Nel principio della sua carica farà di volgare a suon di 
tromba che niun Genovese per ragione di caccia rechi danno 
od offesa alle vigne, ai giardini, alle terre dei Greci secolari 
o religiosi. Contravvenendosi al divieto, dovrà condannare il 
contravventore secondo la qualità del danno e dell’ offesa. 

4° Se il danno o 1’ offesa si recassero dallo stesso pode- 
stà di Pera, od alcuno di sua famiglia , alia semplice richie- 
sta o denuncia di qualunque persona, il podestà di Genova 
dovrà farne giustizia e condannare in ragione del danno e 
dell’ offesa il colpevole. 

8“ Niun Genovese potrà contrarre lega o società per 
istalli li re od edificare castelli o fortezze, sia nelle terre sog- 

4 Furono da me ricavate dal testo latino estratto dal Regio Archivio di 
Stato e pubblicato dal cav. Ludovico Sauli fra i documenti della sua storia di 
Galata. (Vedi op. cit. , tomo JI, pag. 222 , n° 12.) 
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gelle all'impero, sia in quelle tenute dagli Infedeli a pregiu- 
dizio dell’impero medesimo, sotto pena di lire mille genovesi. 

6° Niun Genovese potrà edificare o fare edificare sopra 
il suolo o la terra iteli’ imperatore senza sua espressa licen- 
za, oltre la linea prefìssa o i luoghi determinali ed assegnati 
da lui agli stessi Genovesi per fabbricarvi ed abitarvi; se per 
l'addietro alcuno vi avrà edificato, sarà in arbitrio dell’im- 
peratore medesimo e de’ sei sapienti, il decidere che debba 
operarsi. 

7» Qualunque Genovese dichiarerà, o spedirà mercanzie 
altrui per sue, pagherà la pena del doppio di tutta la quan- 
tità che avrebbe dovuto pagare di diritto. Tal pena verrà ap- 
plicata a favore del Comune di Genova, mentre il podestà 
obbligherà il frodatore a pagare quanto sarà di ragione alla 
dogana imperiale. 

8« Il podestà di Pera alla richiesta dei doganieri impe- 
riali, dovrà procedere contro i frodatori e condannarli; oltre 
ciò nel principio della sua carica far gridare a suon di trom- 
ba, che niun Genovese presuma di dichiarare o spedire per 
sue le mercanzie o i beni altrui, a pregiudizio dell’impera- 
tore, e sotto le anzidette pene, e queste severamente esigere. 

9» Sarà obbligato di comandare ai patroni delle navi, 
galee e di tutti gli altri legni, o scrivani loro che approde- 
ranno in Pera alla richiesta dei predetti doganieri, che sotto 
certa pena trasmettano a questi in scritto le cose e mercan- 
zie di coloro che non fossero Genovesi, coi relativi nomi af- 
finchè non abbia danno la camera imperiale. 

10» Dovrà ordinare ai pesatori sotto certa pena di noti- 
ficare ai nunzi e doganieri imperiali, le cose e mercanzie 
non appartenenti ai Genovesi pesate da essi al peso di Geno- 
va, acciocché non sia commessa frode a danno dell’ impero, 
e ciò ogni qualvolta ne sarà richiesto. Però i pesatori non po- 
tranno pesare alcuna cosa o mercanzia comprata e venduta 
fra non Genovesi che pagano tributo all’ impero, nè ricevere 
alcun premio per tal ragione da essi. 

11° Niun podestà di Pera, durante l’esercizio della sua 
carica, potrà movere causa contro l’imperatore; non però 
s’intenderanno diminuiti i suoi diritti. 
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12° Niun Genovese in alcun legno proprio, condotto, o> 
noleggiato, porterà sale nel porlo di Costantinopoli, o in Pera, 
o in qualunque altra terra soggetta all’imperatore, sotto pena 
di perderlo, eccettuato il caso di tempesta di mare, la quale 
appena cessata sarà obbligato di partire; potranno bensì i 
Genovesi portare o far portare sale dalle parli d’ occidente 
lungo l’Eusino, transitandolo per mare in Costantinopoli ed 
in Pera, e quivi facendo porto purché in tutti questi luoghi 
e in altri soggetti all’ impero non lo scarichino o vendano 
sotto pena della perdila di tutto il sale. 

13» Il podestà di Pera ordinerà che niun Genovese, du- 
rante la ribellione di Varna e di Asiilo, possa trasportare da 
questi luoghi alcuna quantità di frumento per venderlo in 
Costantinopoli, con facoltà però di portarlo e venderlo al- 
trove. 

14<> Niun Genovese che abbia contratto di rappresaglia 

0 di pegno contro di qualsivoglia università, città, comune, „ 
re, barone o singolare persona, potrà dargli esecuzione nelle 
terre soggette all’ imperatore. 

15° Essendo stalo offerto al Comune di Genova, e a lui 
richiesto che fra le quislioni dei Genovesi e Greci nelle quali 

1 primi fossero allori e i secondi rei, l’imperatore dovesse 
eleggere due Greci che l’esaminassero e definissero, così il 
podestà richiederà l’ imperatore medesimo della elezione di 
tali due Greci, ai quali dovrà darsi il giuramento secondo la 
consuetudine dei Greci. Avranno essi un luogo ordinato ed 
ore fisse e determinale per accogliere le instanze che ver- 
ranno lor fatte; bene e legalmente decideranno e in modo 
sommario le insorte controversie senza strepito e figura di 
giudizio e dilazione di tempo. 

16° Se parrà al podestà che i predetti due Greci nel 
modo e tempo debito non facciano ragione, o non abbiano 
intesa la quislione per la diversità delle lingue e la posi- 
zione delle quistioni, ricorrerà liberamente all’ imperatore 
per rischiarimento e rimozione dei dubbi, i quali da lui sciolti 
e definiti si avrà per irrevocabile la pronuncia. Ciò dovrà 
aver luogo nelle cause civili; nelle azioni mosse contro l’im- 
ratore, i di lui uffìziali o soggetti in occasione di depreda- 
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zioni, ladronecci o malefizi il podestà adirà la presenza del- 
l’imperatore, e gli chiederà riparazione in quel modo che 
meglio gli sembrerà. 

17° Occorrendo il caso che il podestà avesse a lagnarsi 
dell’ imperatore, farà domanda a questo o ai due Greci che 
gli trasmettano le allegazioni, le cause, le difese e le qui- 
slioni, in somma gli atti tutti dai quali si sentisse gravato, 
e quelli avuti colla querela manderà al Comune di Genova, 
e ciò purché fra otto giorni dalla domanda gli sieno accor- 
dali dal prefato imperatore e dai due Greci come sopra co- 
stituiti. 

18° I testimoni greci producendi prima di deporre giu- 
reranno alla prèsenza dell’attore di dire la verità senza di 
che le loro testimonianze non saranno ricevute. 

19° Il presente trattato appena che gli sarà offerto os- 
serverà e farà osservare il podestà, non ostante qualunque 
altro ordinamento fatto per l’addielro sotto pena di lire cento 
sino a mille genovesi, la qual pena dovrà il podestà di Ge- 
nova esigere alla semplice denuncia e richiesta di qualsivo- 
glia persona sommariamente senza libello e pegno di ban- 
do, con qualunque forma di giudizio entro di un mese dalla 
denuncia. • 

20° Tutte queste cose dovranno durare da questo giorno 
in appresso se non saranno d’ accordo rivocale dall’ impera- 
tore e dal Comune di Genova congiuntamente. 

Date tali provvidenze, i coloni ebbero in breve a sen- 
tirne singolari utilità esercitando lietamente i loro negozi , 
l’ impero ne provò soddisfazione poiché vide in esse una 
guarentigia contro d’ ogni futuro turbamento, senonchè i 
suoi mali invece di cessare si aggravavano. Ad Andronico 
moriva il figlio Michele che polea riguardarsi la salute e la 
speranza dello Stato; lasciava di lui un giovinetto che le 
cortigianesche seduzioni già prendevano ad affascinare in 
ogni guisa. Per soprasoma di travagli si annunziava che Fi- 
lippo duca di Taranto, marito dell’ultima erede della stirpe 
di Baldovino Caterina di Valois, preparava ogni cosa per as- 
salire Costantinopoli; oppresso da tante sventure, Andro- 
nico non vide che un solo partito, e geltossi in braccio al 



Digitized by Google 




216 



EPOCA TERZA. 



nemico che più (emeva perchè a lui più vicino, collegandosi 
coi Turchi. 

XXII Non meno delle bizantine erano dolorose le sorti 
della Repubblica agitata nella guerra delle parli. La colonia 
di Pera seguitava i Ghibellini poiché questi si trovavano più 
conformi all'indole e alle condizioni dell'impero greco mi- 
naccialo dagli Angioini eh’ erano i capi dei Guelfi. Avea di 
fresco l’ imperatore invialo un soccorso di 630 mila pesi 
d’oro coniato a Federigo re di Sicilia, perchè se ne aiutasse 
a rintuzzare le offese dì re Roberto di Napoli che mirava alla 
signoria di tutta Italia; alleandosi egli ai Ghibellini e questi 
favoreggiando, pensava di rimovere il temporale dal capo 
suo. Ma i Guelfi di Genova Ira per il dato soccorso, tra per- 
chè le colonie di Pera e del Mar-Nero reggeansi a parte ghi- 
bellina armavano dieci galee, ne conferivano il comando a 
farlo di Grimaldi, gli ordinavano danneggiasse Galata, pas- 
sasse lo stretto, travagliasse nel Mar-Nero quanti vi erano 
possedimenti dei Genovesi, le terre dell’Impero Greco as- 
salisse, devastasse in ogni guisa secondando l’ordine rice- 
vuto. Partiva il Grimaldi, si voltava a Galata, ma trovatala 
saldamente munita, lasciava il pensiero di assalirla, navigava 
nel Mar-Nero, si condacevfi a Sinope dove tentava di con- 
giungersi con certo Zarabi principe dei Turchi stabiliti in 
PafQagnnia che vi dominava. L’ infedele signore mostrava 
di accettare la lega, e poi tradiva crudelmente i Genovesi 
in quel modo che già descrissi, avvisando d’ogni cosa An- 
dronico, e con questo prendendo concerto di disperderli. 
Quattro sole delle dieci galee scampate alla barbarie del 
Turco e agli agguati dei Greci si riparavano ai lidi di 
Genova. 

XXlli. Il nipote di Andronico educato da Giovanni Can- 
tacu/eno, uomo di stirpe illustre e di altissimo ingegno, di- 
veniva odioso agli occhi dell’avo aggirato dai cortigiani, 
sicché lo disgraziava e costringeva a fuggirsi ; allora alzava 
egli bandiera propria, e venia contro l’imperiale città. Ine- 
spugnabile era di certo, nè l’assalitore avrebbe potuto spe- 
rare di occuparla, ma il difetto di vettovaglie di che trava- 
gliava, glie ne porgea fidanza. Poiché i Catalani ed i Turchi 
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aveano disertate le provincie della Tracia, quanto di fru- 
mento era necessario alla sussistenza di Costantinopoli ca- 
vavasi dai porti della Beozia e dell’ Eusino', specialmente 
dalla Crimea, ond’è che i Genovesi, mancando i Greci de- 
gli opportuni mezzi, aveano la cura e il profitto di quel tras- 
porto, ma appunto in quel momento non poleasi questo 
effettuare, attesoché fosse nata novella ragione di guerra tra 
i Genovesi e i Veneziani. 

Ad un Tito Doria trovandosi nel porlo di Lajazzo co- 
mandante di parecchie galee, si ammutinavano per fame le 
ciurme, nè avendo in quel frangente altro rimedio permet- 
teva agli ammutinali che ne assalissero altre otto veneziane, 
le quali a sicurtà stanziavano in quel porlo. Infatti depreda- 
tele in un momento, colla vendita del carico provvedevano 
all’urgenza dei casi. Dell’ ingiusta spogliazione lamenlavansi 
invano i Veneziani, indi ne davano notizia al proprio go 
verno, il quale non potendo averne soddisfazione dal nostro 
allestiva un naviglio di quarantotto galee e lo cacciava nelle 
acque di Oriente, comandando al capitano Giustiniano Giu- 
stiniani che cercasse di risarcire i danni patiti in Lajazzo. 
In breve fra Costantinopoli e il Mar-Nero veniano predate 
trentaquallro onerarie genovesi. Divisa 1’ armata in due parti 
1’ una alla bocca del Bosforo, l’altra all’ Ellesponto, i Vene- 
ziani intercettavano lutti i legni che navigavano a Costanti- 
nopoli, nè solo i Genovesi, ma i Greci eziandio erano predati. 

Penuriava di viveri l’imperiale città, Androcino il gio- 
vine sperava che gli abitanti indutti dalla fame gli avrebbero 
apertele porte. L’imperatore prendendo consiglio dall’estre- 
mità del caso mandava per il Giustiniani, offeriva il com- 
penso dei danni di Lajazzo, ed essendo accettato, l’armata 
veneta sgomberava quelle acque; il principe, tornata a male 
l’occasione, pensava di avere il dominio bizantino per altro 
mezzo; teneva segreta pratica con due Greci deputali a custo 
dire le porte della città , e col favore di essi vi era introdotto. 
Occupava il soglio imperiale, ne deponeva l’avo. 1 Genovesi 
di Galala contenti alle loro franchigie, non si mischiavano 
in quella scissura ; intendevano a riparare i disastri arrecati 
loro dalle depredazioni del Giustiniani. 
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XXIV. Le discordie intestine che affliggevano l’ Impero 
Greco suggerivano al novello signore di distogliere la guerra 
interna coll’esterna; combatteva dunque i Bulgari ed i Tur- 
chi, volgeva le armi contro l’isola di Scio. 

Era questa stata occupata da Benedetto Zaccaria geno- 
vese; alcuni dicono l’ottenesse colle armi, altri che avendo 
tolta in isposa una sorella dell’imperatore Michele Paleologo, 
la portasse in dote. È certo che Andronico il vecchio gliene 
diede la signoria, però con certi patti di soggezione all’ im- 
pero. Ma in breve mal comportandoli ei li violava, recandola 
in assoluto suo dominio. Venuto a morte Benedetto, gli suc- 
cedevano i due figli Martino e Benedetto ; al primo toccava 
il dominio di Scio, al secondo un’annua assegnazione di 
6000 fiorini d’oro su quello. Ma lo stalo di Martino era avuto 
in odio, perocché fosse avaro e mirasse sottilmente ad oppri- 
mere gli abitanti con sempre nuovi gravami. Un certo Ca- 
lotete che avea molla famigliarità coi Cantacuzeni se ne dolse 
colla madre del gran Domestico che dimorava a Salonicchio, 
dimostrandole come il giovine Andronico, poiché avea l’animo 
vólto a nobili e pietose imprese, dovesse far questa di rom- 
pere il giogo degli Sciolti, tornandoli al benefizio del suo im- 
pero oggimai conculcato da Martino; troverebbe d’ogni parte 
favore, chè Martino era odialo e solo si aspettava il destro 
per rispingerne il governo; lui avere molli amici e partigiani 
pronti a secondarlo. 

La madre di Cantacuzeno ne facea subito avvertilo l’im- 
peratore il quale sia perché la fertilità ed importanza del- 
l’ isola lo tirava, sia perchè covava sdegno contro Martino 
che il 1316 avea ottenuto diploma di Filippo imperatore ti- 
tolare di Costantinopoli, con cui era costituito re e despota 
dell’Asia minore con molte altre donazioni, non pose indu- 
gio frammezzo, ma intimò allo stesso Martino, lasciasse il 
governo dell’ isola , lo resignasse a lui, essendo finito il tempo 
per cui lo teneva. Nonché Martino obbedisse alla intimazio- 
ne, anzi si diede meglio a fortificarsi nell' occupato domi- 
nio ; sicché Andronico gli moveva contro con cento venti 
vele. Pervenuto alla sponda di Scio, Benedetto gli cedeva il 
castello da lui guardato, essendoché si trovasse in disputa col 
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fratello che gli negava pagare 1’ assegnamento delle lire 6000. 
Martino perduto il castello, vide tosto l’imperatore assoluto 
signore dell’isola, quindi non tardò a darglisi a discrezione. 
Furono la moglie e i servi con tutte le cose loro lasciati par- 
tire, lui posto in prigione. Benedetto, essendo stato di tanto 
giovamento in quel fatto, si volle rimeritare coll’ offerirgli il 
governo di Scio sotto condizione di tenerlo in nome dell’im- 
pero; oltreciò avesse il terzo dei redditi, ma egli sdegnosa- 
mente rifiutava pretendendo di posseder la signoria dell’isola 
senz’ alcuna ricognizione o soggezione imperiale. Andronico 
instava afifinch’ ei volesse accettare 1’ offerta colle riferite con- 
dizioni, oppure se quella non gli piaceva, andasse alla sua 
corte, avrebbe abilità di salire ai più alti gradi coll' annuo 
assegnamento di 20,000 fiorini d’oro. Benedetto ostinavasi 
nel proprio rifiuto, e solo tre triremi chiedeva per imbarcar 
sè e le cose sue, e partirsi. Andronico non potendo rimoverlo 
dall’ostinato proposito, concedeva le chieste triremi. Ma lo 
Zaccaria navigava con quelle in Galnta, univa a lui alcuni 
Genovesi, traeva controdi Scio. Improvvisamente faceva im- 
peto contro l’isola, senouchè i Greci si difendevano stre- 
nuamente, e gli attacchi rispingevano con molta perdita 
degli assalitori, i quali erano obbligati a ritirarsi. Benedetto 
cosi smagato nel suo disegno, quasi dopo sette giorni mo- 
riva di livore. 

XXV. Roberto re di Napoli essendo eletto a protettore 
della Repubblica, o piuttosto favoreggiando i Guelfi, voleva 
abbassare la potenza dei Ghibellini genovesi, in particolare 
di quelli che si trovavano in Romania e vi avevano domi- 
nio; vedeva come Andronico mirasse ugualmente allo stesso 
fine, quindi si collegava con segreto trattalo a lui; laonde 
quei signori che tenevano terre dell’ impero, penetrato il 
fatto, si stringevano in confederazione; erano essi Dome- 
nico Cattaneo che governava la Focide, gli Spedalieri che 
occupavano l’ isola di Rodi conquistata sui Turchi in com- 
pagnia dei Genovesi, e Niccola Sanudo che avea stato nelle 
Ciciadi. 

Le due Focee erano stale già in possesso della famiglia 
Zaccaria ; Icario di tal nome avendo sottoposto all’ impero 
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Greco l' isola di Negroponle, l’ imperatore Michele Paleologo 
ne avea ricompensalo il figlio Emanuele colla concessione 
delle cave del mastice nella Focea, e col privilegio esclusivo 
di quel traffico, dandogliene ancora la signoria. Narrai come 
simile concessione, cioè quella che riguardava l’assoluto 
commercio del mastice facesse turbamento nei coloni di (sa- 
lata, di guisa che ne levassero rumore, e più aucora i loro 
corrispondenti di Genova, ma le armi imperiali che già si 
apprestavano allo sterminio della colonia, fecero che questa 
discendesse a patti coll’ imperatore. In seguito la città di Fo- 
cea era devastata il 1296 dall’ ammiraglio veneto Ruggiero 
Morosini detto Malabranca, che vi portava danno sia all’in- 
dustria del mastice, sia a quella del sapone che por vi si 
faceva. Pochi anni dopo Ticino Zaccaria per vendetta vi 
trascinava gli Almòvari. Questo Ticino avea esercitato il go- 
verno di essa per 5 anni in nome dello zio Benedetto, il 
quale essendo morto e succedendo nel dominio un altro suo 
zio, gli domandava conto dell’ amministrato, uè soddisfa- 
cendogli come si voleva, nasceano quinci e quindi dissen- 
sioni e rancori Pretendeva Ticino che il novello zio tramasse 
di farlo prigione e condurlo in Genova per ivi punirlo, ond’é 
eh’ ei si raccomandava a Raimondo Montaner che facesse 
l’impresa del castello della Focide; egli intanto si arruolava 
cogli Almòvari. Infatti i venturieri catalani scòrti da esso 
movevansi all’occupazione del castello, e l'espugnavano, 
indi passavano nella città, la saccheggiavano e depredavano 
in ogni modo. Lo Zaccaria cosi vendicato tornava a Galli- 
poli, indi all'isola di Tasso, dove avendo già un castello, 
pervenne in breve a signoreggiare tutta la terra. 

Oltre gli Zaccaria, si trovano essere stali signori della 
Focide in questi tempi anche i Catlanei , il di cui albergo 
composto dei Della Volta e dei Malloni pare si formasse 
nei primi anni del secolo XIV. È certo che Andrea Cat- 
taneo eia signore di Foglie Nuove per dono fattogliene dai- 
l’ imperatore Andronico, ed egli vi lasciava governatore 
Enrico suo palmo; Andrea era pur ricevuto nella famiglia 
Paleoioga, come già si vedeva nella sua sepoltura di San Do- 
menico falla il 1331 colle armi di quell’ impero. Ad Andrea 
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successe il fìllio Domenico coi si confermò dall' imperatore 
la concessione già fatia al di lui padre. Erano condizioni: 
pagasse un tributo all’ impero ; ma il Cattaneo fortificatosi 
nella signoria, negava pagarlo, nè temeva chè la confusione 
delle cose imperiali lo facea sicuro nel pieno esercizio di 
quel dominio. 

Ora sentito il rumore che Andronico slava per com- 
batterlo, stretta la confederazione di cui parlai, divisava 
con qualche famoso fatto di avvantaggiarsi, ed essendo vi- 
cino all’isola di Lesbo o Metelino, pensò di questa ajularsi 
per accrescere la forza del suo principato. Trasse quindi da 
Genova undici galee ed una dalla Sicilia, cinque n’ ebbe 
dai cavalieri di Rodi e da Niccola Sanudo: con questi pre- 
sidii si avventò a Metelino, e poiché era divisa dalle inte- 
stine discordie, in poco tempo se l’ebbe; Cidonia, Erissi, 
e Melinna furano eziandio tentate da lui infruttuosamente. 
Avuta Lesbo in sua balia, vi chiamò la moglie ed i figli 
dalla Focea, e vi fermò la dimora. 

Questi successi saputisi dai coloni di Galala, li ren- 
deano orgogliosi, parendo loro che un Genovese fosse stalo 
di tanto capace. La debolezza estrema dell’ impero dava 
ancora baldanza ad essi di violare le convenzioni e di ten- 
tare più audaci fatti. Ai Greci, scrive Niceforo Gregora, 
contumeliosamente ingiuriavano. Avendo impetrato da Mi- 
chele Paleologo ogni immunità, la maggior parie dei legni 
imperiali si dirigeva a Galata, ond’ è che le ricchezze dei 
Latini s’ erano aumentate, quelle dei Greci diminuite; la qual 
cosa più acerbi, superbi e riottosi avea fatti quelli contro di 
questi. Poscia il fosso che girava intorno di Galala a mag- 
giore profondità aveano scavato, solide torri coll’ aspetto 
di case innalzato; corrompendo i ministri imperiali per 
mezzo delle elargizioni, si erano procacciala licenza di acqui- 
star vigne e di sollevare edilizi sul vicino colle, muniti di su 
blimi mura a guisa di propugnacoli , di sorta che se aves- 
sero avuta occasione di trovarsi in guerra coi Bizantini 
nulla potesse spaventarli od impedirli . 1 

* Niceph. Gregor , Hitt , lib. XI, eap. I. 
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Cosi essendo le cose e i coloni facendo raccolla di armi 
e mostrandosi pronti a battaglia, sprezzavano i Greci, i quali 
guidati da Andronico fecero impeto contro di loro, salirono 
il colle che sta a cavaliere di Calata, ne atterrarono i casa- 
menti i quali poteano parere innalzati oltre il recinto asse- 
gnalo dall’imperiale privilegio, e le armi, delle quali si erano 
provveduti, portarono via. Sarebbero proceduti innanzi se 
i Genovesi che guardavano il borgo non si fossero in guisa 
fortificati da rintuzzare ogni nemico assalto. Senonchè la 
fermezza della difesa era solamente nei capi, il popolo già 
mormorava , selle giorni d’ assedio non polea comportare ; 
lolle le occasioni dei piccoli guadagni volgeasi contro i pro- 
pri magistrati e questi obbligava a chieder la pace. All’impe- 
ratore non ispiaceva la domanda, poiché vedea la fazione 
riescirgli più ardua che non pensava , accoglieva quindi le 
proposte, concedeva il perdono; i coloni promettevano os- 
servare i prefissi termini secondo le convenzioni e vivere in 
quiete. 

XXVI. Liberatosi dalle cose di Galata, composta la 
città, Andronico con centoltanta vele navigava alla volta di 
Mitilene; dalle rocce di Gallipoli dove aveano poste le ve- 
dette, i Genovesi ricevevano avviso della di lui partenza. 
Ma a misura eh’ ei si approssimava i confederati di Catta- 
neo raffreddavansi, infin che per mali sospetti contro di esso, 
lasciavamo solo colle armi in mano. Rimaste in tal modo 
senza difesa le spiagge dell’ isola, potea di leggieri l’ impe- 
ratore far discendere i suoi Greci che quanti Genovesi in- 
contravano tanti ne uccidevano. 11 Cattaneo avea accorta- 
mente disposta ogni cosa ad una lunga difesa, per la qual 
cosa l'imperatore lasciato quivi un nerbo di gente, navi- 
gava a Scio e volgevasi a Foglievecchie. 1 Genovesi vi aveano 
un forte presidio, e temendo i Turchi che sotto l’emiro Sar- 
cane dominavano la provincia, all' avvicinarsi di Adronico 
tenevano modo di prendere il figlio di quello con altri gio- 
vani e guardarli per istatichi. Infatti Sarcane appena giunto 
l’imperatore facea lega con esso, prometteva un aiuto di 
ventiquattro vele ed alcune squadre per la fazione di terra; 
dalla sua parte Andronico si obbligava di non accordarsi coi 
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Genovesi se prima non gli reslituivano il figlio e gli altri 
giovanetti turchi prigionieri. 

Seguili tali accordi, si assediava vigorosamente Foglie- 
vecchie, mentre altrettanto si faceva contro di Lesbo, ma 
1* uno e 1’ altro luogo rispondevano validamente agli assedi; 
cinque mesi passavano e specialmente Foglievecchie mostra- 
vasi ostinata. Ogni sorta di macchine si erano impiegate per 
espugnarla e nulla era stato del tentativo, ora si cercava di 
averla colla fame. I miseri assediati vedeansi di giorno in 
giorno mancare il necessario, ridotti alla resa. Volendo ad 
ogni modo sostenersi finché Io potevano, mandavano fuori 
quanti dei Greci abitavano la Focea, e il poco grano raccolto 
che loro rimaneva gl’ inanimiva a durare ostinati nella di- 
sperala difesa. 

Intanto un grande soccorso di Persi giungeva all’ impe- 
ratore, cadevano i Genovesi per istenli, per fame, le ultime 
provvigioni erano allo stremo; non polendo più resistere a 
tanti mali, presero consiglio di arrendersi, mandarono legàli 
ai cavalieri di Rodi perchè ne trattassero i palli con Andro- 
nico. Senonchè il gran domestico Cantacuzeno n’ era già 
entrato in discorso con Giovanni Spinola. Questi interpose 
il suo uffizio presso i suoi connazionali e specialmente con 
Domenico Cattaneo, dimostrò loro esser mente dell’impera- 
tore : abbandonassero Lesbo, restituissero i fanciulli turchi, 
aprissero le porle di Foglievecchie, mettessersi a sua discre- 
zione. Ciò fatto aver promessa da Cantacuzeno che Andro- 
nico restiluirebbeli in grazia, lascerebbe come per il pas- 
salo il governo a Domenico di Foglievecchie, si adoprerebbe 
affinchè il Comune di Genova rimettesse loro la pena per 
aver violate le convenzioni coll’impero, non ripeterebbe le 
spese della spedizione, non l’indennità dei danni arrecali a 
quei di Lesbo ; confermerebbe ai Genovesi il poter trafficare 
liberamente in tutti i porli di suo dominio. 

Tanto il Cattaneo cui particolarmente si riferiva lo Spi- 
nola, quanto gli altri Genovesi accettavano le offerte condi- 
zioni, e la pace si conchiuse nei termini promessi dal Can- 
tacuzeno. 1 

4 li sig. Carlo Pagano nella prelodata opera »ua (pag. i9) acrite invece 
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Nè paia strano che l’Imperatore così di leggieri, e dopo 
tanti vantaggi ottenuti durante un assedio di cinque mesi 
s’inducesse a trattare coi Genovesi, concedendo loro si lar- 
ghi patti, chè in quel mentre si era ordita in Costantinopoli 
una congiura contro di lui, nè voleva colà lasciare un mal 
seme che poscia gli fruttasse a pernicioso danno. Nella sua 
assenza aveano i più ragguardevoli della corte bizantina 
tramalo di levargli il regno, togliendo di vita l’imperatrice 
Anna e il figlioletto Giovanni. Sentendo poscia che non 
avrebbero potuto avere il fine ch’ei bramavano senza una 
gagliarda forza, si erano vólti ai coloni di Pera e fatte loro 
le grandi profferte affinché entrassero nella congiura, ma 
quelli costantemente negarono. L’ Imperatore tornato in città 
trovò essere condotta a vólo la cospirazione, sia per la de- 
strezza della madre del Cantacuzeno, sia per la incorrotta 
fede dei coloni 

I quali avvantaggiatisi inverso di Andronico per colesto 
lor savio operare, crescevano in potenza e nel florido eser- 
cizio dei doviziosi traffici.' 

XXVII. Quanto finora si è raccontalo da me basta certo 
a dare un’adeguata idea della grandezza e del commercio 
dei Genovesi in Costantinopoli ed in Pera, i quali due luo- 
ghi facilmente si possono I’ uno coll’altro confondere, dap- 
poiché nella seconda entrava tutta la ricchezza, la copia, 
la potenza della prima, nè oggimai Costantinopoli non era 



che dopo la resa 1* imperatore spogliasse di Metelino unitamente a Scio e alla 
Focide i Genovesi , e lamenta la molestia e il danno derivati loro per tali per- 
dite. Ma forse quel per altro esimio scrittore non avvisa che Andronico voleva 
solo punire il Cattaneo perchè si era reso indipendente negando di far omag- 
gio delle terre che aveva col pattuito tributo all* impero , quindi dopo la spe- 
dizione dello stesso Andronico per mezzo delle trattative dello Spinola col Can- 
tacuzeno si convenne che i Genovesi desistessero bensì dalla pretesa di essere 
iodipendenti in quel dominio il quale come prima dovevano riconoscere dal- 
1* imperatore , ma vi continuassero i loro traffici, e quella signoria limitata dalle 
particolari condizioni che vi esercitavano. Ciò si rileva dalle parole del Can- 
tacuzeno medesimo. Il Gregora oon ne fa motto. 

* Addì 8 ottobre 1337 zecondocbè nota il Ms di G. B. Cicala un Pal- 
lavicino vende ad un altro dello stesso cognome tre case poste in Pera nella 
contrada di San Domenico coerenziate dalle tre parti colla via , al prezzo di 
perperi 450 d’oro. (Vedi Ms. Cicala an. 4337 presso 1* illustrissimo avvocato 
decurione Matteo Molfino.) 



Digitized by Google 




I CAPITANI DEL POPOLO. 



225 



allro cbe Pera. Quivi , come già altronde notai, si scarica- 
vano te mercanzie che da Genova andavano nel Mar-Nero, 
e quelle del Mar-Nero per Genova. Tengo opinione che in 
questa epoca niun altro luogo del mondo avesse più abbon- 
dante e ricco traffico di quello di Pera. Ad averne un rag- 
guaglio si può scorrere il capitolo Vili della pratica della 
Mercatura, scritta da Balducci Pegolotti. Ivi è dello come 
si vendono e comperano tulle mercatanzie in Costantinopoli 
e in Pera, perchè la maggior parte colà della mercanzia 
che si fa o che si traffica nei detti due luoghi si fa in 
Pera; si nota esservi più del continuo i mercatanti, e d'altra 
parte Costantinopoli appartenere ai Greci, Pera ai Franchi 
o Genovesi; la distanza da Costantinopoli in Pera per terra 
cinque miglia, per mare mezzo miglio. 

Indi si discorre dei diversi pesi e misure che vi si 
usano; della moneta che vi si spende, dei diritti che vi si 
pagano, della varietà e bontà dei grani che vi sono portati, 
della pesatura, delle mediazioni, della legatura ed imballa- 
menlo, delle varie spese che occorrono di porto, di magaz- 
zinaggio, di misura per grani, pannilani, olii, cuoia, vini; 
della corrispondenza dei paesi , delle misure di Costantino- 
poli e Pera colle diverse parli del mondo. 

La minuta enumerazione di tutte queste cose porce 
notizia dei molti è varii generi che vi si commerciavano. 
Vi si notano l’indaco che vendevasi a peso, la cera di Ro- 
mania e del Mar-Nero, l’erba da vermini, la robbia, l’al- 
lume di Rocca e di Colonna, di Sorta, di Foglia, del Coltai 
e di Alloluogo ec., le cuoia di bue, di bufalo, di cavallo, il 
sevo, il ferro, lo stagno, il piombo d’ogni ragione, lo zi- 
bibbo, il sapone di Vinegia, di Ancona, di Puglia, di Cipro, 
di Rodi, le mandorle, il mele, il cotone, il riso, la galla 
di Turchia, i fichi secchi di Majorca e di Spagna, l’orpi- 
mento, l’asfrale, Falcano, il cornino, i fistecchi, Io zolfo, il 
sene, la pece, il morda-sangue, la carne salata, il formaggio, 
il lino di Alessandria e di Romania, la lana di ciambcllolti, 
la lana lavata e succida di Romania e di Turchia, le ca- 
stagne; lutti questi generi si vendevano a peso di canlara; 

> II cantaro in Genova avea due nomi e due sparliiioni diverse. Il grosso 

15 
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si aveano a centinaia il pepe (ondo, lo zenzevero, il ver- 
zino, la lacca, l’incenso, lo zucchero, l’aloè, l’argento vivo, 
la cassia fistola, il sale ammoniaco, il cinabro, la cannella, 
il calomelano, il laudano di Cipro, il mastice, il rame, 
l’ambra, il corallo; si vendeano a libbre la seta cruda d’ogni 
ragione, lo zafferano, i garofani, il cubebe, il reobarbaro, 
la macie, pepelongo, galanga, canfora, noce moscata, spigo, 
scamonea, perle da pislare, manna, borace, gomma ara- 
bica, sangue di dragone, squinanli, turbini, zendadi d’ogni 
ragione, oro filalo ed argento di Lucca, di Genova, di Pro- 
venza, seta colta, ambra lavorata a modo di pater nostri, 
confetti d’ogni ragione. Si acquistavano a misura le tele, i 
canevacci, ed i panni di Celona, di Tournai, di Beauvai, 
B ignudo, Castelnuovo, Parigi, San Dionigi, Tolosa, Nar- 
bona, (’arcassona , Brindisi, Perpignano, Monteolivo, 
Bruxelles, Malines, Lione, Bruges; vergali di Guanto, ver- 
gati Papanlugnio, coperture di Prò, tritane di Anversa, Vi- 
negia, Milano, Como e Firenze. 

Si vendeano a migliaia vaj crudi e pance di vajo e dossi 
di vajo, scheri nali di Schiavonia. A centinaia di novero sche- 
rmali di Puglia, martore e faine, cuoia di becco e di mon- 
tone, a migliaio di novero datteri ; a moggio nocelle e sale; 
a pregio di tanti perperi la botte, olio chiaro e giallo di 
Venezia, della Marca, di Puglia, di Gaeta, di Napoli, a 
pregio di tanti aspri il moggio tutte le biade e i legumi. Fra 
le biade il grano migliore era di Rodosto, poi quello di 
Cada, indi dell’Asilo, di Moncastro, di Varna, della Zaorra, 
di Vezina e di Sinopoli. 

Di diritto nulla pagavano in Costantinopoli e Pera en- 
trando od uscendo Genovesi e Veneziani, ma i secondi la- 
sciavano in Pera per diritto di pesaggio libbre 3 per 10 can- 
tora, lutti gli altri lo stesso diritto, e inoltre il 2 per 100. 

Il peso di Costantinopoli con quello di Pera era una 
cosa stessa con quello di Genova, cioè il cantaro, la libbra, 
il saggio; il migliaio grosso di Costantinopoli faceva in Ge- 
nova libbre 11 in 12; il moggio delle biade di Coslanlino- 

per Ir merci grn*solane , e per le fine il sottile ; il primo si divide in cento 
rotoli di once diciatto, il secondo iu centocinquanta libbre di dodici once. 
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nopoli era il 7 per 100 maggiore che quello di Pera; il mog- 
gio delle biade di Pera faceva in Genova mine 30 più, in 
ludo 7 J in 8 per 10, cioè moggia 100 di Pera facevano in 
Genova mine 308. Cantaro 100 di Genova erano in Pera 
picchi 300. Saggi 72 di Pera che tornavano ad una libbra 
d’ oro in Pera, si valutavano in Genova sasgi 70 di saggi 72 
d’ oro per libbra alla ragione del peso genovese. 

E valendo in Pera il fiorino d’oro certa quantità di hre, 
ed in Genova soldi 23 di perperi, il cambio di Pera in Ge- 
nova riusciva al seguente risultalo: 
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CAPITOLO QUARTO. 



Commercio cogli altri paesi di Romania ; isola di Cipro 



XXVIII. Siccome da ricca fonte, dal centro di Costan- 
tinopoli e di Pera scaturivano i vari rigagnoli del genovese 
traffico che innaffiavano i paesi tutti appellati di Romania. 
Già vedemmo come i nostri fossero in Smirne stabiliti colli 
stessi privilegi di Pera, come nella Focide godessero l’esclu- 
* Balducci Pegololti, tomo 111, png. 14 c seg. 
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sivo commercio dell’ allume, signoreggiassero in Scio ed in 
Lesbo. Essendo il 1306 approdato in Limisso Giovanni An- 
drea Vignolo Moresco genovese con una sua galea armata, 
ebbe ivi concerto cogli spedalieri di San Giovanni di fare 
insieme la conquista delle isole di Lango e di Rodi. Infatti 
il 23 giugno dello stesso anno con altre due galee, una fusta, 
due galeoni, una fregata, due altre navi genovesi, cinque- 
cento turcopili, cinque interpreti di cinque diverse lingue, 
partiva egli per quell’impresa; dopo due anni di assedio 
Rodi si espugnava, i Genovesi in premio degli aiuti pre- 
stati ricevevano in quell’isola dai Gerosolimitani ampia giu- 
risdizion consolare, e comodo spazio per case e magazzini. 1 

XXIX. Il regno di Cipro avea nella precedente epoca 
colle convenzioni del 1208, 1218 e 1232 data facoltà ai Ge- 
novesi di molte ed importanti negoziazioni; in questa se- 
guitavano essi col medesimo ardore, malgrado le discordie 
che regnavano nella reale famiglia. I loro mercati erano 
(luridissimi e l’isola vedea in copia i legni della Repubblica 
approdare colà, e pigliare ristoro per i viaggi di Siria e di 
Alessandria. 

Ad Enrico I re di Cipro e di Gerusalemme, morto il 
1253, succedevano due Ughi l’un dopo l’altro, a costoro 
il 1281 Giovanni I, a Giovanni un anno appresso Enrico II. 
Ora correndo l’anno 1288 si portava in Cipro per commis- 
sione del cornuti genovese Benedetto Zaccaria, vicario e 
sindaco di quello, abboccavasi col nuovo re, e confermava 
le antiche convenzioni che con lui si aveano. La conferma 
non andava a sangue della Repubblica per diverse ragioni, 
e singolarmente perchè si erano ommessi di nominare i re 
e i principi coi quali si trovava in accordo , nè le cose com- 
merciali erano tanto favorevolmente maneggiale che il Co- 
mune non ne risentisse grave dispendio e detrimento. Però 
non si volevano ratificare, malgrado si recasse in nome del 
re in Genova lo stesso vescovo di Famagosta Fra Matteo 
Minorila.’ 

1 Carlo Pagano, op. cit-, pag. 25 e 26. Serra, Storia di Genova , tomo IV, 
pa^. $9, elisione di Capolago. 

3 Tultociò si ricava dagli annali di Caffaro. M*. Àlize ri , pag. 519. 
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Passavano quattr’anni in questo modo, ed Enrico il 
covava sdegno contro il Comune, nè l'onorava come do- 
veasi, quando a levare ogni sconcerto spedivasi ambascia- 
tore con piena autorità a lui Guglielmo Doria, il quale addi 
17 maggio del 1292 alla presenza di Matteo Zaccaria po testà 
e visconte del Comune nel regno di Cipro, ratificava il trat- 
tato del 1288.' 

XXX. Benedetto Zaccaria, conchiusa la convenzione 
che non era stala di gradimento al suo governo, navigava 
come già sappiamo in Siria e soccorreva invano alla cadente 
Tripoli col redi Cipro i Tempiarii, gli Spedalieri e i Pisani. 
Gli avanzi della infelice città conduceva a scampo in Cipro, 
dove pure Andrea Pelato vi recava due anni dopo quelli di 
San Giovanni d’Acri , laonde per la rovina e la perdila degli 
stabilimenti di Siria, Cipro a dismisura prosperava, e Faroa- 
gosta per la prima volta sorgeva. Però su quel primo tra- 
boccarvi di tanta moltitudine, quanta ve ne adduceva la 
caduta di Accone, un’orribile carestia si manifestò nell’isola; 
il re volgevasi per soccorso ai Genovesi , ed essi con sin- 
golare liberalità provvedevano in quello stremo trasportan- 
dovi vettovaglie e somministrandole generosamente ai po- 
poli che ne avevano penuria. 

Divenuta Cipro vero propugnacolo di cristianità , era 
d’ uopo di pensare a fortificarla in modo che potesse resistere 
agl’ improvvisi assalti degl'infedeli, i quali signori dell’Egitto 
e della Siria non miravano che ad allargare in Occidente le 
proprie conquiste. Vivendo ancora il pontefice Nicolò V, avea 
egli ordinato di tenere continuamente venti galee a difesa 
dell’isola c del regno di Armenia, ad offesa dei Saraceni, la 
quale spesa dovessero sopportare i Templari e gli Spedalieri. 
Lui morto, i cardinali seguitando Io stesso disegno, costitui- 
vano ammiraglio a quell’ uffizio il nobilissimo Emanuele Zac- 
caria genovese, il quale si obbligava di avere dodici galee 
armale, mentre otto ne sarebbero state affidate a Tedisio 
Doria vice-ammiraglio. 

Queste nomine non piacevano alla Repubblica, la quale 
per legge avea proibito che ninno Genovese potesse armare 

I Ms. Cicala an. 1 283 t 1292. 
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galee in servigio o danno di qualsivoglia principe o persona 
senza licenza del maggior Consiglio con due terze parti di 
voti, e prestazione di sicurtà degli armatori. Il podestà ve- 
dendo che lo Zaccaria ed il Doria, accettando l’incarico 
aveano spregiato il divieto, si disponeva a condannarli. Ma il 
primo conducevasi a Roma e munivasi di lettere commenda- 
tizie presso la sua Repubblica, la quale ad instanza del col- 
' legio dei cardinali, derogava per un anno al disposto della 
legge, avuto riguardo che i due Genovesi eletti servivano al 
soccorso di Terra-Santa, e a quello della Chiesa. 1 

Intanto le utili cose operale dai nostri in favore del re- 
gno, inducevano Enrico II a convenirsi cogli ambasciatori 
Lanfranco Spinola, ed Egidio di Quarto, stipulando addi 
26 marzo del 1298, un alto di accordo col Comune di Geno- 
va , per cui si concedeva dal re indennità dei danni patiti 
dai Genovesi, componevansi le differenze, si prometteva certa 
quantità di danari, si stabilivano particolari disposizioni ed 
esenzioni intorno al consolalo e all’amministrazione della 
giustizia. 1 

Disordinavansi le cose dell’isola, Almerico fratello del 
re usurpava il trono. I Genovesi in quella fraterna dissidio 
prudentemente si comportavano. 5 Morto 1’ usurpatore, fa- 
ceano inslanza colla regina madre e il legalo del papa presso 
il re di Armenia affinchè rilasciasse libero Enrico che lo te- 
neva prigioniero. Infatti soddisfacevasi in breve al desiderio 
loro, Enrico (ornava a ricuperare lo stalo, quindi in Fama- 
gosta ne succedevano grandi Je feste e le illuminazioni, i 
banchi e i casali dei Genovesi brillavano sopra ogni altro; le 



* Caflfaro annal. ad an. 1292. Ms. Alizeri, pag. 584. 

* Ms. Cicala an. 1298 presso l’ illustrissimo signor avv. Matteo Mollino. 
Anche il Roccatagliata riporta la stessa convenzione cui si uniforma il signor 
Carlo Pagano nella sucncomiata opera. E duopo però rettificare in questa Ter- 
rore di aver preso per vescovo Lanfranco Spinola, mentre l’intestazione del 
trattato dice nel palazzo del vescovo, e poi seguitano i nomi degli ambascia- 
tori Lanfranco Spinola ed Egidio di Quarto. Il sig. Pagano non facendo punto 
dopo vescovo ha supposto che Laufraoco Spinola fosse tale. (Vedi opera cit., 
pag. 24.) 

1 II Ms. Cicala nota all’anno di !3ó0 che Lanfranco Carmandino gcno- 
vese aiutava il signore di Sur contro il re suo fratello. 
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loprge risonavano per cinque giorni di canti e di balli cele- 
brandone il ritorno; primi erano essi del reale corteggio che 
lo accompagnassero in Nicosia vestiti dei colori giallo e pa- 
vonazzo. 1 

Ristabilito Enrico nel proprio reame pensava a punire i 
nemici e premiare coloro che gli si erano mostrati favorevoli 
ed aveano procuralo il di lui ritorno; sicché pare verosimile 
che i Genovesi riportassero colla conferma delle antiche fran- 
chigie nuovi segni del regio favore. 4 Sappiamo dal Ms. di 
G. B. Cicala che addi 3 febbraio del 1338 tra Ugone IV redi 
Cipro da una parte e Sorlcone Spinola ambasciatore di Ge- 
nova dall’ altra, si rinnovavano le antiche convenzioni, e 
molli particolari s’ inserivano in esse riguardanti il nostro 
commercio. * 

XXXI. Le contestazioni che nascevano in Cipro fra i 
Genovesi trafficanti o coloro che con essi trattavano, regoia- 
vansi dalla curia consolare che risiedeva nei varii paesi di 
quei regno e cui sopraintendeva un capo che si denominava 
podestà e visconte del Comune nel regno di Cipro. Gli altri 
che amministravano la giustizia nelle diverse terre chiama- 
vansi per avventura rettori, ciò l’ inferisco dal trovare che 
addi 21 agosto del 1300 Giacopo di Zignago si dice rettore 
dei Genovesi in Kamagosta. * 

Balducci Pegololti nella sua pratica della mercatura, av- 
verte al capitolo XVII che i Genovesi e Veneziani sono fran- 
chi entrando ed uscendo da qualunque diritto nel regno di 
Cipro; eccettualo quello della Mìssa eh’ è messo per tenere 

4 Pagano, op. cit. , pag. 27. Erano i colori popolari. li ! 3 1 1 all'arrivo 
dell' imperatore Enrico VII si era così veslito il popolo in Genova. 

2 II sig. Pagano (op. cit.) cita un privilegio del 1326 del libro dei Giuri, 
ma io per quanto ne abbia fatto ricerca non. mi riuscì di trovarlo; io penso 
non esista, giacche la ratifica del 1329 è un errorè. E vero che in questo 
anno il cardinale Nicolò Fiescki otteneva molli privilegi dal re di Napoli , e 
titolare di quei regni, ma uon da Enrico II di Cipro. Infatti uella convenzione 
•i parla di trenta galee assoldate dal re Roberto e nel trattato conchiuso il 
1332 coi Savonesi si fa menzione dell'accordo fatto in Napoli in presenza del 
re di Gerusalemme e di Sicilia. (Vedi Ms. Cicala agli anni di 1329 e 1312.) 

5 Di tal conferma non si fa motto dal sig. Pagano nella sullodata sua 

opera. 

4 Ms. Cicala aD. 1300. 
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il mare inlorno all’ isola di Cipro sicuro, e si pagava dai pa- 
droni delle navi che portavano mercanzie di Turchia, di 
Rodi, di Armenia, di Siria e di Egitto, con questa distin- 
zione che il Bailo di Cipro per i Genovesi e i Veneziani, lo 
facea pagare ai mercanti loro, giacché i padroni delle navi 
erano franchi. 

Lo stesso autore nel successivo capitolo riferisce la cor- 
rispondenza dei pesi, delle misure e dei cambi di Famagosta 
con Genova nel modo seguente: 

Un cantaro di spezieria di Cipro facea in Genova lib- 
bre 720, e di cotone 740. Pesi 6 e carati 4 ed di Cipro, 
facevano in Genova once una. 

Libbra 1 di Genova, faceva in Cipro pesi 74 e carati 1 l j ì 
di pesi 79 per una libbra di Cipro. Cafìs 26 */s di biade di 
Cipro faceano in Genova mina 1. Canne 10 di Genova, fa- 
cevano in Genova canne 11 scarse di Cipro. Libbre 6 di ar- 
gento di Genova, facevano in Cipro marche 7 e steriini 5. 
E valendo in Genova il fiorino soldi 25 di genovini piccioli , 
e volendo cambiare i detti genovini per Cipro a bisanti bian- 
chi, si aveva il seguente risultalo: 



a soldi 5 veniva il fiorino bisanti 5 bianchi 
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Secondo gli statuti di Gazzeria del 6 settembre 1341 le 
galee sottili che navigavano a Cipro doveano andare di con- 
serva con quelle di Romania e restare sotto gli ordini dello 
slesso capitano. 

1 Bilducci Pigoloni, tomo IH, pjg. 87 e 88. 
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In fine parlando di quell’isola, non devo lacere che 
il 1295 Tedisio di Camilla quondam D. Ollobone. insliluiva 
per suo testamento un ospitale ed una cappella in Fatna- 
gostà. 1 

XXXII. Il commercio che i Genovesi facevano in tutto 
l’impero di Romania essendo di quell’ampiezza che abbia- 
mo veduto, richiedeva certo di venir governalo da leggi e 
magistrati particolari sia nei luoghi stessi in cui si esercita- 
va, sia in Genova. Quivi dunque 1’ ufficio chiamato di Gaz- 
zeria instituitosi l’anno 1313 provvedeva all’armamento e 
alla navigazione delle galee in quelle parti, coll' obbligo di 
certe norme e cautele da non doversi trascurare; in Roma- 
nia poi risiedevano magistrati genovesi che di proposito ne 
amministravano le faccende. Nella Colonia di Pera si tro- 
vava a reggerla un podestà assistito da un consiglio di 24 
ed un altro minore di 6 eletti da quest' ultimo con tre parti 
almeno dei voli. Vi era anche un abate a somiglianza della 
capitale. Il 1335 (rovo Cucchino di Pietra Rossa abate del 
Comune di Pera. Sopra gli affari della mercanzia vegliava 
un officio che si appellava uffizio della mercanzia di Pera, 
come si ricava dallo statuto di Gazzeria del 6 settem- 
bre 1331. 

Oltre il podestà di Pera, vi aveva per lutto l’impero un 
altro podestà. 11 1276 è nominato Ughelto Spinola podestà 
sopra i Genovesi nell’impero di Romania: il 1304 Rosso 
Doria, il 1335 Andalò de’ Mari. Il podestà era succeduto alla 
dignità dei consoli e risiedeva in Costantinopoli. Sopra di 
lui si mandava ancora da Genova un vicario, il quale eser- 
citava piena giurisdizione eziandio sul Mar-Nero, e si di- 
ceva vicario per il Comune di Genova in lutto l’impero di 
Romania e del Mar-Maggiore; tale qualità avea il 1300 Zu- 
nino Tartaro. 

1 Ms. Cicala, an. 1295. 
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CAPITOLO QUINTO. 

Commercio del mar Nero, Crimea, Tana , Tretisonda , Armenia, Torisi. 



XXXIII. In questo Mar-Maggiore, o Mar-Nero che vo- 
glia dirsi, prosperavano le varie colonie genovesi, fra le quali 
polentissima sorgeva quella di Calla. Parlai nell’epoca pre- 
cedente delle sue origini che io opino essere più antiche di 
quelle riferite dagli storici nostri, de' suoi magistrali, delle 
sue leggi; ora mi è necessario discorrere degli avvenimenti 
che la risguardano poiché da’piccoli destini cresceva a grandi 
divenendo in tal modo l’emporio di lutto il commercio orien- 
tale che in lei si versava, e quindi trasportavasi in Europa. 

I Tartari avendo conquistala l’Armenia nel 1272 e tras- 
portali seco gli abitanti nei luoghi situali fra ('.asan e Astra- 
kan, gl’infelici rapiti alle patrie dimore, dopo molti trava- 
gli, sollecitavano presso la colonia di Caffa il permesso di 
stabilirsi in que’ dintorni. Accolla la lor preghiera si posero 
ad abitare fra Karas-Bazar, e Soudag; i mercanti e gli ope- 
rai fissarono la residenza nel vecchio Krim che da essi o 
dalla lingua loro appellossi Kazaral, e a CatTa ove il quar- 
tiere concesso circondarono di forti mura a premunirsi dalle 
incursioni dei Tartari. Questi intanto spingevano le invasioni 
loro nella Crimea, i Genovesi obbligavano pure a r accorsi 
nei sobborghi di CatTa, il governo della colonia assegnava 
loro parecchie terre fra lo spazio che da quella città corre 
fino al Bosforo. 

Un aumento cosi ragguardevole di popolo facea di CatTa 
la più florida delle lauriche città. Migliaia di case circonda- 
vano il suo vasto porto, frequenti torri ed un forte castello 
edificato sull’altura la difendevano da un Iato, mentre dal- 
l’altro gli armati suoi legni ne proteggevano il litorale. Di 
questa sua potenza fa fede la deliberazione del Consiglio dei 
mercanti e borghesi, presa il 1289 di soccorrere Tripoli di 
Soria assedialo dal soldano di Egitto. Come già notai il con- 
sole Paolino Doria noleggiava, a nome de’Caflesi, tre galee 
venute da Genova con mercanzie e mercadanli, promettendo 
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